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CtRLD QUINTO nacque a GanJ a di 3^ di feb-AonoiSo» 
hr^p iSoo. Filippo U Bello suo padre, arci- 
duca il'Aiislria, era figlio dell' imperator Mas- 
similiano, e dì Maria, unica liglia di Carlo 
Vmdilo, ultimo principe delia casa di Bor- di C.tl» 
Rogna. Giovanna, sua madre, era fifilia di 
Ferdinando, re d'Aragona, e d'isabella, re- 
gina di Gastiglia. 

Per una lunga serie di felici avvenimenti, it. 
questo giovane prìncipe n trovò erede dei ^-'f^^ 
più Tasti dominj , che da nessun monarca di dowiDj. 
Europa si fossero ftn aHora posseduti, dopo 
Carlomagno. 1 suoi antenati eran divenuti pà- 
dniii di r^i e di province, a cui ioa areano 
r.n. 1 . 



die rimotissiiD) diritti di successione. I ricchi 
poascd imeni! di Maria di Borgogna, non sa- 
rèbbcsi creditlo die un giorno entrar doves- 

dic f|iiel!a principessa era stata dal padre pro- 
messa in isposa air nnico figlio di Idiigi XI, 
re di Francia. Ma questo re capriccioso, non 
ascoltando die il proprìo suo odio per la 
caas-di Boi;gogna, volle piuttosto togliere a 
Maria -GOD-Ta fons una parte ié suoi do-' 
iniDj, che assicurarseli tutti con un matri- 
monio; il (jnal fallo divenne funesto alla po- 
"Slerilà di LuÌrì col far cadere neJle mani di 
un rivale i. Paesi -Bassi, e la Frauca-conlea. 

, Isabella figlia di Giovanni 11 di Casti^lia , 
non ÌTnniaf;inandosÌ di dover lasciare al ni- 
pote ([nella vasta eredità, passji i primi anni 
del viver suo nell'oscurità e nell'indigenza; 

E^i'co i'v'^nneipe .lel.o'ìe "e" izTso , accu"- 
sarono lui pubhlicameiilc d'impotenza, e la 
moglie sua d' a iulterio : e eosi alla morie di 
rjuesto principe. Giovanna, clic, muo agli ul- 
timi respirai ; egli avea continuato a rioono- 
,scere per sua figlja legitlinta , e qhe nii' as- 
semblea degli Stati uvea dichiarata crede della 
corona, se ne trovò esclusa dai Gas tigli ani , 
i «fuall ' la obbjligaooiio a rìlirarai in Porto-' 
gallo, e collocaroilo Isabella sul trono.. 

Ferdinando fu .dd>itore 'della -corona di 
Aragooa alla niorte impcovvisa di auD fra- 
tello maraore, e si rese padrone de' regni 
dì Napoli e di Sicilia , con violare la fede 
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de* trsUati e ì dirilli del saii[;ue. Cristoforo '^'^ . - 
Colombo , CBI^ uno sforzo ili cornggio e ili 
iagf^np il più ardito e il jiiù fortunato, che 
s'incoolri, oegli iiODalì del geneKp umano, ag- 

E'anse a tutti questi regni un nuovo mondo, 
cui rìfoliezse fnrouo una delle princiuali 
Mi^nti del potere c della graudezza de re 
di Spagrra. 

FerdinanJo ed Isnliella avendo veduto don pJ|J,'p„ , 
Giovanni., unico loro figlio, e la regina di Giovuogii 
PortHBallo, loro figlia niGgjlor., morir, mi ^fS; 
fior degli anni, concenlrarono tutte le loro ftt<.i"Di>a 
speranze in Giovanna e nella aua poslerità i*" ''?**''*' 

niiTO per ^ìi Spagniioli , fu creilulo otiimo 
coJi-'iglio riuipngnHrlo a porgisi in Ispagria, 
dove egli, egli' aijilar per qualclie tempo fra 
popoli, al cui governo era tleslinato, potesse 
informarsi, delle loro , ed avvezsarsì' 41 
loro costumi. Il suo diritto di successióne y. 
non meno che quello della . infanta sua mo- 
glie, non v'era dubbio, che non fossero ri- 
conosciuti e confermati dalle Corti , Tauta- 
a& delle quali aveva .allora in Ispagna Unta 
foraB,,^fl qoalnnqua tibjlo alla corfiaa sì re- 
putava insumciente, se non era ooavalidato 
da qatst'Asseniiblea d^li Stati,- Fili|ipo e Gio- 
vanna andando in Ispagoa, passarono per la 
Francia, dove furono trattati con la maggior ' 
nagnificenu. L'arciduca prestò omaggio a 
Luigi XII per la contea di Fiandra, come 
Pari di Francia, prese posto nel parlamento 
di Parìgi. furono, accolti in Ispagna con tutti 
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gli onori , che potevano attendere dalla pa- ■ 
tema tenerezza de' sovrani e dalPeaseqmo dei 
sudditi. 11 loro dirilto alla corona imtuBDti- 
neiile venne riconosciuto dagli Stali de' due 
regni. 

IT. ' Ma fra tante esterne ajiparenze di tind- 
jJ^'J"'^!!^ disfa/ione e di gioja. un occulto rammarica 
dctputin affannava il cuore de' due principi! L' eU~ 
di Ftiippi. Q[,g[tj firave e sostenuta della eorte di Spa- 
gna par^e cosi insopporta hi le a Filippo, prin- 
cipe giovane, disinvolto, atlaliitè, amante della 
soe.ietù ed ingordo de' piaceri, che non t;irilò 
a palesare il suo ardente desiderio di resti- 
tuirsi al paese nativo, i cui costumi ansili più 
si confacevano al suo carattere : dall' altro 
canto la salute d'Isabella deteriorava di giórno 
in giorno. Ferdinanda j che ben sapeva"di 
perdere colla mencania dì essa ogni suo di- 
ritto al governo diCastiglia, facilmente- pre- 
veiteva , die un prinripe come Filippo, il 
quale avea già data a conoscere un' eslrema 
impazienza di regnare, non s'indurrebbe giam- 
mai! a perni ellerR li in quel regno vcmn ^do 
di uuturith; e l'idei di tanta perdita di po- 
tere Irce n.ibcere la gelosia nell'aaitno di ^ae^ 

IiabrIU ■ Isabella , coli' inijiiietiidine propria d' una 
inquieti madre, vedeva il dispreizo e riiidifTcrrnza 
'ùt™ dell'arciduca per(novaima, la quale per ve- i 
ril^ era uforrita di tutte le vagheixe della 
figura , e di tutte qnelle doti' di spirito , the 
possono inipegnare il cuore d'un marito. De- 
tmle naturaìment« d'intelletto, era soggetta 
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a variazioni fieqiieiiti : iiloliilrnva Filippo, hit 
In sua tenerezza esorbiUintc e puerile era jii^ 

fropria aJ eccitare la nausea die .1' amore ; 
estrema Bua gelosi:!, clje non era, in vero, 
H .non fondaljssima , lu trasportava sovente 
■ passi BtraTagantis.simi, I.s.ibclla , tutto chf 
conoscesse i éifetli ilella figlia, non potea non 
compiangere la sua condizione, che poi si fece 
ancora più deplorabile, mercè l'isiantanen 
rìaoluzigne presa dall' arciilnc.-i tli partili- nel 
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genio e di aver guadagnato 1' afletto d'un pò- 
polo, che ua giorno dovea governare.,' )a ri- 
chiese almeno , che non volesse passar per la 
Francia,, don la quale egli allora si trovava 
in guerra Aperta. Ma Filippo non ascoltando 
nè t aentìmenti dell.' umaniA , nò le ragioni 
della pindenza, pernsti nel.sno proponimen- 
to , e parli 11 aa dicembre alla vo|ta dei l^aesì 
Bassi, prendendo la «trada deUa Fnincta([). 
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Lontana Gio,vaniia dal marito, precipiti in 
VI una teti4 e profonda malinconia (t), da cui 
IVdi^iD. nicit^ valeva a soIlpvBrla. In tale stato die- 
ki. eh' poi de alla luce Terdinando suo aecondogenito. 
' Giovanna fu la sola persona in lapagna, che 
non desse contrassppni di gioia per la na- 
scita di questo prìncipe. Indilteiente a <]iia- 
liinque. «pcric di piacere, non era occupala 
che dalla sola Ìt|pa di rivc^lersi ncraiilo al 
marito, 116 rÌcu|ierJi alcun poco ili Lraiiqiiil- 
lith so non nnando lo ebbe raggiunto 1' anno 
srgncnle in Urusselles (3). 
i5uJ. Filippo, nel passare per la Francia, ebbe 
una conferenza, con Luigi ^11, e sef-nh con 
esso un trattato, col quale si lusingava di veder 
terminale tiUte le differenze tra la Francia e 
h Spagna; ma essendo allora gli SpagnuoU 
in Italia nel più felice ascenilert,tc ,. mercè il 
gmio superiore di Gonsalvo di Cordova , so- 

Krannomato il gran capitano) il quale in J,tttte 
I ocoasioDÌ trionfava delle armi, Franerai, 
Ferdinanda non ebbe 'alcun riguarda al trat- 
tato concluso da Filippo suo genero , e cou- 
iJnuò le ostilità con più vigore iti prima. 

Da quel momento sembra che Filippo non 
(ì prendesse più verun pensiero degli affari 
di Spagna, aspettando tranquillamente ,- tslie 
fa mòrte di Ferdinando,- o d'Isabella-glì fa- 
cesse strada all' uno o alf altro de' dne- re-' 
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gni; e ci6 non tardf» lungo lem pò a siiccr- "'^ 
.leré. Lh morte ioiruiitura de' figlinoli et' Kii- 
bella avca lasciato uell'aMiuK. di questui jirui- 
cipessa r imjiressinnn d'un profotiiio dolore: 
non le reslava alcimn lusinga di consolazione 
nè 'per parte lii sn^i libila Giovanna, lé cui 
ìnferniilà giornalmmiti^ si accrescevano, nè 
dal canto del i;piirro snii , che non conser- 
vava nò l' timbra de' rignardì che dovea 
avere per la infelice sua sposa. Isabella sen- 
tiva mancarsi lentamente le forze ci coraggio.; 
e dopo aver così languilo alcuni mesi, moii a-^ . 
Uedina del Cimpo lì i6 novetnbre^6o4>'Qae*/ 
sta princìjpesw non si è roeno j jBB B Wi l^Wi)- - - 
doti deiranimo, dm per '<[tiel^ llHtMt^t^te: 
o si consideri come regina'; ' 0 coinè spàsa', 
o come madre, la sua condotta ben SI me- 
ritò que' grandi elogj , cKe le bmiMt trìbatatoi 
gli storici Spagnnoli (i). 

Ella aveva 'fatto il suo testamento alcune va 
settimane prima di morire. Persuasa, come i,,'!].'^,™,, 
«ra, che Giovanna non avrebbe saputo' go- """"n^ 
vernare, e non volendo far passare le redini jo'™"n. 
in mano a Filippo, di cui era' tanto scon- tt di 
tenta , nomini Ferdinando' in qualilà di reR. 
gente e a m ministra lore di Castiglia , fìncliè 
il. suo nipote Carlo fosse giunto all'età di 
«enti anni : lasciò nel tempo istesso al marito 
la me& delle rendite ohe tarebbono prove- 
nute dall'Indie, co' tìtoli di Gran-Maestro 
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de' tre pHinì militari ; le quali digniU rea- 
devano qii*si indipenilente clii n'era insigni- 
to, e per lai ragione erano state da Isabella 
riunite alla corona (i). Ma prima di segnare 
nn allo così vanlaggioso a Ferdinando, essa 
l'obbligò a giurare, che non cercherebbe nè 
con uu secondo matrimonio, nk per verun 
altra via, di privar Giovanna, o la sua po- 
slerità del diritto di successione ad alcuno 
de' suoi regni (a). 

Tosto die la regina ebbe chiusi gli occhi, 
^Ferdinando rìnunziù il titolo di re di CaEti- 
. glia , e fece proclamare pubblicamente Gio- 
' Vanna e Filippo sovrani di questo regno. Ai- 
sunse nel tempo stesso la qualitii di reggente, 
che conferìTagli il testamento d'Isabella, e 
che non tardò a far nconoscera dagli Stati, 
benché non Ben za difficoltik, Un corso di quiri 
tren^ aniù non avea aiTatlo sradicata l.ini- 
mìciita, che sussisteva da lungo tempo fra 
ì popou de" dne regni ; e T orgoglio Gasti- 
glianA non potè senza ripugnanza sottomet- 
ter^ al governo d'un, re d'Aragona. Il Carat- 
tere stesso di'Ferdinaudo , che' i Castigliani 
aveaiio troppo hmK conosciuto, non era pro- 
prio a far toro Lriimare la sua amministra- 
zione. Sospettoso, penetrante, severo e avaro, 
era giudice rigoroso delle azioni più semplici, 
e scarso rimiuienitare de' semgj. I Castiglian^ 
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ni càùo QtriNTO. in. i. g 
sentivano sul vivo la perJìla d'Isabella, die 
col suo carattere amabile e col suo uffcLio 
verso di loro, temperava sovente l'umor au- 
stero del marito. In oltre avea Ferdinando 
jnasume di governo odiose particolarmente ai 
grandi. Erasi egli prefisso (i) di reprìmere 
r esorbitante potere de' nobili, ampltanda la 
TCpaauloriUi, proteggendo i vassalli oppressi, 
ed accrescendo 1' esemioni dclb citt^i. Tutti 
ìnNcme uniti questi motivi gli avcano susci- 
tato contra ua partito formidabile , e quaa- 
tonqne tal partito non si fosu ancora mani- 
festato con neMuna pubblica astone , Fardi' 
nando non dabitava, che i CasU^ani, per 
poco che il nnOTO re gli avesse favoiitì , non 
fossero per abbandonarsi ben presto alle piii 
violente rìsoluiioni. 

Non fu minore l'agitazione ne' Paesi Bassi, ix. 
subito giuntala nuova della morte d'Isabella, ^^^^ 
e che Ferdinando avea assunto il gtiverno di ptr^oe- 
Cnstiglia. Filippo non era d'un carattere da ^'^qIJ!* 
lasciarsi indolentemente spogliare dall' ingiù- ibglii. 
sta ambizione del suocero suo. Se le infer- 
mità di Giovanna, e l'infanzia di Carlo li 
rendevano incapaci al governo, egli preten- 
deva essere, come marito, il curator . legata 
di sua moglie, e come padre, il ttitor natu- 
rale di sno figlio. Non baaUva, leotM dub- 
bio , per non ammetterà co:d gìnsti titoK j 
Tallegare rantorìlà d*un testamento, la cu 
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''M- legalilìi era fon^soipeUa, é 'le cui disposi- 
zioni erano cerUraeata innate. Ma imn par- 
scolare circostanze contribuì m aggio mie o te 
ad eccilirre il risentimento di Filippo, e ad 
avvalorare le sue risolunoni cioè l'arrivo di 
don Giovanni AJanuello. Eni questi amjja- 
iciadorc di Ferdinando alla corte imperiale, 
ma alle prime nuove della morie d'Isabella 
ti recò a firusselles, colla fiducia d'ottenere 
alla corte d' un principe giovane e liberale 
quella considerazione e quegli onori, die non 
Bvriibbe giammai speralo al servigio d'un re 
vecchio ed avaro. Durante il soggiorno di Fi- 
lippo in ^spagna avea saputa guadagnarsi la 
confidenza di qoesto principe; e sìrcome era 
stato addestrato, negli aflan dello alesio Fer- 
dinando, ti trovava in ìatato di contrap- 
porre alle sne mire ed alte sue operazioni , 
talenti ed artificj non inferiori a qoelli del- 
l'astuto fc valoroso monarca (i). 
^ Manuello consigliò d' inviare ambasciatoH 
i(hi(dB, a Ferdinando per ordinargli di ritirarsi ili 
•odo ri- Aragona, e dì rÌnuneiflrQÌI governo deila Cn- 
oxt) !• stiglia fra le mani di quelle persone, alle qu^li 
Filippo avesse creduto a proposito di 'confi- 
darlo , fino ni suo arrivo in quel regno. Si 
procurò di guadagnare fra i nobili di Casti' 
glia quelli che s'erano mostrati malcontenti di 
Ferdinando, e ai diè loro coraggio con ogni 
lorle di proteaione, affinchè gli fossero' con- 
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trar) apertamente. l^ilìppD consiDA in qual 
tempo meilesimo im trattato con Luigi XO, 
voientlo così asaicunm l' amicizia' ea i aoo- 
corsi di questo monarca. ' 

Ferdinando niente trasourà dal canto suo ' 
per'mantenerd'quel poterà, di cui era; in 
possesso. Si'servl d'an nobile d*Arag0na, no- 
minato Conchillos, per mane^iare un trattato 
flpgreto con Giovanna, c venne a capti d'ot- 
tenere da questa debole principessa , eh' ella 
confermasse il 'diritto da lui preteso alla reg- 
geijza. Ma la macchina non potè sfuggire al- 
l' oco li Ìo penetrante ili Miiniiclln. La lettera 
del conspulimeiito, ch'era htiito estorti» a Gio- 
vanna , fu intercetta; Coucbillos fu cacciato 
in- un fondo di torre ; la principessa mede- 
sima fu rinchiusa in uno de' suoi apparta- 
menti , e tifiti i suoi domestici Spagnuoli lìi- 
rono allontanati dalla sua presenza (i). 

AfQitto Ferdinando per la scoperta del suo xt. 
progetto, proò un altro rammarico «eli' os- ^I^Xn- 
servore i progressi che faceano gli cmis!iarj donila 
di Filippo nella GastigUa. Alcuni de' nobili si c^i^ 
ridraroito ne' loro cartelli, ed altri ndletiuì 
in cui'aveano adereiKe; sì' coHegarono iéào- 
me, e cominoiaròno a radanare 1 kfr vas- 
■alli. La corte di Ferdinando era quasi af- 
fatto deaeri»; 'Ximenes, il ducR d'Alba, 'e ii 
marchese di Dfuia furono le sole persone' di 
considerazione, che vi restassero, 6 intanto 
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gli ambasciadorì di Filippo Teilevano ogni 
giorno le loro case frequentate da nobili del 
più alto grado. 

Irritato da un così DiiiTersale abbandona- 
mento, e quasi vergognandosi di veder de- 
Insi tutti i suoi disegni per la politica di un 
giovane, Ferdinando, senza rispettare nè i 
sentimenti della natura, nè i doveri dell'one- 
sti,, ritolte di privare la sua figlia, e la sua 
posterìa drila corona di Castiglia , pinltosto 
che rinunciare alla reggenza di_ questo regno, 
n SDO disegno non- fu meno ardito di quello 
elle ne fosse maligna l'intenzione, fliiese per 
moglie Giovanna, quella supposta figlia di En- 
rico IV, la cui pretesa illegittimità asea fatto 
salire Isabella al trono di Ca.sliglia. Col far 
rivivere i ilirilti di qnrlla principessa, centra 
la quale Ferdinando avea egli slesso in al- 
tro tempo^ comandato eserciti e dato balta- 
di quei reftno. Ma Emanuele , re di Porto- 
gallo, negli Slati del quale Giovanna rise- 
deva, e che avea sposato una delle figlie di 
Ferdinando e d'Labelk, non volle aderire 
ad pnaaoione sì poeo naturale, e quella in- 
felice principessa, che rincluusa da lungo tem- 
po in an monastero avea perduto nella sua 
solitudine Ogni specie di gjigto -per 'le fran- 
deasei dimostrò, ella medesima la maggiora 
STverùpixe ad un tal matrìmonio (.1). 
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Ferdinando trovò nondimeno dia sua am- 
■ bilione nuori spezienti. Dopo riporUlo ^^XH- 
un rifiuto in Portogallo , yoh le sue mire „^Ìì;„^ 
verso la Francia, e domandò unalrimonio nipote dd 
Germana di Foix, figlia del \iconle di Nar- "X"* 
Loop , e di Maria , sorella di -uigi- XII. La- 
guerra, che Luigi asea sostena' a Napoli con- / 
ira Ferdinando, eragli siala cJ svantaggiosa,' 
che accolse di buon grado up proposiiion*/ . 
che gli forniva un pretesto lorcrole di ftr ■ 
la pàce. Quantunque nessui principe aU>ia 
mai usata più di Ferdinand 1' arie di'sottù- 
tnettere le passioni alle Ic^; della politica , 
e di fare, clic questa servi.' alle sue mire 
ambiriose, jion poT tanto ertale la violcnaa 
del suo risentimento conlr:il Renero, che 
per distaccare da suoi intrisi Luigi XII, e 
per la speranza di esclude' dal trono di 
Aragona , fu pronto a smcmbrc di bel nuovo 
la ^agna in Unii regni serali, con tutto ' 
che la riunione di questi (ferenti regni io. ■ 
un aólo avesse formato la oria del suo go- 
verno', e l'oggetto principe della sua am- 
binone. Acconsenti di rislslire i nobili Na- 
poletani della fazione Fraese nei loro brni 
e liei loro onori , e s espc all' atto ridicolo _ 
di sposare in età assai linzala una giovi- 
netta di anni diclolta (i' 

Filippo fu sorpreso violente dalla con- 
clusione di tal maltimoD , ohe 1* privava . , 
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del suo unid alleato, e minaceiavalo dpll» 
perdila di taVi regni. Allora Maouello co- ■ 
iiobbe la neckitì, di riconere, per. gli affari 
di CasligHaf ailoltri espedieuli fi). In ( 



Ila corte 
e Perdi- 



„ j, di eh _ _ 

ambasciatori Pini mingili, 
di Spagna, inimicandoli di auìca 
nando, die il jnor loro desidi 
temente di tcri «are per via aniiclievole le 
■' differenie insor fra loro, e che non avrelibe 
ricusato condizi. i, purché ai ristabilissequclla 
I- pace che dovea insistere fra un suocero ed 
rdi. genero. Quali ique nessun principe avesse 
^ mai fatto e viol t tanti trattati quanti Fer- 
dinando, egli ei talmenta perMiaso dell' al- 
trui buona fede cha trovavatn mai witipre 
disposto ad ascoi re propoaÌDoni di accordo. 
Accettò sollecitai int« le dichiaraiioui di Fi- 
^. lippo , e poco d IO lìrtQ& un tratUto a Sa- 
Umanca, in cui stipulato, che il governa 
gi Caatiglia coni jerebhe ad psier ammini- 
_ strato in oooae d Giovanna, di Ferdinando 
e di 5'ilippo vnil nenie, e che le rendile 
covaaa , usi ne eoi diritto di conferir 
Bnuipieihi, sarei ono in egiial porzione di- 
vwo_ tra Ferdinant .e Filippo (3). 
^ L'arciduca troppi era lontano dal pensar 
daddovero ali' ad e;^i mento di simii trattato.. 
|'_- La niira sua nel ppporlo fu di lusingai-e il 
. suocsro^ e coaUmpÌTire ch'egli non frappo-. 
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Desse ostacoli al suo divisato viaggio in Ispa- 
giia. L' artilizio produsse il suo. effetto. Fer* 
(liiiando, tuUocliè avvedutifisimo , slbtte pei 
i^uatche tempo tema pensar sinistramente 
torno »i progetto di suo genero , ■ ma tosto 
scopatone r'arcano, impegnò il re di Fran- 
cia,, non solo a far delle rìmosbvnza coll'ar- 
ciduca Kopra tal viaggio, ma ad impiegare 
eziandìo le minacce per Vistomelo. Ecciti nel 
tempo stesso il Duca di Gheldria ad attao 
care gli Stati dell' arciduca, ne' Paesi Bassi: 
ma tutte queste precauzioni non trattennero 
Filippo e Giovanna dall' imbarcarsi con una 
flotta numei-oaÌEsima , e con un corpo consi- 
derabile di truppe da terra. Una fftra burrasca 
gli obbligò a prendere porto in Inghilterra , 
dove Énrìco VII, ad istanza dì Ferdinando 
li trattenne per più di tre mesi (i). Final- 
mente ebbero libertà di rimettersi alla vela, 
e dopo aa viaggio più favorevole del primo, 
approdarono felicemente alla Corogna in Ga- 
lizia, ,»ve Ferdinando non ebbe coraggio di 
opporsi c(»i,lq foraa.al loro tbarco, aicMme 
SI en da principio detenoinatoi! - 
' I, nobili dì Casti|^u^l^'àiio rallora etaiML 
.stati forzati a naìjcqM^e'O \» disàmniare i 
lor sentimenti , si dickidrarono apertamente , 
per ^lippo. Si videro arrivare da tutte le 
parti del regno molti signori , che seguitati 
da numerosi ^lusalli, venivano ad offerire i-" 
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loro serrigj al nuovo re. Il trattato di Sala- 
monra fu coiiHannnlo universalmente , e sì 
' convenne d'unanime consenso, che bisognava ' 
escluder dal governo di Cartiglia un principe, 
il quale consenteado di separarp d« questa 
Corona i regni di Aramna e di Napoli, etasi- 
diinostralo b1 poco sollecito de' suoi veri in- 
teressi. Fmlinando , abbandonato da quasi 
tutti i Ciisligliani, sconcertato pel loro am- 
Tniitinameiitu , riè sRpcndo se dovesse rinun- 
ziare paci lira mente alla sua auloritìi, ovvero 
prender le armi per sostenerla, cercò, pre- 
iiiiirosaraente un abboccamento coj suo ge- 
nero, il quale diretto sempre da' consigli di 
Mannello, costantemente lo ricusò. Alla fine, 
vedcnilo il monarca, che il numero de' par- 
tigiani <li Filippo ogni di più cresceva, e che 
il loro lelo B'iiifiammava sempre ^iù in fa- 
vor suo, comprese che vano sarebbe il vo- 
a; Giueoo. ler resistere a un tal torrente; e coh UD, trat- 
tato consentì di rinuniiare la reggenu di Ca- 
. stiglia nelle mani dell'arciduca, le rttìiarsi- 
Ft^iD- ne' sDot Stati ereditar) d'Aragona, contentan-' 
da ibiia- dosi del titolo ^i. gran maestro degli oMini 
n^^J^ji jnilìlari , con quella porzione di rendita, che 
Cuiigiii,! gli' svea lasciata Isabella. Quantunque dopo 
inArrg^M qu™!" latto parasse-, che i due principi non 
avessero più ragione alcuna d'abboccarsi in- 
sieme, Tu nondimeno stabiKtO per motivi di 
convenienza, che si sarebbono visitati. Fi- 
lippo comparve al liioso destinato con un se- 
guilo J>r>llante di nobili GasSgUani, e con un 
corpo ooiuiderabile 'di gente .armata, fei^tì- 
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iiiinilo ci venne senza sfarzo, a ccotn pannalo 
semplicemente Uh un piccioi nnmero di ser- 
vitori sem' armi. Manuollo ebbe in questa con- 
giuntura la soddisfazione di far pompa in fac- 
cia al monarca da lui abbandonato dell'aicen- 
dente, in cui si trovava presso il suo nuovo 
padrone , mentre l' orgoglio di Ferdinando 
provava alla presenza de' suoi antichi sudditi 
le due maggiori pene, che soffrir possa un 
principe Ambizioso ed accorto; la. vergogua 
di vedersi in sua vecchiezza vinto in politica 
da un giovane, e il rammarico di perderà 
una parte del suo potere. 

Ferdinando si ritirò da 11 a poco in Ara- L^giiD 
gona; e sulla speranza, che qualche favore- 
vole avvenimento loi licondurTebbe quanto 
prima in Caatiglia, ebbe l'avvertenza di pro- 
testare, benché seriamente, contro il (rat- 
tato che aveva concluso col suo genero, e 
dichiarare, ch'essendo estorto a forza, esser 
doveva nullo e di nessun valore (1^. 

Filippo entrò al possesso della novella sua xvi. 
autorità coi 1' allegrezza propria d'un giovane, ^l-cpo ' 
La sfortunata Giovanna, a cui egli era de- lonn ii<:n- 
bilore di tanta gloria, si trovò, mentre (lu-°""'f''" 
.rarono le contese, involta nella più profooda c^^g'n, 
malinconia: non erale permesso, se non rade 
volte, di comparire in pubblico, e lo stesso 
sai» padre cerai indarno di poterla vedere, 
n primnpale soopo dì Filippo si era di far^ 
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''^ che gli Stati la dìchiaraoaero inabile al gO' 
verno, per cosi averne, egli solo le redini sino 
a tanto che il figlio aveise compiuto gli anni 
della sita minorità. Ma l'aiTelto de' Ca.stigliani 
]iei' la loro naturale sovra nii , fece abortire 
un tal propello; c non ustanic die Maiiiicllo 
avesse nvula 1' accortezza di guadagnarsi al- 
cuni membri degli Slati convocati a Va°lia- 
dpliii, e die altri fossero disposti sui mi ad uni- 
formarsi a ciò, elle per la prima volta avesse 
loro chiesto Ìl nuovo lur signore, li rapjire- 
seuLanti adunati non vollero mai presture il 
loro asaenso ad una dichiarazione, che con- 
sideravano ingiuriosa al sangue dei loro re (1), 
e riconobbero concordemente GioTanoa eFì- 
Kppo per sovrani di Costiglia , e Ìl loro figlio 

XVII. Carlo come prindpe delle Asturie. Questo fu 
Myrti di aiiaai il Rolo avvenimenU) memorabile setta 
^uHj,^ r ammtniatrasìone di Filippo. Una fabbro c«- 

gionata dagti eccessi di dissolntezea pose fine 
al viver «00 , nelT età dì aS anni , sensa che 
egli aveise goduto tre interi mesi degli onori 
della corona, ohe aveva cosi ardentemente 
ricercata (3). 

XVIII, Giovanna n trovava per questa morte la 
t .;na il. sola padrona della Gaatiglia ; ma la sdossa , 
'''H.wri- f'^^ diede al suo spìrito una perdita così ina- 
i.u drii.. spettata, terminò di portarci fuor di senno, 

0 la rese incapace affatto dì governare. Sem- 
pre accanto al mari^ io tnllo il cono della 
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DI ciKLO qdiuto, ma, t. ig 
sua malattia, non ascoltò pregliierc nè istanze ""^ 
per dbUccatsene un sol Diomefllo, qu.iiituii- 
que foase Del sesto mese di sua gravidanza j 
e ciù non ostante, qiiunilu spirò, non isparsc 
una iagrima, uà mandò un sospiro: tanto il 
suo dolore aveala resa muta e quasi estatica. 
Volle restarsene presso al corpo di Filippo 
colla stessa tenerezza c colla medesima prS' 
mnn, come se fosse stato ancora ìd TÌta(i}. 
Dopo' avere permesso die si sotterrasse, lo 
Fece trar dal sepolcro e trasportare nel suo ^ 
proprio appartamento , dov« lo stese mpra 
UQ letto disparata, vestito di abili magnine!; 
e siccome avea inteso dire di un re. ch'era 
risuscitato dopo quattordìid anni , ooil ella 
teneva i suoi occhi qua«i immobili sopra que- 
sto corpo esanime , aspettando il fortunato 
momento di rivederlo in vita. Per colmo di 
frenesia, era gelosa di suo marito morto, co- 
me n'era stata, mentre vivea ; non ])r>rmet- 
leva alle sue damigelle di avvicinarsi a! leUo 
di parata , e tutte le altre che non fossero 
state di casa, non aveaiio la libertà d'en- 
trare nell'appartamento. Saa volle nemmeno 
ohe vi fosse introdotta la levatrice , bencliè 
P avessero scelta ■ bella posta di et^ molto 
vecchia, e si s^rav& della priiwipessa Cate- 
rina, seuz'altn wceorai che quelli de^snoi 
domestici (a). - 




ad BTOBiA 

Una femmina in sìmils stato , non poteva 
mai esser abile a governare un gran regno ; 
e Giovanna unicamente occupata a pre(;Hre 
per l'anima del marito, avrebbe creduto man- 
care ai proprj doveri , se avesse rivolto il 
pensiero ai pubblici alTari. Ma ricusando di 
caricar se medesima dell' amministrazione , 
ricusò pur anco , per sovercljìa gelosia della 
propria autorità, di confidarne il maneggio 
ad altri. Non valse» le pregbicre de' suoi 
sndditi a determinarla a nominare un reg- 
gente, nè a GoLtOBcrivere alcuni atti necessari 
per F eMcuzione delle leggi , e per la ùca- 
rezEa del regno. 

I Castigliint ai trovavano ndla maf^ore 
ConfilEàone. La follia della regina, e la mi- 
narità dì mio fialio rendevano indispensabi- 
le la nomina (Tnn recente; e dccome fra 
i nobili di Castiglia non m trovava alcuno, 
che meritasse di essere chiamato, dalla voce 
pubblica a quell'alto posto, tutti gli animi 
si rivolsero naturalmente verso Ferdinando , 
o verso l' imperatore Massimiliano. Il primo 
vi prelendea in quaUtà di amministratore per 
sua figlia, e in virtA del testamento d'Isa- 
bella. L' altro si presentava come tntore del 
nipote , il quale, per l' infermità di sua ma- 
dre, dovea essere riguardato come re di Ga> 
Stiglia. Quelli che avevano sfoi'zato Ferdinan- 
do a rinunziare al governo del regno, non 
potevano senia inquietudine rìmirarlo in pro- 
cinto di ricuperare la sua autoriti. Temevano 
il potere d'un monarca, che non sapeva per- 
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donare , è la cui naturale severità sarebbe 
■lata innasprìta ancora più dalla memoiìa 
della loro condotta cantra di lui , e dal ri- 
sentimento dell' oltraggio cbe avea sofferto.' 
Huamiliano andava esente da tutte le rife* 
lite ec'cesìoni, ma non conosceva nè le leggi, 
nè le usanze di Castiglia , e mancava di troppe 
e di danaro per sostenere le sue pretensioni: 
di più, il suo diritto non poteva essere am- 
messo senza un pubblico atto, che dichia- 
rasse Isabella inainle e governare j e-quan- 
tnnque fosse troppo notorio lo stato dì que- 
sta principessa , la delÌGateua de' Castigliahi 
non seppe mai risolversi a farle un late af- 

Intanto don Giovanni Mannello , ed al- 
cuni pochi nobili, che si credevano più espo- 
sti alla vendetta di Ferdinando, si dichiara- 
l'ono per Massimiliano , e si offersero a so- 
stenerlo con tutto il loro potere, Massimiliano, 
sempre altrettanto ardito e risoluto nell'in- 
ti apreuderc , quanto debole ed incostante nel- 
l' eseguire, accettò avidamente il partito, che 
andò a finire in una moltitudine d' inutili ne- 
goùati. L' imperatore , secondo il suo costu- n^j^ 
me , espose i suoi diritti con ampollosità , Ai<eni> hl 
promise cose grandi e niente mantenne (i). dl"^*"!! 

Alconì porni avanti la morte di Filippo* ■.ri- 
Ferdinando era partito per Napoli. La sag- ^"^^ 
già condotta di GodsaIto dì Cordova , db» di m^bU. 
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bastarono a salvarlo dal sospetti d' un pa- 
drone dtlTidente. Ferdinundo, che voiea tor- 
quell' autorità ch^ era aaneasa alla carica , 
ureiletle htìo con piii decetna, ripigliaodo 
e^li stessa le redioi drììo Stato ; e sebbene 
gli fosse arrivata a Portofino,' nel (erritorio 
di Genova , la notiua della morte di suo ge- 
nero, fu cosi impaziente il suo desiderio di 
scoprire le segrete carri spon dense che sospet- 
tava nel gran capitano, e di levargli il go- 
verno ili Napoli , clie senza tornarsene ad- 
dietro , si contentò di lasciar la Cartìglia in 
uno slato d'anarchia, ed esporsi ancora a 
perdere con un tale indugio il governo di 
({uesto regno (i). 

Soltanto la saggia condotta, ed i rari ta* 
lenti de' partigìaui ilei re prevenir potevano 
i sinistri effetti della sua lontananza. Era lor 
capo Ximenes, arcivescovo di Toledo. Quan- 
tunque foss' e^Ii stato innalzato a questa di- 
gnità da Isabella con dispiacere di Ferdinan- 
do, a non potesse sperar di godere dì una 
f^rande autorità sotto la gelosa aniministra- 
iiione di qae«tD monarca, ad ogni modo fn^ 
idirinteressato a segno , che preferì il bene 
della patria alla propria grandezza-, con di- 
chiarare cbe la Castiglia non sarebbe giam- 
mai ben governata se non se da un principe, 
a coi una Innga spenenza avesse insegnato a 



' [i| ZniU Juaal. dt Jragta. VI. SS. 



\ 



alil)r»cciafe la stessa opinione a' suoi com- 
patrioii, conobbe il prelato la necessità di 
addolcire un poco la rigidezia, e la naturale 
imperiosità del suo carattere. Si abbassò Tino 
a corteggiare Ì nobili della parie contraria, e 
aftìne di persuaderli, mise in opera non meno 
racoorbcEia che te ragioni. Ferdinando secon- 
db i diluì sforzi con tutu l'arte, .e guada- 
gnando alcuni grandi con qualche favore, altri 
con promesse , e tutti con lettere ripiene di 
coTlesie , venn« a capo di ridurre al suo par- 
tito molti de' suoi più violenti avversar] (■). 
Questa condotta ebbe il più felice successo; 
e ad anta dei raggiri d'alcuni malcontenti, 
e dì ansile sollevazione eccitata a bella po- 
eta , Ferdinando, tostocbà ebbe rassettati gli "■^S"''»- 
aflWii di Napoli, comparve in Ispagua , ed 
ottenne senza opposizione la reggenza dì Ca- FcrdJó.n- 
stìglia. La sapìenia , cbe mostrò nell' esercì- iTd riiomn 
BÌo di sua autorità , fu ^uale alla felicità , ~ 
con cui l' avea ricuperata. Un' amministra- 
zione moderala , ma vigorosa , gli conciliò Su'^oiiPim 
l'intero affetto de' Cattìglianì , i quali godei- ninmini- 
tero fino alla sua morte di tutta la interna '"■"'"""^ 
trantjuillilà , di cui era capace lo spirita del 

Soverno feudale, cbe ancora mantenevosi fra 
i loro nel suo pieno nigorc (3). 
La durata di questa calma interiore nel- 
l'Aragona e nella Castiglia non fu Ìl solo van> 



_pig(liza£Dy Google 



34 STO»!*. 

tag^o , ohe riconobbe l' arciduca Carlo dalla' 
reg|ei)ia dell' nvp. Efjlì vide dentro quel pe- 
riodo ingrandirai i suoi Stati ereditar) cou 
acquisti importantissimi. Orano , e alcune al- 
tre piazze assai riguardevoli sulla costa ili Bar- 
barla , furono riunite alla cprona di Gasligiht 
per opera del Cardinale IXioienes , il quaia 
con un coragi^ìo estrematnenlG raro Ìii un rc' 
ligioso, cornandf) in persona uu' armuta con- 
tro i Mori di quel cantone dell'Africa, e culi 
niagiiidceiiza ancor più rara, fece a proprio 
carico tutte le spese di quella spedizione (i).Da 
un altro canto Ferdinando, cou pretesti del 
pari frivoli die ingiusti , e con vili perfìdie-, 
a!^L scacciò dal trono di Navarra Giovanni d'AI- 
dH ugno bret , cIic n'era il Sovrano Icgiltinio; e coì- 
l' impadronirsi dì questo regno |ioitÌ) i con- 
fini della monarchia Spagnuola dai Pirenei 
■ino alle frontiere del Portogallo (3). 
xxiu. U desiderio d' ampliare gli Slati dell'Arci- 
dó'ri'iiìn ^'^"^ 10° motivo, cbe iflduceue 

j'iuH di Ferdinando a questa , ed all' altre me im- 
Bi^u!° pi*B*c- Inclinava egli a vedent in questo gio- 
vane princip* pi£i tosto nu rivale , da cui un 
giorno avrebbe potuto essei^U strappato di 
mano il governa della Ga stiglia , cbe un ni- 
pote, a favor del quale egli avea in deposito 
la regia amministrazione. Questa gelusiu fu 
ben presto in lui origine di avversioiic c di 
odio} sentimenti, cbe uè meno procurò dt 
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ocooltare. Quinili proveune la eccessiva sua 
eioja , allora quando la novella sua sposa gli 
oiede un figlio, che dovea levare a Carlo le 
corone d'Aragona, di Napoli, di Sicilia e di 
Sard^jna j e fo per lo atetao motÌTO, obe alla 
immatura morte di guasto figlio , dimoatrA - 
Ferdinando nn esbvmo desiderio dì aver al- 
tri figliuoli. Ma questa impaeienzB medesima 
acceleri, secondo ogni apparenza, l'avveni- 
mento di Carlo al trono di Spagna. Ferdi' 

de , che la intemperanza delia sua gioventù 
e r avanzata sua età non gli potevano pro- 
mettere, ebbe ricorso ai suoi medici, i quali 
gli fecero prender una di quelle pozioni, cha 
ai suppongono pròprie a rinvigorire il tem- 
per^iint uLo, e cìie non servono per ordinaria 
kIic <i roiinarlo. L'elfelto, che prodnsse tale 
medicina sulla complessione debole ed este- 
nuata di Ferdinando, fu, ch'egli si acquistò iSiS>. 
una gagliarda malattia, alla quale sopravvisse, 
ma che gli causò un languore abituale, e un 
tale abbattimento di spirito , che resolo ina- 
bile al maneggio degli affari aerj, lo fece in- 
clinare al snslo dei frivoli divertimenti (i), 
Banchi perdesse allora la speranza di aver un 
figlio, non iscemò punto in lui l'innata sua 
gelosia contra l'Arciduca, nè mai potè ve- 
derl? sema quell'avversione, che hanno spesso 
i priucipi pei loro succeasori. Questo senti- 
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.umano gli deli;, nn Usi: 
.cmn al principe Fer.li,,., 
in Ispagiia e più accelto 

!" deir A'^^idiIca''si'io frale! 
nel tempo stesso la digni 
dei tre ordini 'militari. La 
imposizioni metteva il gi.n 



It re li' Aru);oii3 conservò sino uJl' iiJtimo 
[pspirn quella stravagante ^pIohIb di sovronilii^ 
che sempre distìnse il suo carattere. Temendo 
di perdere il suo potere , anche allora die 
avvicinuvHsi a perdere la vitn , si trasferiva 
sovente da nii luogo all'altro, (jnasi fnggeiida 
la malattia , clic lo accompngiiava , ovvero 
aflinc di ricrearsi. Quantunque ogni di gli an-- 
daseero vieppiù mancando le fone , non tÌ 
era , fra i suoi servidori , chi avesse corag- 
^0 di parlargli dello stato suo ; ed il suo 
confessore che riguanlava^ uiia (al reiiitenza 

non avea la permissione di aenistiirspgli. In- 
tanto il pericolo si fere talmente grave che 
non fu pili pnssihilf di tenerglielo nascosto. 

ed egli intese un tale avvilo colia costanza 
che conveniva al suo carattere. O che fosse 
penetrato da timorso per la ingiustizia che 
avea praticata al nipote , o che Io avessero 
commosso le giijsljH rimutranie di CarvajBloy 
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ài Zapata e di Vargas , i più nnliclii ed i 
più fedeli Ira i suui consiglieri, i quali gli 
rappreseli la ratio , che trasmettendo it reg> 
gema net principe Ferdinando , avrebbe in* 
fallibilmente Buscitata una guerra civile tra i 
due fratelli, e che nominandolo gran tote-' 
atro degli ordini militari, spogliava la coronR 
del suo pili beli* ornamento e della sua forz.-i 
principale , il monarca moribondo consenti 
di rambiare il suo testamento ne' rircrilì due 
articoli: ne fece un nuovo, col quale di- yj^^Y;^ 
cliiarù Carlo solò erede di tutti i suoi Stati, ««. . 
e al ginv.„,<.|to rcr<li.,.,Klo, in vece del tro- 
no, lii CUI ai cii'ilevH assicuralo, lasciò un itaBiata. 
piccido iippaima|;gio di cinquanta mila du- 
cati l'anno (i); e morì alcune ore dopo aver ScVl. 
sottoscritte le ultime aiie disposizioni, il gior- 
nò al di gennojo i5;6. 

Carlo, .1 cui proveniva da questa morte 
nna si cospicua credit^ toccava allora l'anno 
sndieesiino dell' età sua. Era vissuto sino a 
questo tempo ne' Paesì-Bussì, de' quali avca- 
gli il padre lasciata la sovranità. Margherita 
d'Austria sna zia , e Margherita di YoTck so- 
rella d' Odoardo IV, re d'inghìlteita, • t»< 
dova di Carlo V ardito, due principesse for- 
bite di rari Ulenti ed assai virtuose, si erano 
incaricate della sua edocatione durante l'ìn- 
fauna. Alla morte di Filippo, aveano i Fiam- 



(i) Moim Uit. ut. ìa top. hIc. Zarìln ^iimI. dr Arar. 



minghi affidato il governo de^ Paesì-Baiti al- 
l' tin|ierator MassimiliaDO suo padre , col ti- 
tolo piuttosto, che COR Taatorità di reggen- 
te (i). Mauimiliano fece-scelta di Guglielnio 
di Ctc^, ugDor de Cbievres per sopra nten- 
dev afTedncatioae del gioTane Carlo auo ni- 
pote (3). Quetto signore pouedera in grado 



(1) Patitia>HEalcni./tmu>i ^uilriacar. Hi. XV. Lov. iG^ct- 

' 'àf^ulti Iai Jiaàà Frinmi. coll'iuloHU di Un firlW 
I M^m, jiaa M. ) honno icrilLo , che aiIrndD Filipp» nomioaU) 
BeI itio tnUnirnlo il n rfi Francin n;r dirl»r l' nluoiiuDt di 
CuId >ua liglin, Lui^ìXli con ud diiinlir»» ilr|i]o 4ill> Icdt 

III' urGiiVll'rn^JrÓl' Hrù»"?'.j'lU 'gl'i .neon l>™cdi^ 

coiiilo fo ililr lUD ordiiuriD, lircMHir di ila rldub) il Ùttl- 
mtiilo di Filipi>a ( Pnaìca dtiV tdìicaiiont prìacifl p. iB). 
M> lalti rIì Aoria SpaguiiDli . Alnuimi b FiaidllÌn|pu n op- 



DDtfùnponnrfl e derao di 
.uigi Ali «toim- '— ^- -■ — 

>e gii parti 



• chi Luiii Xil ji 

IH Ferdinando, perdalo » 



di ipinre, ibi». comainM l'educniDiu di loD ^lio > LuijtiXIl. 

k'StL'HntRa ■I^uT^-^^J''f<%^ ckt'Fjlijipo nel 
fartÌK per ]■ SMgiu fHA ludrio ■ CUnin 1* cdumio» >U 
•PO ngRo, «d a (anno ie^ (ooLSIiH n* PHn-BMÙ 1 ite 
muto Filippo, n Ubìò i\ tkt didiunn RiBcata \ jnpmior 
HoilaiUii» 1 ma dtc miida ira U pngttto inBntriui dd- 
rof^oii^one, (embrm che Chinra «Miìt eDnlinHilo ut wr- 
dUn noaidin' ri" impicttlit, dK gli »m iIBditi Filippa 1 cS» 
ni printipio dtlV niBo 1S08 > rumuBinibi inTitirono Hminimi- 
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eminente tutte le qualità necessarie a cosi im- 
portante uHicia , e ne <iijempiva tutte le fun~ 
EÌoni con molta esattezza. Fu destinato Adria- 
no d'Utrecht ad essere precettore del giovane 
principe, nel qoal posto « vide ^ii aperto 
il sentiero aile piìi cospicue dlgniUi, cui possa 
asràrare an eccleuastico, senza che ne fosso 
deniton alla sua nascita ch'era assai oscura, 
o al ano credito, mentre non s'ingeriva in 
aicnn genere if intrigo di corte, ma unica- 
mente alla vantaggiosa opinione del saper ano, 
cW crasi acquistata presso i auoi compatrioti. 
Infatti egli si era assai distinto in quegli studj, 
elle per molti secoli onorati furono del nome 
di filosofia, e gli avea procacciato grande ap. 
plauso .un Commentario pubblicato sopra il 
Maestro delle sentenze del Tamoso Pietro Lom- 
bardo, opera che allora era considerata come 
la regola della scolastica- teologia. Ma qualun- 
que fosse la riputazione, di cui godeva Adria- 
no in quel secalo d'ignoranza, ben presto si 
conobbe , che un uomo assuefatto alla soli-v« 
tudioe d un collegio , senza pratica di mon- 
do , privo di coltura e dì buon ^usto , noa 
pDt«va easer atto ad inspirare al savane prìn" 
ape 1' amor per le lettere. Carlo parimente 



n , oalinite un CooiigUo di Fiiaminghl , w' Pini-Bini U 
ntpmw lutoriU, quado tgli Ibue wrnte; e ebr pure iirfiie 
DHliailo Chlnra piT ijo , t Adtiun d* Ulirelit per pnal- 
toTe di tua fl^o. Qnulo riEciisca Hcatoe ìd lilt propoiìLa è 
«ufmato di HotiiifiB m n'u Adriani, afiulaiMaaa Baili. 
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' manifestò da' suoi primi anni avversione ppr 
le acienu, ed una estrema indi nazione a qnu- 
gli eseroisj violenti e militari, cbe allora Ibr- 
mavano quasi l'unica occupastone de' nobili, 
e ae' quali ognuuo dì loro fàoeva sua gloria 
it seenalarsi. Cbievres, o perchè volesse colla 
oondjacendenzli gnadt^oarai f affetto del suo 
pupillo, o perchè egli stesso non facesse gran 
conto delle eogniùoai letterari*^ lo «oond6 
nÈlla sua inclinaaone ( i ). IiO istmi nondi- 
meno con molta sollecitudine nella sciensa 
(lei governo ; gli fece studiare' la storia non 
solo de' papfii di suo domìnio , ma degli Stali 

Appena ch'ebbe Carlo assunto il governo della 
Fiandra nel i5.4, Cbievres sino d'allora lo 
addestrò alla fatica. Lo impef;nò a leggere 
tutte le carte concernenti i pubblici afi'ari , 
ad assistere alle deliberauoni de' suoi privati 
consiglieri , ed a proporvi egli stesso le ma- 
terie , sulle quali aveva bìao^o della loro . 
•opinione (a). Una tale edacanone fece^con- 
trarre a questo giovaae prineipe un' abitudine 
di gravità e di raccoslinienta , che sembrava 
poca proporaoaata all'età aua; con tutto qae-. 
sto i primi saggi del sao spirito niente pre-' 
sagivano di quella sublimità, che si palesò 
poscia negli anni suoi più maturi (3). Non 



(i| Ioni ftl» Adriani p. i. Stnnii Carpili Hlu. Otr. 
967. F. Hnitir. Jt«-- Maitrite. IH. 4. (w- I. p. Aj. 

. (1) ITm.dtDa BtUn.Ba Aiiw 1753. 11. ilP.Hi 
IO. VIIL e. I. p. lU. 

F. Ibn. vili' Mg. 6SS. 
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diè niDi a divedere nella prima sub etk quella '^'^ 
inipr tuuKiià, che ■taol pieaedere ordÌDarìo- XXVII. 
mente il vigore d'Anna maturità attì»a ed ìa- ^J^j^p 
tra (1 rei) denti- ; e la sua costante connivenia <M mo 
alle istruzioni di ChievreB e degli altri saoi 
favoriti, no» annuniiava qìiel lenio estero e 
coraggioso, che fu col tempo P arbitro degli ' 
aiTari della met& dell'Europa. Ma i suoi aud- 
dili abbagliati dalle grazie della sua figura , 
e diilla Diascfiia destrezza, clie dimostrava in 
tutti gli esercizi della persona , giudicavano 
del suo carattere con quella favorevole pre- 
veuzionc, die suole aversi pei Princìpi nella 
loro età giovanile, e si lusingavano eli' egli 
aggiiignercbbe nuovo splendore alla corono 
ereditate da luì colla morte di Fcrcliunndo. 

1 regni di Spagna , come può giudicui;>ene 
dal saggio che ho dato della politica luto co* 
stituEÌone, erano allora in tal positura , che 
il governali esigeva non inen. di vigore che 
dì prudenza. Le consuetudini feudali intro- 
dotto nelle varie province dai Gpli, Sferi e 
Vandali vi si erano conseTTate in bitta la loro 
forza, ed i' nobili, eh' erano potenti e guer- 
rieri, aTcano p«r Inngo tempo goduti gli esor< 
liituiti prìril^, ebs lor provenivano da si 
fatte islitusioni. Le cittli dì Spagna erano più 
uninerose e più popolate, che non sembrava 
cninjKjrtare lo spirilo del governo feudale, iia- 

lunqiie regolar economia ; ed i personaU di- 
ritti, e la influenza pohlìca che ayeano acqui- 
stato gli abitanti di queste cìtli, nano, gii 



divenuti di gran momento. La stegaa regale 

aiilorità circoscriUa dalle prerogative de' no- 
Itili e dalle pretese del popolo, trovavaai ri- 
stretta dentro coiiliiii assai limitati. Sotto una 
simili' forma di povcrno , i princìpj di di- 
sunionp prann in gr.in numero; il lagame che 
univa i iliiTerenti partiti era debolissimo ; a 
la Spagna non aolameute soiTriva tutti gl' in- 
convenienti , che seco porta l' imperfeEÌone 
del sistema feudale , ma di più era esposta 
alle calamiti, che potevano ridondarle dalle 
particolari circostanze proprie della sua co- 
stituzione. 

È cosa certa , che sotto la lunga ammini- 
Otrazìone di Ferdinando non era mai insorta 
nella Spagna alcana civile turbolenza, Atct* 
egli laputo reprimerà eolia soperiorìtii cl4 ano . 
genio li aedìziosa inquietndine de* nobiB , e 
moderare la gelona de* comuni. La saviezza 
della sua interna amministrazione, la destrezza 
con cut dirigeva -tutte le operazioni al di tuotìj 
e F alta stima che aveano i snddid de' suoi 
talenU, concorsero a mantenere ne* suoi Stali 
un grado di tranquilliti, cbe non pareva com~ 
patUiile con una politica costituzione, ove i 
semi della discorata, e dei disordine germo- 
gliavano e fermentavano da ogni lato. Ma tali 
argini crollarono tutti ad un tratto alla morte 
di Ferdinando , e quello spirito di partito e 
dì scontentezza, che era stato per lungo tempo 
represso, rinvigorì allora con piii di violenza 
e di ferocia. 

Ferdinando, cbe. avea ben previsto tali di-^ 



DI CARLO QUINTO. LIB. I. 



33 



sordini, e die volpa prevenirli, prasi appi- 
gliato al savio partito ili nominare col suo 
testamento Ximeiics , arcivescovo di Toledo 
ad esaere solo reggente della Cartiglia , fino 
■11' arrivo del nipote in Ispagna. Il carattere 
^ingolarq di qnesi' uomo , e le qualità straor- 
dinarie che lo renduTano proprio a qucata 
.gran carica, meritano clie qui «e ne faccia 
qualche menidone. Diaeendeva egli di ono- 
-rata , ma non ricca famìglia. I>a sua parti- 
colare inclinaiìone, forse animata dalla acar- 
sezza de' beni di fortuna , lo determinb ad 
abbracciare lo stato ecclesiastico , nel quale 
■in da principio fu provveduto di raggaarde- 
Toti beneficj , clie gli aprivano !a strada ai 
primi onori della Cliiesa. lutto all'improvviso 
rìniiiiiifi a si cospicui viiiitBjjyi ; e dopo es- 
sersi sottomcssn alle prove d' un rigoroso no- 
vizi^ilo, prr.se 1' .nbilo di S. Francesco iti un 
convento di fniti O.s.wv^nli , uno degli or- 
dini più austeri di Santa Cliies.i. Ivi si di- 
stinse prontamente con una straordinaria se- 
verità di costumi , e con quel ratlìnaniento 
di divozione, clie formava allora il carattere' 
della vita claustrale. In messo a questi di- 
Totì fervori, il suo spìrito, naturalmente sodo 
e penetrante, erasi conservato in un pieno 
■vigore, ed i suoi religiosi, conosciuta la su- 
periorità del di lui genio , lo avcano eletto 
provinciale. La fama della sua santità gb pro- 
curò ìmmantÌDente il posto di confessore (fella 
regina Isabella, che fa da Ini accettato colla 
maggior ripugnanza. Ouerrb nella corte l'au-. 
T. II. .3 



■ siprilb stessa Ai vivcrp , clic lo ilistiiisp iirI 
tliiiislra: coiiliJiuavn a fare (Lilli i sii„i \in;.[;i 

murlili cagioni e peiiitenì.e rigorosi; come pri- 
ma. Isabella fu cosi contenta della sce\U\ da 
Ipì fatta, clie poco dopo coiiferì a Xìniejies 
V arcivescovHto di Toledo, dignltii, die dopa 
il papato era Ja più ricca. Rifiutò da priitci- 
pio questo onore con una tnotlesta fenneua, 
e noD si arrese che. all' espresso Cjomanilo del 
papa , che l' obbligò sd accettarlo.' Il suo io- 
nalzaiDMiIo punto non- cambiò i suoi costu- 
mi.; e l>enchè ìa pubblico fosse obbligato di 
sfoggiare quella magnificenia , che al grado 
suo si conveniva, tntiavolta sempre sì man- 
tenne osservante di-lla severìlf< munasliua. Fu 
■veduto portare contuiuatueiile sritto abiti 
puiilificali il ruvido «ac^co di S. Francf.seo . 
di' egli rappeizìiva nilie jiroprie luani, quaiido 

sempre col suo abito, per lo più in turra o 
sopra le tavole, e di rado sul Ietto. Non gu- 
stava alcuna delle squi>^ite vivande, di cut 
era imìiandita la sua tavola, e si contentava 
del semplice fruyal triiltaniento prescritto dal- 
le regole del huo iiistituto (l). C<jii tutte (jue- 
sle singolarità , egli possedeva una profouda 
cogiiiùone degli aflari politid ^ e quando fii ' 
cb»mah> al governo dtAa sua dignìùif e dall» 
slima che Ferdinando ed Isabella aveano con- 



fo IttoAidEt nlnribro del Cudinik Xim», di U 
din, lo 4., i625. p. i3. 



35 



repita di lui, diede tnl saggio de' suoi talenti, 
che la fama del suo iiilemlimenlo si lr<,.v,-, 
eguale a quella deità s<ia siiiililk. Tutte le slil- 
mire erano nuove ed ardite: la condotln po- 
litica partecipava delle virtù c di'i prcfiiudiitj 
del suo carattere; il suo genio esteso ideava 
progelli vasti e niagnilici, ed il sentimento 
delle sae huone intenzioni gliene faeea pro- 
spgLiire I' esecuEÌoiie con una costanza inDes- 
fiìbjle ed infiiticaiiile, Assuefatto dall'infanzia 
a- domare le proprie passioni, poco sapeva 
compatire quelle degli altri; e come avea ap> 
preso dalla sua regolo monastica a mortìB' 
care sino i più innocenti desiderj , era ne- 
nvico di tutto ciò , che avesse un aria di cu- 
riosità, e dì piacerR. Senza essere accusalo di 
crudeltà, sostenne costantemente un' asprez- 
sa, e un' in dessi bili tii di carattere, ch'erano 
proprie della professione monastica, e dio 
« fatica ai pessono ìromngiaare in un paes^ 
d«Te non r abbia idsa tT un «mil genera di 
vita. 

Tal era 1' nomo , a cui atGdi Ferdinanilo 
la reggenza di Caitiglia. Quantunque il .car- 
dinale foue allora vicino agi' anni ottanta , 

e oonoscesse perfettamente le dillìcolUi e le 
faticlie inseparnliili da tal ministero, la sua 
natur^iie inLicpido/za , ed il suo 7rlo (ler il 
pubblico Lruc , gIii;lo fecero ^iccutlarc senza 
esitanza. Intanto Adriano d'Utrecht, ch'era 
alato spedito in Ispngna pochi mesi innanzi 
la morte Hì Ferdinando, presentò le créden- 
aiali dell'Arciduca per assumere il nome e 
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,l'(imorit^ (li resgfiitP i'"!'" morie del ri-; 
in.a gli Sp"Rniioli fi-ano taliiii'iile contraij ad 
essere governali da imo straniero , c lanU 
disuguaglianza p^issiiva fra i laleiiti de' due 
coni|ielitoii , l'Iie le ))relensioiii ili Adriano 
sarriiliono siale rip tUilP ili sul momento^, se 

per reggente ed a melterlo a parte del nii- 
XXIX. nisteroj ma non ebbe Adriano cbe un vano 
'''™riU titolo, e XimenCK trattando il ano collega con 
aimigDB tnolts riguardo e ancora con rispelto. riservò 

„ gole l'esercizio dì tutta 1' autori ti (ij. 

La principale applicazione del cardinale fu 
di osservare le ìnclinaùoni dell'infante Don. 
Ferdinando, il qaa.it, dopo essere stato coi) 
"vicino B godere della Buprsma potesti , non 
potit vedersi deluso d' una sì dolce speranza, 
sensB dimostrare una smania assai maggiore, 
che non doveasi attendere da un principe 
ancor giovanetto. Sotlo prelesto d' invigilare 
pili erncacemente sulla sua sicurezza, Xìme* 
nes da Guadainpa, ov'era alato allevalo, la 
fece venire a Madrid, cl.e divenne la resi- 
denza della corte. Da <iuei momento l' In- 
fante venne ad essere sotto gli occhi del car- 
diiiale, che con la maggior possibile diligenu 
fece vegliare la dì Ini condótta, e quella dei. 
snoi familiari (aj. 



Kilt, it Xùnna ftg. Il8. ' ' 
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La prima nuova , dio Ximeiics ricevette 
■dai PaPai-BasM, gli fu di grande agitazione , 
e fecpgli comprenilere qual ardua impresa era 
il dirigere glì afrarì di un priDcipe giovane 
coli' opera di consiglieri, che non sapevano 
nè le leggi, tih i costumi della Spagna. La 
notizia della morte dì Ferdinando era ap- 
pena giiinta a Brosselles, che Carlo, diretto 

mere il lilolo di re. Per le leggi di Spagna 
le corone di Cartiglia e d'Aragona apparle- Cario'is. 
nevano a Giovanna sola; e .seblieac le sue mme il li- 
iilfcrmitii r ;ivi'.ssero resa inabile a governare,''"' ' 
la sua ineap^icilà però non era stata dichia- 
rata con ncssmi atto piitihiico dpgli Stali del- 
l'uno o dell'altro rrgno ; di inani.Ta che gli 
Spagnuoli considerarono la risoluzione di Car- 
lo, non solo come un' iuTrazinne diretta dei 
loro privilegi; ma ancora come un passo as- 
sai temerario dada parte d'un liglio, ìl quale 
Toleva DRirpare i diritti della madre, e che 
darà ■ divedere vena di està meno di con- 
siderazione e di rispetto, che questa sventu- 
rata principessa non aveva riportalo dalla 
pan. de' suoi sudditi (,). 

Intanto la corte di Brusselles inipegnA li 
papa e l'imperatore a scrivere a Carlo, dan- 
dogli il titolo di re di Castiglia; titolo tbe 
allora essi costumavano di conrerire, il pri- 
mo in qualità di capo della Chieia , e 1* al- 
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tro come uapo dell' Impero. Ximenea rice- 
vette ne) nieilcsiiuo tempo le islrarioni per 
far riconoscere dagli Spagnuol! V afun^ons 
di Carlo (t). Quantunque Ìl cardinale avesse 
fallo vivis.sin]e rappresentanze contra una tuia 
l'oiiilolta , di' egli riputava egualuienle iiiii- 
lile al principe che spiacevole alla uazione , 
nondimeno prese il partito eli far valere tutta 
I' aulorilà sua, e tutto il suo credilo per as- 

railonare tutti i nobili, ehe allora si trova- 
rano iJl i corte. Fu loro esposla la richiesta 



loro piiviiegj , ed insisterono vivamente so- 
pra i diritti di Giavaana-, e sopra il giura* 
mento di fedeltà, che li teneva attaccati a 
. xx\i. luesta principessa. Allora Xi^enes intemippe 
È rìcoiio- bnisciimente l'altercasrione, e di un tuono ièr- 
T-ìlihiru iniperioso, proprio del carattere suo, 

■li ximg'- Joro intÌDià, di' erano adunati non p:er.di' 
seminare, ma per obbedire, e cbe il sovrano 
da essi ricliiedeva rassegnazione e non eoo- 
mg\ì. in gaesto islesso giorno , egli soggiunse, 
3 Aprii» Carlo sarà proclamalo a Madrid re di Ca- 
sii^ia, e le altre àttà seguiranno questo esem- 
pio. 1) Cardinale immediatamente diede i suoi 
orditii a tale effetto , e non ostante la qo- 
Tità di simile uso, e rinlerno riDcrescimento 



(■) Gootliu. p. i5a ctc Bioilin, iltit. it JQWaw.p. ili. 
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di mold grandi del regno , il titolo di Gnrlo 
-venne oniversaliaente riconosciuto. Un in Ara- 
gona non rìtrOT& i^uesto principe una rgu.-ilp 
sODimìsrione ai suoi volen. Ivi (jodevano i pe- 
poK di priTÌlMj ancora più estesi che non 
in Castìglìa; ed inoltre 1 arcivescovo di Sa- 
ragoasa, a cai Ferdinando ave» lasi:i:ita In 
reggenza , noo possedeva nè i talenti , nè il 
credito dì Ximenes. Carlo noo fu rìconosciulo 
in quel regno nno al suo arrivo in lapagna, 
ae non sotto II titolo di principe (i). 

Quantuaque Ximenes avesse soltanto una xxxu 
precaria potenzi', di coi per Tavaniata sua Snoi pr 
eU sperar non potea di godere troppo lungo f^^S 
tempo , nondimeno col titolo dì reggente avea rriN 
contratte tutte le idee naturali ad un monar- 
oa , ed i progetti , che adottò 'per ampliare ■ 
la regia autorìti, mandava!! ad esecinione' 
con tal coraggio, e con tal fervore, come se 
Hvease dovuto race (ir li urne ì fruiti egli me- 
desimo. 1 privilegi ilH''nol)iii Castijjliiiiii cir- 
conscriveano la prerogativa de! principe den- 
tro limiti assai ristretti; c il c;ir(liii:ile, con- 
siderando t.ii privilc'pj come altrettaiitP usur- 
pazioni de' cliiilli cl«lla Coiona , prese la ri- 
soluzione di sopprimnrnc una parte. Per quan- 
to fosse pericolosa una impresa dì questo ge- 
nere, egli si trovava in cosi vantaggiosa posi- 
tura, che ben se rie potea protnettere un pro- 
spero rìnscimeato, assai meglio d' ogni re di 
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Castiglia. La saggia e rigorosa economia nel 
maneggio delle sue rendite, gli ave%. fallo ac- 
ciiiniilare tal somma di coiiUnle , che non 
avrebbe il prìncipe potuta levarne una simile 
in alcun tempo: dall'altro canto la illibatezza 
de* suoi CDitumi, la sua carità e la sua splcn- 
(Iide»ta lo rendevano Tidolo del popolo^ ed 
i nobili stessi non supponendo mai di aver 
nulla a temere dalla parte aua , non osaerva- 
lano i suoi andamenti con quel)' attenaione, 
con cui avi^bbero naturalmente vegliato sulla 

XXXIII !i\'\'fna pervenuto nlla reg- 

Bobiiu. fi governo l'osse par perdere alquanto de) suo 

lemioiii ciie la fermezza di Ferdinando aveali 
obbligati a dissimulare o ad abbandonare; 
ma Ximenes , che avea preso al suo soldo 
un corpo considerabile di truppe, fermò U 
corso ai loro tentativi con un vigore e eoa 
una facilità inaspettata } e senza gastigare trop- 
po -Beveramente gli autori di lai disordini, im- 

fiose loro degli atti di sommissione assai nmi- 
ianti per Io spinto superbo da' nobili Castì- 

XXXLV. l'incliè le operazioni dì Ximenes non pre- 
Si.ii.iii-rr sero di mira clic i soli intlividui, e che gli 
dTi^'i?^ alti del suo rigore furono giuslilìcati da una 
dTiu'^tlB* "PP^''^"^^ ^' necessiti! , regolati colle torme 
nHu." della giustizia, e temperati con un misto di 
dolcezza, non produssero nè sconlentraza] ai 
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Soqnifitudine; ma un colpo pìi'i nrdìto, cli'^l) 
tentò di 11 a poco, con cui feriva »n es.scn- 
feiale privilegio della nobìllb, pose nella niag- 
.gìor costernaHone quest' ordine potente. Se- 
condo il sistema Feudale , tutta la forza mili- 
tare era in potere da' nobili, ed ogni indivi- 
dno d'ìnfenore condizione non prendeva le 
anni, se non come vassallo d'un barone, o 
per seguire le sue insegne. Un re , che non 
ne» rendite se non se mediocrissime, ed ana 
limitata prerogativa , dovea dipendere asso- 
lutamente dai nobili in tutte le sue opera- 
uoni , uè senza i loro soccorsi poteva attac- 
care il nimico e difendere i proprj stati. Per 
la qual cqsn non comandando egli che a trup- 
pe dipendenti da' loro particolari capitani , 
ed avvezze soltanto ad ubbidire agli ordini 
loro , debole per conseguenza esser doveva b 
di lui forza c precaria la sua autorità. Ora Xi- 
menes determini^ di liberar la Corona da que- 
sta specie di schiavitù. Siccome un' armala 
stabile, formata di truppe mercenarie, era 
cosa inusitata sotto il governo feudale, e che 
avrebbe mosso a sdegno un popolo fiero e 
bellicoso; cosi fece pubbUcare un editto, col 
quale si ordinava a cìascana città della Ca- 
stiglia di arrolare un certo numero di citta- 
dini, per essere istrutti ne' giorni festivi nei- 
r esercizio militare. Procurò agli ufSciali dì 
questa nuova milizia la paga dal pubblico 
erario, ed ai semplici soldati, per animarli 
na^ormenle , assicurò 1' esenzione da ogni 
specie d'imposta. La necessiti di aver in piiedi 
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continuamente un numero di truppe, con cnt 
respingere le frequenti incursioni de' Mori del- 
l'Afrirn, gli porse un prète&to plausibile onde 
giustificare tale innovazione; ma l'oggetto ve- 
di asHLcuran^ ni re un corpo di truppe indi- 
dipendente dai baroni, clie servir potease ad 
equilibrare la loro potenza (t). I noliili si av- 
^dero facilMiente ,.a che tendevano le mire 
del Cardinale , e riconobbero quanto fosse 
sicDra la strada , per cui si avviava al suo 
intento; ma nel tempi) stesso compresero che, 
dovendo necessariamente riuscir nen accetta 
od un popolo superstizioso un' operazione, il 
cui apparente motivo era di far argine ni pro- 
gressi degl'infedeli, !e oppiisizii>iii die aves- 
sero l'nlte essi soli, sarebbero state attribuite 
unicamente 3 qiialclic motivo di particolare 
interesse. Fecero perciò di tutto per impe- 
gnare le cittì a rifiutar da se medesime di 
obbedire, ed a protestare centra l'editto aura- 
mentovato, come contrario alle loro carte ed 
ai loro privilegi- L' artiTizio ebbe il suo eP-. 
fetto. Burgos, Vagliadolìd e motte altre cìtt!i 
si sollevarono apertamente, ed alcuni granili 
ae ne dichiararono i protettori. Furono pre- 
sentate a] re le più forti rimoiitranKe, i con- 
raglìerì Fiamminghi si misero in timore: solo 
Ximenes restò fermo ed imperturbabile r ed 
impiegando opportunamente ora le minacce, 
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ora le preghiere, quando Ja fona e quando 
la cempiaoeiua, venne a capp di viDoere la 
reaisteiiza delle cittìk TÌbeni(i). L'eseciinone 
del progetto fii sostenuta con tutto il vigore^ 
dnrentè l'amminUtrazÌDne del cardinale, ma 
venne trascurata dopo k sua morte. , 
'l-'Xtinenes , Uopo essere felicemente riuscito 
nel ristringere l' esorbitante potere de* nobili, di miitnir 
B) occupò a minorare i loro dominj , che si '"c™" 
ernno ingranditi ad un segno niente meno Moni r^itc 
pericoioso. Mentre durarono ì torbidi e le ^^'.^""^ 
contese, inseparabili dal governo feudale, i wu. 
nobili sempre attenti al particolar loro inte- 
resse , aveano saputo coglinr vantaggio dalla 
debolezza e dai bisogni dei re , cfnde impa- 
dronirsi per fona o per artifizio de' beni della 
Corona, in guisa clie aveano a poco a poco 
spogliato il sovrano di tutti i suoi dominj, 
con incorporagli ai proprj loro feudi. Tali 
fortunate usurpazioni, alle quali non avea la 
Corona avuto forza di opporsi, ed alcune con- 
cessioni carpite o estorte, erano adunque L 
soli titoli, che si vantavano dalla maggior 
parte de' grandi sulla proprietà de' beni , dei 
quali godevano. Non era possibile ricorrere- 
all'orìgine di tali usurpazioni, le quali aveMm 
un prÌDcipio quasi eguale a quello del sìstek- 
ma feudale; e come una tale disamina avrebbe 
terminato coUo ^gliare tulli i nobili dt una 
poraione de' snoi terreni, avrebbe facilmente 
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iuscitaU una solIevHiione universale. Simile 
condotta parve troppo ardila allo stesso ge- 
nio audace diXimeiies; quindi egli limitò le 
sue ricerche al regno di Ferdinando, ed in- 
cominciò dal sopprìmere' le pensioni da que- 
sto prìncipe aecordate, come quelle die do* 
Teano rimaner estinte colla sua morte. Si at- 
taccaroho di poi coloro, die «veauo acqui- 
■tato sotto questo regno alcuni fondi dflila 
Corona, e con un solo alto ricuperò tutte le 
terre, che Ferilinando aveva alienate. Molte 
persane della prima nobiltà restarono spo- 

5 liste' in questa occasione ; perciocché sefa* 
iene Ferdinando non fosse assai generoso, 

Sire, per esser egli ed Isabella saliti al th>no 
Castiglia coir ajoto d' una potente fauonc^ 
nano stati entrambi obbligati di rimunerare 
con liberalità ! |iobÌl! del loro partito^ ei i 
beni regali furono il solo fondo, di cui aveano 
potuto disporre per pagare somiglianti servigj, 
L' aumentnzioJie delle rendite della Corona 
congiunta alla grand' economia di Xlinenes , 
lo mise in istato, non solamente di soddisfare 
tutti i debiti lasciati da Ferdinando, e far pas- 
sare somme considerabili in Fiandra, ma an- 
cora di stipendiare gli nfììciali della nuov.i 
milizia, e di fondare magazzini più numerosi, 
e meglio forniti d'artiglieria, di armi e mu- 
uinioni da guerra, di quanti si fossero nia'"- 
mai posseduti dalla Spagna in alcun tempo. 
ha prudenza e il disinteresse del cardinale nel' 
r amministrazione di questé nuove rìcchez- 
ze, giustificò, ba^ntemenie ag^' oochi della 
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naMone il rigore , con cui egli si portò nel- 
l'adunarle. 

La nobiia ingeloaila per al frecpienti im- xxwi. 
pr«e, conobbe la necessiti di ^PP'S''"™ » i«*Ì!j^ , 
qualche spedente per la propna sicureiaa. Si'^JE^ 

- ^dero formare molle cabale e progetti; da i-pn» 
ogni parie s'intesero doglianze; alcuni nobili 
s'imneeiiarono nelle più violente risoluzioni; 
ma trima di venire agli ultimi estremi, de- 
putarono alcuni di loro per esaminarci titoli, 
in virtù de' quali Ximciioa esercitava tali atti 
di autoriU. L'ammiraglio di CasUglia, il duca 

■ d'infanudo e il conte di Benevento furono 
incaricati di simile cominis-iione. Si portarono 
quesli dal cardinale, die loro usò una fredda 
■GCOElieiiT.a, uè rispose alle loro dimande^ cbe i 
con allegare il (.■slH»iento di Ferdinando, che 
Jo dichiarava rpfigeiit.', e la ratilicazionc dello 
stesso lestamenlo fatta da Carlo medesimo, 
£sM contrastarono la validità de' due atti, e 
il cardinale la difese. Finalmente riscaldandiMi 
la disputa, il cardinale li condusse insensi- 
bilmente Torao nn balcone, da dove scopriva^ 
nn corpo connderabile di truppe sotto l'armi, 
con nn treno formidabile d'artiglieria, Ximcnes 
additandole ai depuUti, lor disse ad alta voce: 
a Ecco qui i titoli che ho io ricevati} con 
B tali soccorsi io governo la Casliglia, e coal 
u la governerò, fmchÈ il re, vostro padrone 
n e mio , verrh a prender possesso del suo 
D r(pM) n (i). Una u fiera e «ì ardita dicfaia* 
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itii rìEÌona impotie silenzio ai ilepiitali, ed alterrì 
i lor partigiani. Pri^ndcre i' armi conlra un 
uomo, che avea iirevediUi) il pericolo e sì era 
ponto sulle difese, s.nrphbfi stala una risolu- 
aiooe da disperalo ; una generale confcde- 
ranone contro il ministero del cardinale era 
impossìbile ad esef;uirsi: trattone adunque al- 
cuni leggicrì movimenti eccitali dal partico- 
lar risentimento di certi Dobìlt, la tranquil- 
lità della Castiglia non soflerse aleno debì- 
mento. 

.TXXVil. Ha non solamente la eontrarieti de' noliili 
Spagniioli , frasloruQ a Ximenes l'esecuzione 
niinisiti de' suoi pregctli ; egli ebbe ancora a lattare 

^'aÌ'SÌ" consiglieri Fiamminglii di Carlo , i quali 
Cut», prevalendosi dell'inllucnsa die aveanosul cuo,* 
re del giovane re, voleano dirigere gli affali 
dì Spagna alla guisa clie dirigevano quelli dei 
Paesi-Bassi. Gelosi de'subliqri talenti del car- 
dinale, ed indispettiti dell' indìpendenaa del 
carattere suo, Io riguardarono pmUoitt» come 
un rivale- che potrebbe indebolire, b loro au- 
toriU, che-Gonie un ministro intento ad am- 
pliare la grandexKB e la potestìi del loro pa- 
drone. Tutte le c|uerete, che sì sollevarono 
contra la sua amministrazione, venivano accòl- 
te favorevolmente alla corte di Brusaelles, e di 
ìk procedevano quelle tante inutili dìnicoltà, 
elle attraversavano tutte le dì lui operazioni, 
l ministri Fiamminglii non potendo con si- 
mreua, nè con decente pretesto sbalsarki dal 

E osto di reggente, tentarono almeno d'inde- 
olire l'aulorìtà sua con diriderla. Conobbero 
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4a ppncipio, clie Adriano dUtrect non aveva 
ni molto genio, nè'basUnte coraggio da bi- x 
linciare la su|ieriorìUi éì Ximniies, con cui 
a*ea comuni^ il titolo di reggente; quindi im- m 
pegiiarono Carlo a nominare in qualità d'ag- 
giunti alla reggenza Lo Chau , nobile Fiani- 
. mingo, d'uno sjiirito sagace e dì.sinvolto, ed 
Amcrslorf n,>bile Olandese, famoso per la ina 
risolutezza. Non poteva al cardinale vestir ac~ 
culto J'oggPtto di questo concprto ; pure p°1ì 
ricevè i stioi nuovj colleglli con tutte quelle 
esleiiie dimostrazioni di stima, clie cniiveiii- 
vano id l'auto ri Ih, di cui erano .staiti rivestiti : ma 
,,..,,..U, ,M„o q„„li i„|5mr,i nelle f„„ji.>,a 
tli-1 ministero, prese anche con essi ijiiell ana 
di superiorità, con cui avea trattato Adriano, 
e proseguì a dirigere egli solo gli .ifTiiri. Gli 
Spagnuoli, clic, fra tutte le nazioni del mondo 
ItajHiD forse la maggior avversione ad esacre 
governati da stranieri, applaudirono agli sforzi 
che facea Xìmrnes per mantenersi nella aaa 
autorità: i nobili sleali', dominati dal loro or- 
goglio nazionale, si scordarono delle loro ge- 
losie e delle prime loro scontentezze, e vol- 
lero piuttosto mirare la potestà suprema fra 
le mani d'un compatriota che temevano, che 
fra qoelle di stranieri cbe odiavano. 



d' interna politica , e rrastornato nella loro 
eBecusione dagli artiGzj e . da' raggiri de' mi- 
nistri Fiammiaglii, ebbe di piii a sostenere il 
peso di dne Maire straniere, una delle qaal! 
si fece nella HaTarra j gifa- oocnjiata da Gio- 
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vanni A' Albret. La morte di Ferdinando, la 
lontananza di Carlo, la diGunione e la scon- 
tenteMB che regnavano fra i nobili Spagnuoli, ■ 
tutto sembrava oflerire a questo sventurato 
prìncipe nna propina congiuntura di ricupe- 
rare i suoi- Stati: ma la vigilansa del cardinale 
fece abortire un dìsecno ben concertato. Avea 
pi e^i preveduto il perìcolo, <fi cui veniva 
mioaccìato quel regno, ed il prìmo atto della 
«na amminislraxìone fb di far pauere colli 
un corpo considerabile di truppe. Mentre Gio- 
vanni d'AIbrct se ne stava occupato con una 
parte della sua armala all'assedio di S. Gio* 
-van-piedi-port, Vitlalva, offìciale d'estremo 
coraggio, e di eonsuniata sperrenza, attaccò 
r atira parte della stessa armata , la vinse e 
la tagliò a pezzi. 11 re snhilo si ritirù a pre- 
cipizio , e questo siilo f:i(tD mise fine al|a 
guerra (i). Come la Navarra era in quc' tempi 
piena di città e di castelli, elie per trovarsi 
mal fortificati , e da scarsa guarnigione di- 
fesi, non erano in istalo di resistere ad un 
assalto regolare, e non servivano che a pro- 
cacciare delle piazze di ritiro al nemico; Xi- 
menes sempre ardilo e risoluto in ogni suo 
divisamento , fece demolire tutte queste piaz- 
ze, eccettoata Pamptona alle cui fprtiGca- 
rioni intendeva di far ottenere un alto grado 
di rorza. A tale atraordiiiarìa precaurione' è 
debitrice la Spagna della Mavarra. Dopo tal 
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epoca i Francesi ci sono pnirati sovente, o<l 'S''-' 
hainio con facililà trasc-orso ((neslo papsuapiT- 
to ; ma intanto che si trovavano esposti a 
tulli i disastri, che suol provarR un'armata 
in suolo nemico, gli Spagnnoli aveano tempo 
di chiamar truppe dalle vicine province; ad 
i Francesi non trovando alcuna piatza forte, 
ove poter ritirarsi, erano costretti di abban- 
donare la loro contfùista con la rapidità me- 
desima, con cui rdveano fatta. 

Ximenea non fu egnalmente fortunata in 
Africa , quando mosse guerra al famoso a*- 
Tenturìere Horuc Barbarossa , il quale di sem- 
plice Goraara arrivò col suo \alorc e colla 
sua abìKlh a farai re d'Algeri « di Tunisi. La 
mala condotta del generale Spagnuolo, e l'im- 
pradente artUre degli ullìciuli procacciarono 
a Barbaross.i una facile vittoria. Un gran nu- 
mero di Spx^nuoli lasciò la vita sul campo; 
un numero ancor più grande ne perì nel ri- 
tirarsi ; ed il rimanente ritornò in Ispagna 
carico ignominia. La superiorità e l'intrC' 
pidezza mostrata dal cardinale in sopportar si 
latta disavventura, la sola cbe gli avvenne iji 
tutto il corso della sua amministrazione, diede 
ancora un maggior risalto al suo carattere (i). 
Tanto eroismo non era da presumersi in un 
Uomo, die avea sempre manifestato nna tanto 
singoUre iotoHeranza, ed attività nella eseou- 
orione di tutti i suoi pn^eltL 

Era appena avamta la memoria di simile 
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tlisaslro , che fu ben presto cagione di nuove 
inquietudini la condotta della coite Fiam- 
minga, non solamente al cardinale, ma- ezian- 
dio a tutta la nazione Spagnoola. esimie 
qualità di Cliievres, primo ministro e favo- 
nio del giovanQ re, erano, contaminate dalla 
pi& die e sordida avarila. L' (nnnlaa menta 
del tuo padrone al trono di Spa|Da presen- 
t.tva alla sua passione meiu facili per sa- 
7iarla. Mentre Carlo fece residenia nelle Fian- 
dre , tutti quelli che aspiravano a qualche im- 
piego o favore, vi si portarono in folla , ma 
tosto s'accorsero, che invano sarehbesi spp- 
rato di ottenfr grafie senza il favore di Chie- 
vrcs, e seppero trovare il più sicuro mezzo per 
guadagnarsi la sua protezione. I tesori della 
Spagna passarono ne' Paesi -Bassi; alla corte di 
Carlo tutto si vendeva, tutto si dispensava al 
più offerente. ColPesempio det primo ministro, 
tutti quelli che aveano qualche influenza nel 
ministero, posero a trafGco la propria auiorìtà,' 
ed in breve questo mercimonio divenne altret- 
tanto |iubblÌco e generale, quanto era inFame(i}. 

Gli Spagnuoli non poterono veder senza 
indigaasione le fìit ngguarderoli oaricfae del 
regno esposte pubbUoimente io vendita da 
Stranièri , che npn curavano nè ia feliciti , 
oè la gloria della Spagna, Ximenes , che per 
tutta la sua amministrazione avea date le mag- 
giori prove del più puro- disintereise, e elio 
era d| snirqo troppo elevato per conoscere il 
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vile tentimenlo dell'avarizia, si sca{;liò colla 
p)& gran libertà contro la venalità de' Fiam- 
mingbi. Espoae vivamente al re ÌI mormorio 
e lo sdegno che - la loro condotta eccitava 
presso un jiopolo libero e Sfarò, e lo supplicò 
nel tempo istesao di partir seni' indugio per 
la Spagna, affine di dissipare colla sua pre- 
sensa il turbina cbe si andava formando bo- 
pre il i^na. - 

Carlo comprendeva assai bene , cbe troppo 
a lungo avea differito dì portarsi in Ispagua ^11^^" 
a prendere possesso de' atioi Stati ; ma alcuni Curio, 
gagliardi ostacoli glielo inipediroiio , e tutta- 

clic la Uga di Camhrai avea .ici'ii.va iti llalìu, 

mate di dille le parli lielligeraiiti avessero 
preso nel eorso di questa guerra dilfei'eiili 
direzioni. La Francia si trovava allora collc- 
gata co' Veneziani , contra de' quali a prin- 
cipio erasi dichiarata. Massimiliano e Ferdi- 
nando aveano incorni nci.it.-i da aicnni anni 
(|tialche ostilità contra la Frani^ia , loro pri- 
ma alleala , beticliè al .-ioio valete delie truppe 
Francesi fosse stata debitrice la lega de' prìn- 
cipali suoi vantaggi. Ferdinando avea lascialo . 
al suo -nipote, insieme co' tuoi regni, il ca- 
rico 'di questa guerra ; e la inclinadone di 
Maenmiliano per ogni nuova impresa , por- 
geva argomento di credere , cbe avrebbe per- 
suaso il giovane monarca a proseguirla con 
tutto r ardore. M,i i Fiamminghi, il commer- 
cio de' quali 'sempre più estendendosi, erasi 



stabilito nel corso di questa guerra sopra le 
rovine <fi quello de' Veneziani , temevano lina 
rottura c;o' Francesi ; e Cliicvrcs, abile in di- 
stinguere ì veri interessi del suo paese, iioik 
essendone in qiK^st' occasione distolto dall'uva- 
ri i.i a , si dicliiarò .tpertainentc per la pace. 
Francesco I, che non aveva alleati, e che 
^rjHRaya (ii assicurarai con un trattato le ul- 
J^fe-Ètti qepquiste in Italia, intese con giu- 
AìIo le prime disposizioni d' un acconioda- 
ment<à. Cbicvres intavolò egli stesso la nego- 
stazione, per la parte di Carlo, con Boiaiiyi 
plenipotenziario ai Francesco I. Ciascuno dei 
due ministri avea avuto il carico dell'educa- 
zione del Principe che rappresentavano; nu- 
ilrivano tutti due la medesima propensione 
idia pHce, ed erano eijualmente persuasi, che 
r iinioLiD de' loro padroni sarebbe il più fe- 
lice avvenimento così pei due sovrani, come 
jiei loro popoli. Un trattato diretto da i!uu 
mediatori di tal carattere non poteva rìchie* 
dcre troppo lungbe sessioni. Pocni (^orni dopo 
aperte le conferenze, che si tenjiero a No- 
yon , i plenipotenzìarj conchiusero un trat- 
tato d'alleanza e di reciproca difesa fra i 
due monarchi. Uno degli articoli principali 
fu il matritnonio dì Carlo con madama IjUÌ- 
gìa, figliuola unica di Francesco, dì età di 
un solo anno. Per suo dotale assegnamento 
Francesco rìnunziava a Carlo tutte le sue pre- 
tensioni sul regno di Napoli ; ma trovandosi 
questo regno in potere del re dì Spaeiia, 
III stabilito, che questo principe paghcrelibc 
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b1 re di Francia cento mila scudi aìV anno 
alno al tempo de' sponsali, e ciiicjuanCa mila 
all'anno dal giorno delle nozze tino a tanto 
elle alla prìiicipeua non nascewero figli. Fa 
flllren aceordato , che quando Carlo fossa, 
eiunto in Ispagna , gli eredi di GiQvanni di 
Albret gli avrebbono esposti i lorO' diritti sulla ' 
Nsvaira ; e che noti volendo egli dar loro 
soddisfazione , Francesco sarebbe in libertà 
di soccorrerli con tutte le sue forze (i'). La 
nnione-<li Carlo e di Francesco non fu il solo 
frutto di questa alleanza. M:issimiiÌano , cbe 
non si sentiva in grado di rpsisterc alle forze 
unite della Francia e di Venezia , fu ancor 
egli in necessità di sei;nare coi) queste Po- 
tenze un trattalo , die lilialmente pose ter- 
mine alla lutila e sanguinosa guerra, cui aveva 
accesa la lega di Cambra!. L'Europa godette 
per alcuni anni d' una generale tran(]ttillità , 
e fu debitrice di tal beneficio a 'due pvinoipi, 
la coi rivaliti .ed ambicione la travagliarono 
dì poi , e le tennero disunita per tatto il ce- 
sto dei loro regno. 

Carlo, col trattato dì Cfoyon, erasi assicu- ,XL. 
rato un libero passagpo, onde portarsi in'^ì','^^ 
kpagna, ma non era secondo l'interesse dei nooppnni 
Fiamrningbi, ch'egU cosi presto intraprendesse ^à™^ 
di partire. Sino a tanto cb'egli risedeva nelle la S|agw. 
Fiandre, vi profondeva tutte le rendite della 
Corona, ed i suoi favoriti, aoma-competi- 
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tori , tiravano • ae tutti gli effetti della aoa 
liberaliti. Il lor paese era la-sede del gover- 
tio, e per le loro mani venivano dispensate 
tutto le grazie ; ma si accorgevano , die al 
momento , in cui Cario aveste posto piede 
uelle Spagne, rimarebbero probabilmente spo- 

t lieti di tanti vantaggi. Era naturale , che gli 
pagnuoli asMimessero la direzione dei proprj 
loro affari; e i Fiamminghi preveilevaiio , clic 
i Paeù-Basri non sarebbero più considerati 
se non come una provincia della .S|>,7^na,-c 
elle fpi.-Ili clic erano prima gli arbitri di tutti 
i favori, M liovcn'hl)iHio ciMrclli di ricfverlj 
dalle riiaiii Jc-!i S|Kif;iiuoli. QupIIo i:h>: Cbie- 
vres volta sopra tutto evitare, si era una con- 
ferenza Ira il re n Ximcncs. Da una parte 
rintr-rilk e l'animo i^rande di t^.l prelato, 
gli davano un prodigioso ascendente sojira 
gli spiriti, ed era assai probabile, che le sue 
esimie . qualità , sostenute dalla venerazione 
dovala al suo grado, ed alla sua et^, inspi- 
rerebbero una ^cie di rispetto nel giovane 
principe , capace di sentimenb nobili e ge- 
nero» ; come pure I' amanrasìons di Carlo 
per le virtù del cardinale non poteva a metto 
di non rallenlsre in lui la fiducia verso per- 
sone di assai differente carattere. Dall' altra 
parte, se Carlo lasciava ai ministri Fiammin- 
ghi quella ingerenaa , che avevano sempre 
avuta ne'- suoi consigli , era facile il preve- 
dere, che Ximenes non avrebbe sofTerto, che 
si facesse un si grave affronto alla nazione 
Spagniiola, ma cl^ difenderebbe i diritti ddia 
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|Mtria sua con al[rettaut3 intrepidezza , con 
quanta avea soiiteiiute le prerogative della Co- 
rona. Simili considerazioni ioi pugnarono i mi- 
nistrì fiamminghi ad unire lutti i loro sforzi 
per ritardare la parteliza ili Carlo; e questo 
prìncipe condiscende lUe, poco sospettoso, muii- 
cante d'eSperienu, ed affezionato a que'luDghì 
che lo aveano v«duto nascere, ai lasciò inaen- 
sibilmente ritenere ne' Paesi-Bàssi per un in- 
tero anno , dopo (a soscritione del trattato 

■ Ma le replicate istunie di Ximenes , i con- 
aigli di Massimiliano suo avo , e l'impaziente 
mormorio degli Spagnuoli , lo determinarono 
Analmente ad imbarcarsi. Era egli accompa- 
gnato noD Mlamenle da Chievres, suo primo Cnioi-ia. 
buHÌstro, ma ancora da un seguito numeroso iT^u*! 
e brillante di nobili Fiamminghi , spinti dal 
desiderio d'essere ammiratoi*! della grandezza 
del signor loro , e di partecipare delle sua 
benofiuenze. Dopo un' tragitto pericoloso; sbar- 
cò a Villa-Viciosa nella provincia delle Aslu- .3 «ti™- 
rio, ove fu ricevuto con tulle le atelama- 

di gioja piipoLm: , dit la jne-Ci?;! da si lungo 
tempo sospirata d'un nuovo monarca dovei 
necessariamente eccitare. 1 nobili S|)agnuoli 
sì trasferirono da tutte le parti del regno 
presso di Carlo, e sfoggiarono una magnifi- 
cenza che i Fiamminghi non potevano emù- 
l.re (,)- 
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Intanto Xiroencs, che riputava la presenza 
ili-l re coma il maggior bene cbe liesiJerar 
l,olesa« la Spagna, s'inoltrava incontro a lui 
con quella maggiore speditezza , clin poteva 
,K,n,»ll«rBli I. ... c.giono.ole ..mù.. Q.e- 
al' uomo straordinario non avea gi^immai ces- 
sato, durante la sua reggenza, d'esercitare 
sopra se medesimo assai aspre e fre<^uenli 
jìiorlìficazioni, le quali congiunte all'assiduità 
d'una penosa fatica, avrebbono abbattuto 
il più robusto temperamento. Ogni giorno 

pietà , celebrava indispenaabiliiieMle la mena 
e qualche tempo donava allo studio: ait onU 
disi fatte occupazioni^ assisteva regolarmente 
al consiglio, riceveva e leggeva tutte lo carte 
cbe gli venivaDo presentate , dettava lettera 
ed istruzioni , e presedeva alla spedizione dì 
tutti gli-alTari, civili, ecclesiastici e militari. 
Tutti i momenti della sua giornata erano de- 
stinati a qualche seria applicazione , ed Ìl solo 
df verti mento , che si prendeva per sollevarsi 
dalla fatica , era il dis{>til.'irp co' rdigiost, c 
co' teologi sopra qu:dclie dinicile punto di 
teologia scolastica. I! .suo corpo ^lU'iiiiato da 
tal genere di vita, indebolito dalhi veccliiaja, 
era oi^iii giorno sopraggiunto da qualche nuova 
infi'i'mith. Mentre in tale stato viaggiava per 
éiiuhr incontra al suo Sovrano, fu assalito a 
fios-Kquillos da un male violento, accompa- 
guato da sintomi straordinarj. Quelli che Io 
accompagnavano , pretesero riconoscervi gli 
effetti del veleno; ma non sapevano^se ua 
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tal delitto fosse da imputarsi alla vendetta 
de' nobili Spagnuoli^ ovvero alla gelosìa dei 
minis'ri t'iatnminghi. 

Mosso cin qiìtst' accidente a sospendere il 

sijjliaiiilolo coti la solita sua libertà a man- 
dar iniliclro tutti gli stranieri del suo segui- 
to , i quali c per la qiiantitìt e per la ripu- 
tazione aveano gììi dato ombra agii Sjiagniioli, 
e poirebbono ben presto alienare da lui Tamo- 
re di tutto il popolo. Sollecitava nel tpmpo . 
islesso una conferenza col re , per rendergli 
conto dello stato della nazione e dei senti- 
menti de' suoi sudditi. Non aolo Ì Fiammin- 
ghi , ma ancora i nobili Spagnuolì si accor- 
darono ad impedir questo abboccameato , e 
posero in opra tutta la loro avreduteaia, ondo 
allontanar Carlo da Aranda> dove il cardi- 
nale erasi fatto trasportare per attenderlo. A xLBI. 
loro suggestione tutti ì progetti, ch'egli rac- iMniiu- 
r'ontandò, furono rigettati, e si procurò prìn- c^». 
cipalmente di far capire a lui stesso, e ma- 
nil'efitare alla nazione tutta , che il suo po- 
tere andava spirando. Ndic cose anche più 
iniliFFerenli si .studiò di preferir sempre il par- 
tito, che riuscirseli poteva più disgustoso. Un 
simile trattamento Xiraenes non potò soffrirlo 
colla sua ordinaria coslania. Il sentimento, 
eh' egli aveva della sua iutcgiìLà e de' suoi 
talenti , lo' aveva lusingalo di una maggiore 
riconoscenia dalla parte d'un principe , a cui 
reitittiiva un regno piiì florido efae non era 
mai stato, ed un'autorità più «stesa, ■ me- 
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glio alabilita di quella, che aveaiio goiluto i 
suoi più illustri predecessori. Il cardinale non 
potè trattenersi di palesare in parecchie oi^- 
cuiout il proprio risentimento. Deplorò il 
destino della sua patria , e presagi tutte le 
cihmitìi, alle qiiati andava incontro, per b 
infedeltà, rapacità ed ignoraiiia dsgli slrn- 
nierì, Intanto clic agitavano l'animo suo tali 
aoUeintudiui , gli perviene una lettera di Car- 
lo, oon la quale, dopo alcune fredde espres- 
. sioni di sEinia, gli permetteva di ritirarsi nella 
sua diocesi, per terminarvi uel riposo gli avanzi 
d' una vita così afìalicat». Questo anniiniiio 
diede a Ximenes 1' ultimo crollo. Avea e^li 
per verità l'anima troppo licrn per non so- 
pravvivere a tale disgrazia; e Torse ancora il 
cuor suo generoso non potè suj)portare l'ìilea 
de' mali , che piombar doveano sulla sua pa- 
tria. Comunque sia, ò oerto die spirfi pncln: 
ore dopo aver letta la lettera del ri^ ([). i>wd- 
XLlV. lora si consideri la varietd, la graudeiza e l i 
Mj!"*» prospera' sorte delle imprese di questo gran 
e dTlta- niioìstro in una reggenza di soli venti mesi, 
vnin- è incsrto, se abbia meritato più elog} .colla 
profondiU de' suoi consigli e eoli? prudenza 
ad dirieerlfl , o col suo ardimento nell' ese- 
guirle. La fama del sno genio e della sua 
esAnplare santità è ancora oggidì nella Spa- 
gna in gran veneratìoae. EgU fu il solo mi- 
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nìslro onorato qual aanto (i) dai sum con- 
tentporand, ed b cai, durante il suo mini- 
stero, sia atato attribuito dal popolo il dono 

de' miracoli. 

Poco tempo dopo la morie drf cardinale, ^J^^ 
Carlo fece in Va^liadolid con gran pompa il li ndunv 
pubblico suo ingresso, mentre si trovavano "? jj^ì' 
colà radunati gli Stati Ji Castiglia. Bench'egli " ' 

re , gli Siali però noi: aveaiiu mai ricono- 
sciuto (juel titolo. Gli Siiagnuoli credcsono 
sempre , clic il divillo alla eurona apparte- 

escmpiu nelle istorie , clie un tiglio arrogato 
si fo»sc il titolo di re , durante la vita del 
|>adre a della madre, gli Stali maDifestarono 
ih tale congiuntura quel rispetto acrapoloso 
per le antiche forme , e quell' abborrimento 
da ogni sorta di novità , che regna per or- 
dinario nelle adunanze popolari. Con tutto 
tìh la presenza del loro monarca , la aaga- 
cita , gli arlifiitj e le minacce de' «un mini- 
atri , indussero finalmente l' assemblea a di- 
ettiararlo re mutamente ■ Giovanna , sottQ 
condisiqne die negli alt] pnbblioi il nome di 
Carlo' fosse sempre collocata dopo quello dì 
sua madre. Fu ancora stabilito , die se mai 
GioTanna licuperasse 1' uso di sua ragione , 
essa sola ripiglierebbe 1' esercizio della regale 
autorità. Gli Slati volarono al tempo mede- 
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Simo 11T1 dono gratuito di 600 mila ducati d« 
essergli pagati in Ire annij somma la più rag- 
guurdcvole , che fos!!c stata giammai actior- 
dala pJ ;>lcim re di Cnstiplia fi)- 

Non oslanle la condiscendenza deplì Stali 
ai voleri del loro sovr:ino , pran Jissitna in- 
fjuieludine sn.wjlù in Uitlo il regni) qucsii) 
primo uso della sua autoritìi. Cliievres ave^i 
euadagnato sullo spìrito di Carlo , nou solo 
la superiorità di governatore , ma 1' autorìlì 

^^J^ di padre: Sembrava che questo gioMne princi- 
dd pe non sapesse nè pensar , nè parlare, se non 

•^"^■per organo del suo ministro : egli era di conti- 
DUO attorniato da' Fiamminglii , e senza la per- 
miasion loro nessuno poteva aver accesso alla 
persona del re, uè parlargli Tnorchè in loro 
presene. Avendo egli una troppo scarsa cogni- 
«ooe della lingua Spagnuola, non facea le rìspo* 
stC'Che amai succinte, e bene spesso ancora con 
voce esitante. Tali particolarità avevano per- 
suaso alla maggior parte degli Spagnuoli, che 
Carlo fosse d' ingegno tardo e limitato. Al- 
cimi pretendevano di ravvisare in luì una 
gran rassomiglianza colla madre , ed anda- 
vano tra lor mormorandOj clie giammai nnri 
diverrebbe molto più abile di lei nel governi) 
del regno. Altri, che pili erano a portata di 
conoscere il suo carattere, afTermavano con 
certezca, cfae, ad onta di cosi fatte appa- 
rense poco lunnghevoli, era giovane ^sai il- 
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liimiaalo e di molta sagacità (i): tutti però 
convenivano in condannarlo di parzialità pei 
suoi compatrioti, e di eccessiva affeuone ai 
suoi lavoriti. Per mala sorte di Carlo, erano 
costoro nomini indegni della sua confidenza, 
ed nnicamenUi dominati dall' avidità di ar- 
rioclùre. Siccome avean ragione di temere , 
. eoe il buon senso del loro padrone , o la 
collera degli Spa^nnolì, tosto potesse por ter- 
mine allu toro aulorilà, si altrettavano di trar 
vantaggio da lutti i momenti della sorte loro, 
e tanto più iisavau» dell» loro rapacità, quanto 
più si accorgevano , ohe il loro credito non 
sarebbe stato di lunga durata. Tutti gli onori, 
gl'impieghi, i bcnelìcj venivano dispensati tra 
i Fianimingbi , o pur da essi pubblicamente 
venduti. Chievres, sua moglie e Sauvage, que- 
gli che alla morte di Ximenes era stato da 
Cario imprudentemente sollevato alla dignità 
di cancelliere di Castiglìa , studiavano a gara 
tutti, i mezzi da moItipUcare 1' esazioni ed 
«stendere la venabtà. Somi^ianU fatti non si 
trovano solamente riferiti dagli storici Spa- 
gnaoli, che la prevenzione naaionale potrebbe 
reDder sospetti di esageruime} ma lo sUsm 
Pietro -Hirtire Algeria, cbe allora risedeva 
alla corte di Spagna , e che non avea motivo 
alcuno d' ioga nnar coloro, a' quali scriveva, ha. 
lacciato nelle sue lettere nn quasi incredibile 
racconto .delia ìiisBiiabile e sfacmata avidiUi 
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de'Finmniingl)!. Dal calcolo di questo smlto- 
re, ch'egli assicura essere moderatissimo, si 
raccoglie, cli'cssi feoera passare ne' Paesi Bassi 
nel Borto spazio di mesi dieci non meno di 
un miiionee cento iuìIb ducati. Ma qpello che, 
più di tutte le eearaonì, ìnilà gli Spagnuoli, 
fu il vedere ionaliato all' arciveacovato di To-' 
ledo Guglielmo dì Cro;, nipote di Chìevres, 
giovane che tion ave* ancora l' età prescrìtta 
(lai canoni. L' «lenone d'uno strania alla 
lirima dìgnitk della loro chiesa , e al più ricco 
beneficio dei rPi;no, fu da loro riputata non 
Rolt) un' ingiusliii.i, ma un insulto a tuLla la 

per molivi d'interesso, gli altri per indigna- 
zione j si accordarono in detestare pubtlica- 
mentc una scelta cosi ributtante (i). 
XLVil. Carlo lasciò la Castiglia nel momento ap- 
Cirio rs- piinin . in cui tanto si mormorava della sua 
StiU di' amministrazione , e s' incamminò per Sara- 
Anjom. gossa con animo di assistere allo assemblee 
di quel regno. Nel suo vinaio prese congedo 
da suo fratello Ferdinando, che spedi in Ale- 
magna sotto pretesto , ohe la Ma nresenEB 
riuscirebbe gratissima a Hasnmiliano loro avo'. 
Questa saggio prov?edimento conservò a Gàrla 
i vasti domìni delle Spagna Dì fatto in mezzo 
a'gran torbicU, ohe- insorsero nella Sj>agn.-i 
dopo quest' epoca non ci può dubitare, che 
non avessero gli Spagnnoli offerta la corona 
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mi un principe, ch'era P idolo di tutta la 
unzione; ed a Ferdìnanao non mancava am- 
hWimie, né consiglieri che lo avrebbero He^ 
tcrminjilo ad arcrttare 1' uff e ria d'un regno. 



tal privilegio apparteneva fi), L' opposiwone, "^^Ijjjj^ 
die Ciirlo trovò in quest'adunanza, Tu pìii_ 
violenta e più ostinata che quella degli Stati 
di Casliglia ;' nondimeno dopo molta resistenza 
'■ lunghe proroghe, ottenne il titolo di re in- 
sieme con sua madre. Nel tempo medesimo 
s'impegni con giuramento solenne, che gli 
Aragonesi esigevano sempre dal loro re, di 
non violare giammai alcuno de' loro diritti e' 
privile^]. Pili intrattabili furono ancora gli 
' Stati sulla proposizione di un dono gratuito. 
Scorsero molti mesi, prima chs volessero ac- 
consentire ad accordare a Carlo diigatito mila 
ducati, e dichiararono che questa somma, fosse 
impiegata a pagare alcuni debiti della Coro- 
no , dimenticati da lungo tempo , di modo 
che non ne rimaae che piccola parte a di- 
liposizioRC del re. Ciò ch'era avvenuto in Ca- 
stiglia, avea insegnato, agli Aragonesi a star- 
sene in guardia , codcobè vollero piaUosta 
aver* ritardo alle pretennoni de* loro con- 
cittadini j per .quanto esser potessero slrava- 
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'^B' canti, che Eommi nutra re agli stranieri ì mezzi 
di srriccliirai colle s])oglie della patria (ij. 
Nel tempo dell' assemblea degli Slati gli am- 
basciatori di Francesco I , e del giovane re 
ili Navarra arrivarono a Saragossa , per chie- 
dere, ili forza del traltato di Noyon, la re- 
sliliizionc (Iella Navarra; ma ne Carlo, ne Ì 
nobili Castigliaiii, eh' el consiil(;> in tal oc- 
casione, parvero disposti a riiiuiiziarp a ijiic- 
sta conqnista. Si ti;nncro, ([iialrhf^ leiiipn ilo- 
po^ alcune conferenze a Mompellior per com- 
porre qu est' a Ha re all' araiclievole , ma senza 
efrello : allegavano sempre i Francesi 1' in- 
giustizia della usiirpaxinne , e gli Spagnuoli 
solo. ne consideravano l'importanza (a). 

Carlo lasciando l'Aragona, si portò in ÌZa- 
talogna, ove perdè Bltrettanto tempo, incon- 
trb ostacoli ancora madori ed ottenne meno 
danaro. I Fiamminghi si erano resi cosi odiosi 
per le loro esazioni in tutte le proviace della 
Spagna , che il desiderio di mortificarU e di 
deludere la loro avarizia , forniva un naovo 
incentivo alla gelosia, che anima per ordi- 
nario le determinazioni ili un popolo libero. 

1 Gastigliaiii , clie avevano seutilo assai vì' 
vamente il peso ed il rigore della oppres- 
sione de' Fiamminghi , presero il partito di 
nnunnare ad una docilità ch'era loro fune- 
sta, e che rendevali nel tempo stesso un og- 
getto di diaprezso presso le altre provìnce 
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d^lB Spagna. Si-gowa, Toleilo, Siviglia e molle ' 
altre dttè del primo ordine formarono un' al- 
leanza p«r la difesa de' loro diritti e de' loro 

Erivil^i, e malgrado l'indolenza della no- 
ii& , che in questa occasione non mostrò 
n& lo •pirilo patriotico , nÈ il coraggio die 
K ne cfo^eva aspettare , le città confederate 

tinsentaroHO al re una distinta sjiosizione ilel- 
0 alalo del reame, e della cattiva aramini- 
atrasione de' suoi favoriti. La nomina degli 
alranieri agf impieghi, la distrazione del da- 
naro e r accrescimento delle lasse furono i 
principali gravami ch'eaposero, e ne doman- 
darono Eiuatiria coli* arditezza naturale ad un 
popolo libero. Qupate rimostrarne furono da 
prima oresentato a Saragossa , e rinnovate di 
poi a Barcellona; ma parve che Carlo non 
ne facesse verun conto : nondimeno la con- 
fe<ltraiii'ne di queste città fu il principio d» 
q„Hliu fa.NOsa mu. ne dei comuni di Casti- 
gl,a, unione die |.oco dopo 
regno uelb maggior cm.fusiou., 
al trono, e fu sul punto di disi 
slitnzione raeilesima (ij. 

Non era molto tempo che Carlo era arri- xUTC._ 
vato a Barcellona, quando ricevè la nuova 
di un avvenimento, che lo interessava situai 
più ohe le mormoraiioni <!«' Casigliani , e Cou»!»- 
gli acnipoli d^K Stali di Cauloana: e que- 
sto era b morte dell'imperatore Uasaimilianoi 
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Qucatu mone non era di molto ìmporLattza 
per se medesima; perciocché Mussimiliauo nuit 
era stimabile nb per le sue virti'i, né pel suo 
potere, uè pe' suoi tallenti; ma pssa divenne, 

§er le sue conseguenze, uno de più memora- 
iii avveiiimenli della storia moderna : essa 
ruppe quella pace universale e profonda cbe 
legnava nel mondo cristiano i essa eccitò tra 
due prìncipi olia rÌTalitb clw agilò tutu TEu- 
ropa, e vi acoeae le ^erre pi& generali e jùù 
'luiigbe ) cbe non li erano avute fino a ^el 
tempo, dopo la repubblica Romana. 

Le rivoluiioni, cirelibeio origine dalla 
apedialoDfl del re di Fr^iucia Coirlo in 
Italia, avevano inspirato ai prini^ipt di Eu- 
ropa nuove idee su U importanza della di- 
giiilà imperiale. L'Impero vantava molte pre- 
tensioni sopra alcuni Stati d'Itaba , o sopra 
alcuD) altri una giurisdieione assai estesa. Égli 
é vero, che sotto principi, ì ^uali non ave- 
vano cbe pochi taleutiepocB influenza, Iati 
pretensioni erano state quasi abbandonate, e 
questa eiurìsdÌEÌoQe esercitata dì rado; con 
tutto ciò ben ai capiva , che un Imperatore 
fornito di potere e di talento se ne potrebbe 
servire come di strumenti per estendere il 
aao dominio sopra la più gran parte d'Italia. 
UasàmiUano ateaso, per quanto debole ed in- 
certa aia sempre alata la auà condotta , avea 
Mputo trarre vantaggio da tutte le guerre, e 
da tutte le negoBìaùonì , cbe ai erano fatte 
in Italia durante il ano regno. D'altra parte 
U premineBRa giji rìconctaciula , ohe aveva il 
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capo Jciriinpero so|)ra i principi cristiani, '^'8' 
i iliriui aniii's.si a qufsla iligiiilà, e elie po- 
tpviiiio (livfiiire xiittiniaaicnte cunsiURrnliili 
iK'llu mani ili un principe che sapesse fu rgli 
liilere con aliilit;i , tutto concorreva a ren- 
dere più die ni.ii la corona impennale un o^- 
gfCto capace il' eccitare l'ambiiione e la n- 
v.alità de' So?ranì. - 

Mauimiliano aveva mostrato^ poco tempo 
.prima della sua morte, an gran desiderio di HìkìiiiI. 
cottierrare questa dì^nilii alla casa d'Austria, {|^^^™ 
e di far noroinare il re di Spagna per suo wann 
successore; ma non essendo mai slato coro- ii^^^ 
nato dal papa , cprimoaia che allora rìguar- > ino ut. 
davasi «cime rsseniiale , non era considerato f"**" 
se non come imperatore eletto. Sebbene gue< 
sta .distianone aon sia slata dagli storici av- 
vertita, è certo perb cha le cancellerie d'Ita- 
lia e di Allemaena non hanno mai dato a 
Iklassimiliano altro titolo che di re de' Ro- 
mani , e non trovandosi nella storia alcun 
esempio di un re de' Romani , a cui fosse 
slato .nominato il successore mentre vivea , 
gli Alemanni sempre attaccati alle loro for- 
ma! itit , iinn vollero accordare a Carlo no 
rango, di cui nelle costituzioni dell'Impero 
non era\i ni: pur il nome; e ostinatamente 
ricusarono di soddi^are.su questo ponto al 
desiderio di Masiìmdiano {1). 



(r) GuicdiHiiii ,ì. p. ii. Birn, Ai'ii. gja^r. iT Al- 
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La morie di qiifslo imperatore levò tulle' 
LI. queste difficolti. Carlo domandi aperlamcnie 
t^o'l posto, che l'avolo a Tea tentato, senza riu- 
■ìdùbiin- srita , di assicurargli anticipatamente j e nel 
'tì^hl'- s'esso Francesco I si pose in ordine 

i«rD. per contrastarglielo. Qoesta rivaliti non meno 
strepitosa per la grandezza de' concorrenti, 
che per l'importanza dell'onore a cui aspi- 
ravano, tirò a se l'attenzione di luUa l'Eu- 
ropa. ! due monarcliì dii'liiararono con frsn- 
clicz7,a le loro pretensioni, e l'uno e l'altro 
mostravano di avrie un' cgiialp speranza di 
!.,[, ottenere 1' inlentn. Il Irono in>pcniilp da si 
l'ri-irn«io- laiìcfi tempo ina lici-upato iliiUa o:is:i li'Auslria, 
linit'dì i^l'e Carlo riguardava lo come un retaggio die 
Cirio, appartenevayli pfir diritto: sapeva, che nes- 
sun piincipp dell'Impero non aveva liè tqnto 
jiotere, uè tanto credito che bastasse per en- 
trare in competenza ; lusingavasi che ninna 
considerazione potrebbe determinare gli Ale- 
manni à sollevare an prìncipe straniero ad 
una dignità, che era da tan^ secoli il loro 
appannaggio, e sopra tutto a scegliere Fran- 
cesco I, giìi sovrano di un popolo,' che per 
carattere , per governo , e per costumi- dilTe- 
riva tanto da loro , che non sarebbe qnaù 
possibile stabilire fra le due nazioni una ran< 
cera ntiìone. In oltre Carlo sperava, che le 
ultime negoziaEioni di Ma.'^simiiiano, bencbè' 
fossero slate di un esito poco Telice, arreb- 
. bero disposto in suo favore lo spinto dégìi 
«lettori: ma ciò ohe. più gl'inspirava dì fidu- 
cia , era la aìtuasione favorevole de* suoi slati 
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eredilarj in AllemaRna, i quali rormaTanr> una 
barriera naturale all'lnipcro contra gli atten- 
tati (Iella jiotenza Ottomana. Le conquiste, 
i talenti e 1' ambizione del sultano Selim li 
recavano allora a tutta l'Europa ìiiqiiietiidini 
assai fondate. In fatti le sue vittorie sopra i 
Mainalucchì , e la distruzione di quel popolo 
valoroso , aggit^gnendo 1' Egitto e la Siria al 
tuo impero, ne avevano sì Riabilmente ras- 
sodata r interna tranquillità, cbe Sdim era 
in istato di rivolgere contra i prìncipi cri- 
Btìani tutta la forza delle sue armi, alle quali 
fino allora nessuna potenia aveva potato re- 
sistere. Per arrestare il corso a Nimìl torrente 
non vi era piA sicuro mezzo die quello di 
opporgli on imperatore, che tenea vasti do- 
mili) nel paese stesao esposto al primo urlo 
del nemico, e die poteva inoltre fargli fronte 
con tur.E In forze di una polente moivirchia, 
e con tutti i tesori , die provenivano dolile 
miniere del nuovo mondo u dal commerdo 
de' Paesi-Bassi. Tali erano le ragioni , sopra 
le (piali Carlo fondava la giustizia delle sue 
pretensio|ii , ed a tutte le menti rette ed il- 
luniin:itc parvero , non solo plausibili , ma 
convincenti. Egli però, volendo assieurare il 
buon esito delta sua causa , non si fermò qui. 
Profuse danaro, pose in opra tutti gli apili 
e tutti gli artiliij dell prese 
segretamente al suo soldo un corpo considc- 
rabile di truppe, ch'erano state levate dagli 
Stati del circolo di 'Svcvìa. Si assicurò , per 
via di regali , i suflragj di tutti coloro che 



'5i9' vollero ventlerli, sgombrò gli scrupoli (Ipf;Ii 
lini, risposi! alle obbjPKioni iIpr'' ^ se|)p(; 

colle minacce (i) im|)orne ai rieboli. ' 
LUI. Doll'aliro canto, Francesco I nosteiine an- 
rnaa^ '"^ pretensioni col medesimo ar- 

Ko I. dure e con ugnale fidticin , che fossero ben 
fondate. 1 suoi ehii«tari divulgavano, cb'era 
tempo di pronre ai prìncipi della casa d'Au- 
stria , che la corona imperiale era elettiva e 
non 'ereditarìa, e cbe albi prìncipi potevano 
aspirare ad una dignità, di cui quella casa 
arrogavasi il godimento, come d'un bene di 
famiglia; ch'era necessario un sovrano di un 
giudizio matnro e di talenti aperìmentati, per 
prendere te redini àfl governo in itn paese, 
dove Ip niiovp o|iÌiiioiii sojira la religinnc c't- 

dinaria , da cui si nvpÉiiin a tP/iicre Ip più 
pp , spTiza eperiPiiM, e detla pui militari: co- 
era in Ì,stiito di piiiratfi in aiTÌi)sn''con mi ri- 
vale, qual era Selim , invecchialo npll' arte 
della guerra, e negli allon Hcllx vittori»: ma 
all'opiwsto, cbe polevasi opporre al concini- 
Statore dell'Asia un re, ciie dalla sna giavi- 
nesu avea trionfato del valore e della disci- 
plÌDfi degli Svinerì, conùderati sino allora 
come invincibili; che Pirditena e la impe- 
tnositii della cavallni» Francese, secondata 
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dalla Jiaciplina e fermezza «Iella infanterìa 
Tedesca formerebbero un armata si formida- 
bile, che invece di atlendere l' avvi c in a mento 
delle truppe Ottomane, potrebbe anzi por- 
tare le ostilità fin nel cuore dell' impero di 
Selim ; che 1' eleiiona di Carlo era iuconi- 
palibite CQU nna delle costituzioni fondamen- 
tali dell'impero, woondo la quale ad un prin- 
cipe investito deUii ooroiia di Napoli nfm è 
permeuo di aipirare «ITimperiale dignità; « 
che in oltre le pretenaioni dì Carlo sopra il 
ducato di Milano acoenderebbero infallibil- 
(iiente una guerra in Italia , di cui gli efTetli 
Sicilia dubbio, si estenderebbero a"' Impero , 
al quale potrebbero ancbe divenir fatali (i). 

Mentre gli ambasciatori di Francesca I fii- 
CGv:ino valere queste ed altre sirailL ragioni 
pri'sso tutte le corti d'Allemagna, istrutto que- 
sto principe delle prevenzioni die conira di 
Jaì emergevano dalla qualità di straniero , e 
dalla sua imperìzia del linguaggio e de' co- 
stumi degli Alemanni, cercò di vincere que- 
aìi ostacoli, e di conciliarsi il favore de'^rin- 
dpi con doni immensi e con proni esso an- 
cora più considera bili. Siccome il pronto, e 
comodo apediente di far panare il danaro 
per via di lettere di cambio non era ancora 
iotrodoUo da per tutto, gB ambaiciatorì di 
Franraa naggiavano con uo segnilo di m- 



valli carìclii H'oro. pompa di corrasione poco 
.onorev<ile al prìncipe da cui proveniva] e ver- 
gognosa 'per quelli a' cjuali era dealinala (i). 
Liv. Gli altri prìROÌpi di Enrapa non poteano 
'^^T'Ij^; rimaiierai spetUlori indìFTerenti di nn con- 
Tcroidiai- llitto, il cui cmU) (ili loccavB ai da vicino, 
imt'' " comune loro interes-^e avrebbe dovuto na- 
turalmente formare tra essi una Ifga gene- 
rale collira i due cun!|ii'tit<)rì , onde impe- 
dire, die nè l'tin, itk l'altro nnivasse ad 
un .aumento di potcrzn e di ;ititoiilì, die 
poteue minacciare la lilicriii (IpirKuropa ; ma 
era si poca tempo die i principi ìiiIIei distri' 
buzione e siili' equilibrio ilei potere si erano 
introdotti nel sistema della pulitici r.iirapea, 
die non ai aveva per anco una ,siiriicii;ii[c 
idea della loro- importanza. Le passioni i!i 
alcuni pcincipi, e la mancanza di avvedi- 
mento in alcuni altri, unite al timore di of- 
fendere i pretcndmli, impedirono una sì sa- 
lutare alleanza tra le potenze dell'Europa , e 
fecero loro trascurare inlerameute la sicurezza 
GORime, p almeno non permisero, chela 
difendessero vigorosamente. 
LV. .Quantunque i cantoni Srizxerì temesaero 
Di|IìStì»1' innalzamento m dell'uno che dell'altro mo- 
*™' narra at trono dell'Impero, ed avessero de- 
«derato di vedervi ascendere piultoito qual- 
che principe, i cui dorainj fossero meno esten, 
pure il lor odio per la nazione Francese lì 
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i]etermiaft a dare nn' aperta prettrenza alle 
pretensioni del re di Spagna, «icchè impie- 
gamoa tulli i loto aforù in attraversare quelle 
di Francesco 1 (i). 

] VeDeùani vedevano cliìaramente, che aa- q^^^^ 
rebhe del loro iatereue l'opponi -con ^ual ih,^ 
forza ai successi il' ambo i concorrenli ; ma 
la loro gelosia contra la casa A' Au.strtn , la 
cui vicinauza cil ambizione erano slMe sì Tu- 
neste alla paiiiÌPiza della loro repubblica , 
non li lasciò pillilo oprrare sPccimlo i prin- 
cipi della politica, e si iiffreltaroiio a dicliia- 
rarsi in favore del re di l'r:,„c\». 

Enrico Vili, re d' liiRliilterra . aveva un lviì, 
egual interesse e maggiori mezzi per impe- "'y^",™' 
dire, che ui Francesco uè Carlo acquistassero 
' una nuova digniU clic li elevei'cbbe al di ao- 
pra degli altri monarchi } ma benché spesso 
si vantasse Enrico di tenere nelle sue mani 
la bilancia dell'Europa, non avea nè la co- 
stante applicazione, nè il fino accorgimento, 
nè il sangue freddo che si convenivano a que- 
sta delicata operàiione. Egli nondiraenn, al 
Tederai esolura da quel nofau» arringo, d'oade 
nei due oompetìtorì tanta glorìa ridondava , 
senti la sua vaniti) cosi colpita sul vivo, che 
prese il partito d'inviare nn ambasciatore in 
;Mlemagna , e di porsi all'impresa di chie- 
ilere la corona Imperiale. Quest'aio basi' latore 
fu ricolmo di politezze dai. principi d' Alle- 
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magna e dal nonno dal papa; ma toito acriua 
al suo padrone, non euerri alonna apennta 
di far vaiera una pretenvone , oh* era stata 
me ssa in campo troppo tardi. Enrico, attri- 
buend* 9 questa aola cagione la inutilità del 
paHO da lai avventurato, e contento tiì aver 
tatto questa fastosa mostra della propria im- 
portanza, non prese più dopo, per quanto 
si è veduto, alcmiii parie nella gran compt- 
tenzB , i)à per attraversare i due rivali , iiù 
per favorire 1' uno o 1' altro di loro (i). 

11 papa Leone X, celebre nnn meno in 
grazia de' suoi politici talenti, che della sua 
passione per le belle arti, fu il solo priiicipq 
di quel secolo, che osservò i movìnienli elei 
duB rivali nionarclii con un' attenKionc vn- 
rameots illuminata , e con una giu.^ta inquie- 
tndina ber la Ùcurezza dell' Europa. L au- 
torità de' papi e la guirisdizione imperiala 
s* inorocicclnavano in tante occasioni^ erano 
ooA frequenti le accuse reciproche di usur- 
padone, e la sìcureisa de' domiiij della chiesa 
' dipendeva tanto dalla debolezza da' suoi vi- 
cini e cosi poco dalle proprie sue forae , 
cbe non vi era cosa tanto rormìdahìle per 
la corte di Roma, quanto un Imperatore, il 
quale unisse ad una gran potenza nn genio^ 
intraprendente. Fremà Leone al solo pensiere 
di vedere collocato sul trono dell'Impero un 
re di Spagna e di Napoli, padrone del nuovo 
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aUi-aversave senza riscliio due competitori s3 
potenti, e che aveano t.mli mezzi di vendi- 
carsi, faceta d'uopo di molla prudenza e 
sagacità, e Leone possedeva 1' una e 1' altia. 
Esorlò segretamente i principi (TAllMinaenB ■ 
iceglierc dal loro corpo vn succMsore ail'liH' 
pero ; tanto più che molti di loro eraAo de- 
gni ^i occuparne il trono con onore, e ranl- 
mcntbadeui la costìUnione, cbe ne dichia- 
rava escimi per sempre i re di Najvoli (A 
A) tempo stesso vivamente sollecitò il re di 
Francia a persistere nel suo dispgno: non già 
che il papa desiderasse eli' ei vi riuscisse, ma 

Eero la preferenza al re di Spagna, sperava 
die Francesco , animato dal risenlimcnlo e 
dallo spirito di rivaliti, eoncorrerehbe in con- 
seguenza con tulio il poter suo a far cadere 
■opra di im terzo competitore la corona im- 
periale. Da un altro canto se il re di Fran- 
ala avesse fatto inaspcltati progressi, Leone 
non dubitava, che Carlo, eceilato dagli stessi 
motivi', sarebbe ricorso ai medesimi mezzi 
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per frastornare i disnsni di Francespo, I! papa 
credi-Ile ili |>c.(ct tom iriaiiCf-f'Eare la iiiitiiral 
gelosia liu' due rivali con arie tale , da i'arc 
che l'uno e l'altro si allontanasse dai ;jro- 
prio scopo; ma qjesto proijetto, il solo adat- 
tato alle circostanze di Leoae X, fu eseguilo 
con tanto poco di accortezza , quanti) era 
■lato con savieiia concertato. Gli ain1>H9cia- 
tori di Francia in Allemagna tennero u baila 
il loro padrone con frivoli. speranze; il nuu- 
KÌo guadagnato da loro dimenticò afTulto la 
sue istruzioni, e Francesco. peraistÀ etra, tal 
calore ed ostinazione in difendere.le sue pre- 
tensioni , che il papa vide sfamare tutto il 
suo disegno (>). 
jjLVia^ Tali erano le speranze de' competitori e 
drl> dilli 1b mire de' dirTerenti principi interessati allo 
G 170111- scioglimento di quel contrasto, allorcli^ la 
dieta si aprì, secondo l'uso, a Francforf. 
Il diritto di eleggere un imperatore appEirLu- 
neva da lungo tempo a sette principi cnn- 
siderabili, distinti col titolo ili elettori. Si 
è spiegata altrove l'origine del loro uFfiiio, 
' come pure la natura e la estensione del lo- 
ro potere. Gli elettori erano allora Alberta 
di Brandeburgo , arcivescovo di Alagonza ; 
Ermanno, conte di Wied , aroivescovo di 
Colonia ; Rieoanlo di Greiffeiiklan arcive- 
SCOTO di Treviri f LadoTioo, conte palati- 
no del Reno ; Federico duca di Sassonia ; 
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e Gioachino I, marchese di Bran.'lebiii^o. I '^'^ 
ragionamenti speciosi de^jli ambaaciatori <lcì i.ix. 
due re, le loro aoUecKaziani, i loro manFggi, 'Jl^t^;^'' 
e.i ì.Ioro'doaalin non poterono far dimen- 
ticare agli elettori la masrima fondatnentale, 
sopra di cbÌ credevano titabitìta la libertii della 
coslituzione dell' Impero. Tra i membri del 
corpo Giirmanico , dm Forma una pran re- 
pulililica t(iiii|iiista di Stali quasi ìiidipciidenti. 
In prima [oassiina di patrioliamo consìste in 
de|irimrrr e limitare il poter dpll'i miieralore; 
e .pi.'^hi idea .sì conforme alh nati>r» d.'l go. 
Teriiii È lina rf pola , ila cui un politico Ale- 

to spazio Hi molli secoli nnn era stuto sol- 
levato all'Impero alcun principe, che foMC 
di già fornito d'un gran potere, o posse- 
desse doroinj assai vasti ; e da questa saggia 
precauT-ioiie molte delle pin cospicne fami- 
glie di Memagn a riconoscevano lo spji'ndorc 
eia indipendenza, che avevano accpiistiita 
in questo periodo di tempo. Gli elettori adun- 
que non potevano dare ì iuro voti all' uno 
o air altro de' due monarchi , sema violare 
evidentemente questa ma.ssìma salutare, senza 
-voler dare all'Impero un padrone invece di 
un capo , e senza abbassare se stessi dalla 
condizione di u^ali a quella dì sudditi. 

Queste consìderaaioni dèterminarono gli 
eleUorì a volgere le loro mire sopra Federico OflMico- 
duca di Sassonia, principe, il quale co'suotuua^^ 
talenti , e colle sue virtù, s avea meritato il • ™' 
titolo di saggia; e si unirono tutti ad offe- J^^hibì*. 
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rìr^li la corona im^ieriale. Non si lasciù Fe- 
derico abbagliure dallo Sjilnndore di una co- 
rona, che due monarchi, la cui potenza era 
così supcriore alla sua, ricercavano con lanta 
avidìla. Do|io di avere rincttuto per qualche 
tempo Hipra la esibizione ohe gli si faceva , 
■H^ ri- "gettò con uua generosità ed un disinte- 
tmi, tesse sorprendente e degno di amniirazione. 
Ben' egli comprese, non esservi cosa più con- 
traria, alla buona politica quanto un attac- 
camento inBesaibile ad un principio, il qua- 
le, quantunque eccellente e giusto ìu moke 
occasioni, non era però applicabile a tutt' i 
casL « Ne' tempi di tranquillità, diceva ^U, 
n abbiamo bisogno di un imperatore che non 
n abbia tanto potere da nuocere a' nostri prì- 
n vilegi; ma i tempi di pericolo rìchieg^no 
n un prìncipe, che abbia fone bastanti da 
n vegliare alla nostra sicurezia. Le armate 
» Turche sì radunano sotto il comando di 
n un valoroso sultano, reso ardito dalle sue 
» vittorie. Sono esse pronte ad avventarsi cou- 
» U'o l'Allemagna con una violenza, di cui 
n non hanno ancora veduto alcun esempio i 
1) si'coii precedenti. Nuove circostanie rccer- 
B cano nuovi spedienti : bisogna riporre lo 
n scettro dell' Impero in più potenti mani 
n che non sono le mìe, ed è questo un ca- 
li rico troppo pesante oggidì per qualunque 
H altro pnni-ipe d'Allemagna. Noi non ab- 
n biamo né tanto eslesi domin), nè sì con- 
11 aiderabili rendite, aè ua'aatorìth ampia ab-. 
D baetanEa per essere in islato dì far fronte 
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n al formidabile nemico che ne minaccia. La "^'(^ 
b nostra aitu^ziane ci fona a ricorrere ad 
a uno 'Ir' due monaroliì rivali: ciascuno di 
■ loro può niellere in campagna forze sufii'' 
n cientì a difenderci j ma essendoché il re 
» di Spagna & nato in Allemagaa, ch'è meiu- 
* bro e prìncipe dell'Impero per aver er«- 
n ditato pli Stati dell' avo,, e cbe i suoi do- 
» min) citcondRDO li fipntiera più esposta 

alL'tncarsioni de' Turehi, le nie pretenuoni 
D alla corona imperiale mi Mmfareno m^o 
B fondate, che (Quelle di un-prìncips etra- 
a nien alla oostra lingu», al nostro saogue, ' 
i> al nostro, paese. Dietro a queste ragioni io 
n do il mio voto a Curio i>. 

Una opinione inspirala da un .iFntimento LTII. 
tli si'iififiil^ poco cnnjiniP, e sostHuula con „pii d» 
ragioni Uiiilo plaiisiijili non poteva a meno (U oiTm- 
,li non r„o „„. forte in.pros.ion. .«gli .lot- 
Invi. Gli umba.snaton del re di Spagna rico- tori di 
noscendo firaportanza del servigio, ohe Fe- Spw«- 
derico aveva reso al loro padrone gl' invia- 
rono una Gomtna considerabile di danaro , 
come il primo pegno della gratiludine di qncl 
uooarcaj ma un principe, che avoa mostrata 
tale grandezza di animo da ricusare una co- 
rona, noi) poteva abbassarsi a vendere il suo 
Buffnigio. Lo pregarono gli ambasciatori Spa- 
gnuoli di permettere almeno che diatrìbuìs- 
■ero tra i suoi crtrtigian! una parte della som- 
ma , ch'era a lui destinata; ma Fedenco ri* 
epose ch'egli non poteva impedirli di rice- 
vere ciò che loro fosse offerto, 109 che soas- 
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cerebbe da se il liorna dopo obiunqae avesse 
accettato un «>t fiorinA (i^ 
Lxm. ^1 ^ alcun prìucipe di Allemagna , 
Kmnt de che potesse aspirare ad una dignìUi, clic Fe- 
fes?; deriro aveva rifi,.l«ta per ragioni ;^„Jm.nle 
lori, applicabili a lutti (;li allH. N<m restava iiduii- 
q„e, die di far cadere la soellii frn i due il- 



Carlo e h nascita ^w.> , c h silii;iZiOiic doi 
suoi Stilli fradilarj, nou fu c^^h dd.itori- di 
]uit;o ai talenti ed allo zelo du' suoi aitiba- 
sL-iaturi, il cardinale di Gurck ed Erando de 
In Miirrk, vescovo di Liegi, i i^ubIì condtiv- 
sero i loro negoziati con più di destretta e 
di prudenza, che non ne impilarono gli 
ambtisoiadori del re di Franua in trattare 
pel loro padrone. Il Cardinale era stato luuga 



(i| 8*mlr» cbe IIP.Duid, irioileodi ilputnlm, ponga 
in dubbio la nrilì dì qsMhi naiialo uOi cmidaU* di Eròi. 
TÌco • loiHbij crii 111 ài, die Gianrio SiUno ma h fi iiiL-n- 
uone di nte dorai BdSi lu iloni ddb eleiìone c ddli in- 
aniHiaiH di Cirio V.. Un lll.pag. G). M. i J. fini ^^'ico 

cai Dpm , b^Sl Tediali dri titolo d'iitoria, alU^oou cónlÌFiic 

ifi^oli (Kcuioni. Senni «^r. fìcr». Scrlfi. .diurne li. png. i. 
La lcitiinoDÌ.o» di Ei-at.i.a Hi ,}.rp.6 e qoilla di Sleidaiio. 

Tnn!.mo. png. laijl.i ^«aijoilo quHto fatto colla >o> 



giare gli Alamanni. It ve>icovo di Liegi, die 
ovea perduto il cardinalato in forza del po- 
tere di Francesco , poneva in opra , per at- 

glì speilienti , che può suggerire il risenti- 
mento ad uil' anima ambiziosa. La fazione 
spagnuola Faceva ogni giorno progressi nel 
collegio elettorale; Ìl nunzio stesso del papa,> 
coavinlo clie inutile sarebbe una più lunga 
opposii-ione, volle farsi un merito appresso il 
futuro imperatore, offerendogli volontariamen- 
te, a nome di Leone, una dispensa per unire 
la corona imperiale con quella di Napoli{i). 

Questo importante dibattimento, che te- 
neva sospesa l'Europa, fu terminato, il di 
aS di giugno, cinque mesi e dieci giorni do- 
po la morte di Massimiliano. Sei degli elet- 
tori si erano gi!. dichiarati in favore del rec.^„^'J;, 
(li Spagna : ed essendosi liualmcnle unito ai <irtio im- 
suoi confratelli l'arcivescovo di Treviri, che 
solo eraai conservato costantemente aUaccato 
al partito Francese, Carlo, dall'utiaiiime con- 
senso del collegio elettorale, si Vide sollevato 
al trono dell'impero (a). 

Ma sebbene gli elettori fossero conconi, per 
differenti motivi, a djirè la loro voce a que- 
sto monarca, cdar non poterono la 'grande 



(i; Fmlicri , Ktr. e*rm. ScriftcrtM; uni III. 173. StruriS, 
-fij, GiBUKiH, a. a SafaU. a. 4sB- 
e. Ahi. Thwn. Bit. ini umporù. tdit. SuUIar, li*- 



inquietudine, che toro cagionava l'eccessiva 
sua potenza, e pEnsarono serianieiile ai mezzi, 
onde prevenire 1' abuso , clic un giorno po- 
trebbe farne , con invadere i privilegj del 
corpo Germanico. Da lungo tempo esigerano 
da ogo' imperatore nuovamente eletto, che 
egli conrermasae i privilegi corpo, e pro- 

mettesse di nan violarli in aleona circostanza. 
Finché non ri conferì la corona imperiale che 
a prìncipi, ì quali non davano alcun'ombra nè 
per ampiezza di stali , nà per suptriorità di 
talenti , si credè die una promessa verbale 
fosse una sicurtà sufìlcicnte della loro con- 
dotta; ma altre maggiori precauzioni richie- 
deva la scella di un imperatore si potente , 
com'era Carlo. Si formò una Capitolazione, 
in cui si esposero i privilegj e le immunità 
degli dettoli, de' principi dell'Impero, dulie 
citta e di lotti gli altri meinlirì del corpo 
Germanico. Gli ambasciatori di Carlo so tto- 
scrìsBcro in suo nome questa Capitolazione, 
ed egli stesso alla sua incoronazione nella 
più soleiine maniera la confermò. Dopo que- 
st' epoca, gli elettori hanno prescritte a tutti 
i suoi successori le medesime condizioni. Irt 
Allemagna la Capitolazione, o vogliamo dire, 
quel contratto scambievole tra l'Imperatore 
ed i suoi sudditi, viene consiiierato qual po- 
tente barricni contro l' ingrandimeiilo della 
potenza imperiale, e come il gran diploma 
de' loro privilegi (.). 
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La importante notizia delF elezione giunse 
in nove giorni da francfort a Barcellona, ove lxv. 
Carlo si trovava trattenuto dalla ostinazione ^ 
de^ Sbtì di Catalogna , che non avevano flnu ■ ' 
ancora teraiinato alcoao degli affari sotto- 
metà alle, loro deliberazioni, fiicevette egli 
questa nuova oon tutta quella ^oja, che può 
inipirare ad ua giovane ambizioso na aone- 
aciaimto di potenza e dì dignità, ehm tanto 
Io sollevava al di sopra di tutti gli altri so- 
vrani dell'Europa. Appunto da quel momento 
concepì que' vasti progetti di gloria, che s^ 
■lusserò la sua immaginazione, Sncfai regnò; 
e fa d''uopo risalire a quest'epoca médeaima 
per veder nascere e svilupparsi <juel gran si- 
stema di Bmbizione, cbe rende ai ioteres- 
sanie la storia della sua vita. 

Una circostanza di poca considerasione pa- 
lesò ben presto gli etTetti , che questo som- 
mo innalzamento avea prodotti sull'animo dì 
Carlo. In tutti gli atti o siano editti, eh' ei 
pubblicò in qualità di re di Spagna,, prése il 
titolo di Maettài e qoal nuovo contrassegno 
di «spetto loiicniese ancora da' suoi sudditi. 
Fino a qtid tempo ì monaithì di Europa al- 
tro titolo non aveano assunto che queUo di 
Aitata, 0 pure di Gratiay ma la vanità .delle 
altre corti fece lor seguire tantosto FeaeDipia ' 
di q;aella di Spagna, il titolo di Maestà non 
fu pili una marca di premìnenu, e foigoglio 
de^pià potenti non ba per ancAe saputa in- 
Tentare una denominaEÌoae pià Itin)inosa(i), 

(■I Hinu, CWùniM Mtr. p. il Fomii VIO. i-fi. 
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' '^'9' Ben era difficile, che i;1i Spagniinli rìnii- 
LXVI, Tasserò l'esaltazione di Cailo al trono impe- 
(nnoh'llli. Sant'allegrezza, quanta ne risentiva 
BDBuicoD-e^lì stesso. Non dubitavano , che questa nuova 
inntoit- ''"F"!** f"**^ P*' privarli immantinenta 

TcgincBio. dula preaenia del loro eovrano , per abban- 
. donarli al governo di un viceré e de' suoi 
consiglieri, specie di ministero spesso tiran- 
nico, e sbmpre odioso. Prevedevano con do- . 
lore, come »na conseguenza quasi inevitabile 
(li questo avvenimento, die il sangue de' loro 
conciUaJini siireLbc versato per contese, nelle 
quali non n\TCÌjlicrn il menomo interesse ; 
che profusi sarebbero i loro tesori per so- 
stenere lo splendore di un titolo straniero, 
e che tutta la nazione si troverebbe imbro- 
gliala nel labirinto delia politica Italiana e 
Tedesca. Tutte queste consider.izioni facevano 
cb' essi riguardassero V elezione di Carlo coma 
un avvenimento func'^tn alla Spagna. Si conso- 
lavano in rammemorare co' maggiori elo^j il 
corap^o e'I patriotismo de' loro antenati, i 
quali nel)' tssemblea degli -Suti di Custiglìa 
vietarono ad Alfonso il Si^po di nscire dal 
regno , per andare a fiirsi incoronare impe- 
ralore ^AUemagna; e questo esempio sem- 
brava loro sommamente degno di essere imi- 
tato nelle attuali cdrcostanto (ij: 

Carlo , sensB dar retta ai sentimenti , ed 
ài monnorìo de' anddiU Spagnuoli, accettò la 
corona imperiale, che il conte Palatino, ca- 
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po di una .solenne ambasciata , gli orferl a '^'9' 
nome degli elettori , e dichiarò l' intenzione, 
in cui era di passare in Germania per pren- 
dervi pouesso della nuova sua dignità. Era 
questo un passo 'necessario: imperocché, se- 
cond.O le forme delle costituzioni Germani- 
che , egli non poteva f prima di essere stato 
incoronato pubblicamente, esercitare alcun 
atto di giurisdizióne e d' autorità fi). 

Questa risoluzione, essendo divenuta pub- LXVtl. 
blica, fini d'irrìUie gli Spagonoli. Un segreto 1^"^ 
Tammarìco si sparse in tutti gli orditii dello mmtm. 
Stato. Il papa aveva accordata al re lade- 
cirna delle rendite di tutl'i beneGz) eccleua- . 
stici della Castiglia, a Gne di abilitarlo n so- 
stenete più vigorosamente la guerra contro i ' 
Tiircbi; c'I Clero, adunatosi, ricusi concorde, 
mente di levare questa somma, pretendendo 
che non poteva essere esatta se non ne' tem- 
pi, in cui la Cristianità si trovasse realmente 
attaccala dagl^ inredeli. Leone, determinato a 
sostenere la sua autorità, sottopose il regno 
all'interdetto; ma si ebbe si poco riguardo 
a questa censura universalmente riguardata 
come ingiusta , che Carlo stesso ne sollecitò 
la rivocazione. Così il clero Spagnuolo ebbe 
non solamente la gloria di opporsi alle usur-* 
pazioni del papa , e di sprezzare il potere d^Us 
Corona, ma ancora il vantaggia di esimerri 
dal tributo, che votevasi imporgli (a). 



IH Sibiniu. P. Tim vili. loSS. 
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.'*'»■ Insorsero nel regno di Valena», dipendente 
Lxviri. dalla corona di Aragona, alire turLolenze molto 
■'«^ta^lirp'" temersi, e di cui furono più durevoli 
knu. e pili pericolosi gli eflctti. Un monaco sedi* 
zioso riscaldò co' suoi licnnoiii gli abitanti di 
Valenza, capitale del regno dì questo nome, 
ed eccitò la plebaglia a prendere le armi, 
per punire, senza forma di processo, certi 
colpevoli. Questa plebaglia allettata ìa quel- 
r occasione dalla acoperta e dall' uso fatto del 
poter suo, ricusò poi di deporre le armi, e 
Iti formò in compagnie militari^ che sogget- 
taromi alla disciplina ed agli eserciti di una 
truppa regolata. Il desiderio di sollritrsi air op- 
pressione de' grandi fu Ìl principal motivo, 
ed il forte lef^ame di <^uesl' associazione. Co- 
me r indipendenza ed i privilegj aristocratici 
erano più estesi iti Valenza che negli altri re- 
gni di Spagna, i nobili, non rìconoscendo 

rat nessun superiore , a cui avessero a reii- 
CQDto dalla loro condotta, trattavano il 
vesto degli abitanti , non solo come vassalli , 
ma come schiavi. Spaventati però da questa 
inaspettata sollevazione , temettero che lì po- 
polo non si facesse ardito a segno da scuo- 
tere alTatto ìl giogo ; ma non putendo arre- 
stare qua' movimenti, senza prendere le armi, 
fu d'uopo ricorrere all'imperatore, e ciiie- 
dergh la permissione di attaccare t ribelli. Il 
popolo, dal canto suo nominò deputati , per 
esporre i suoi gravami al sovrano, ed implo- 
rarne la protezione. Per, buona sorte i de- 
putati gionsero alla corte nel inomeutò ap- 
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punto, in CU] Carlo era irrìtato estremamente 
contro la nobiliti. La premura cbe questo LXIX. 
principe avea di passare in GerinBnta, «love ^J^F"* 
la sua presenza diveniva ogni giorno più ne- 
cessaria', e l'impazienza ancora pià' grande 
de' suoi oortipam Fiamminehi, che erano im- 
pazienti di trasferìre nella loro pabia le spo- 
glie della Castiglia, non glt penneltevano dì 
laterronire personalmente alradunansa degli 
Stati di Valensa. Nominò il cardinal Adriano 
a fare le aue' veci in quell'assemblea, e Io 
autorizcÀ a ricevere a nome suo il giuramento 
di ubbidienza dai popoli, di confermare i 
loro privilegi eolie consuete solennità, e di Tarsi 
accordare un dono gratuito. 1 nobili di Va- 
lenza i-i);uardando questa de te rtìli nazione cO' 
mp un atTronlo fatto al loro paese, il quale 
noi) m<>no degli altri regni di Spagna avea 
diritto all'onore di godere della presenza del 
tuo soirano, dicliiararono , che, secondo le 
leggi fondamentali della costituzione , uun po- 
tevano riconoscere come re un principe as- 
sente, nè accordargli un sussidio, c sosten- 
nero questa loro rìsohiiione con un' alterìgia 
e fermezza invincibile. OHèso Carlo da tal» 
condotta si dichiarò in favore del popolo^ c 
imprudentemente gli diede facol^ di restiire 
nmato. I deputati ritohiarono' triotilninU, e 
furono licevuti dai loro con^ltadini eonie i 
liberatori .della patria. Crescendo con -questa 
felice successo T arroganza della moltìtadinc, 
il popolo cacciò dalla cittì tutt'i nobili, af- 
fidò il governa a magiBtrati^celtì'da luiime- 



dcsimo, e fonn& un' associazione, distinta' col 
nome di Germanada o Fraterni Ui , che di- 
viiiic )a sorgente non fiolo de' più teirìbili 
disonliiii, ma ancora delle maggiori calamità 
jicl regno di Vaieiiza (i). 

In qiirslo medesimo tempo non era meno 
vìoletiicmt'iite agitalo il regno di Castiglia. 
Non si tosto venne ad esser conosciuta l' in- 
tensione dell' imperatore di abbandonare la 
Spagna, che molte città del pi'imo ordine ri- 
eoi vette ro di Tare delle rimostranze contro 
quella partenza , e di sollecitare di nuovo la 
nforna degli abusi, su i quali avevano già 
presentate le loro doglianze. Carlo evitò oe- 
stramento dì dare udienna a' loro deputati; e 
Hccotne conobbe da simile condotta , -quanto 
sarebbe difficile il reprimere Io spinto sedì- 
BÌ08O dèlie <ntUi più eoiuideVabili , codvocò 
l'asièmblea degli Stati di Castiglia a Com- 
posteli a tu Galizia. Il suo unico motivo era 
fa speranza di ottenere un nuovo dono gra- 
tuito; perocché le riccheize de' suoi ministri 
essendosi aumentate. a spese del suo tesoro, 
egh, senza qualche nuovo soccorso, non era 
in islato di comparire in Germania collo splen- 
dore che si conveniva alla dignità imperiale. 
Ma convocare gli Stati in una provincia tanto 
lontana, e chiedere un nuovo sussìdio, pri- 



dente, erano innovauocfi troppo pericolose. 



ma del termine fissato 




il prece- 
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tonano, lu. i. 
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e che doveano immancabilmente mettere ia 
costernoaione '!<> spirito- di un popolo geloso 
della sua iiberA, ed avveszo a provvedere 
con molta econoipia ai bi«^DÌ de' suoi re. 
I mapstrali fecero le pià vive rìuostranM 
coDtro la convocaiione d^lì Stati a Compo- 
■tella , e contro la richiesta di un nuovo sus- 
sidio. Gli abitanti di Vaglìadolid, che ave- 
Tano sperato, clic ^li StntL si adunerebbero 
nella loro dttii, inìtai; dal vedere deluse le 
loro lusinghe, tumullu riamente si armarono; 
e crebbe a tal segno il loro furore , che se 
Carlo non avesse avuta la fortuna di sottrarsi 
ad una cosi violenta tempesta, tutti i Fiam- 
minghi sarebbero stati trucidati , ed il re 
avrebbe provata gran difGcoltb a continuare 
il suo viaggio verso Gompóstelia. 

Tutte le città , per le quali Carlo passò , 
gli presentarono memoriali contra la convo- 
cazione degli Stati in Galizia; ma egli fu in- 
flessibile nella sua risoluzione. Benché i mi- 
nistri avessero messo in opera tulli i possi* 
bili spedienli dell' intrigo e delFautorìtà, per 
far eleggere rappresentanti favorevoli a' loro 
disegni ; pure tal era lo spirito generale delln 
nazione, che, appena apertasi 1' adunanza , Ap>rtiin 



manifesti di essere ni a icori tenti, die sì ebbe 
ragione di tpitiere più forte opposizione a 
lutti i progetti della corte. La città di To- 
ledo Bon avea inviati rappresentanti ; per- 
ciocché, secondo un' antica consuetudine, di- 
pendendo colli dalla wrte la loro eleztoaa, 




de' deputati diede indìzj 




essa era cadala sopra due persone vendute 
é' uinistrì Fiamminghi; ei>però i cittadini, clie 
non Tollero commettere i proprj ìnterfesi a 
rappreseli tantj corrotti , rìcpsarono di ailidar 
loro una cominÌB3Ìone nella forma ordinaria , 
ed inviarono piuttosto ■ Campostella due de- 

5 lutati, con autorìtà dì protestare contro la 
egalità dell'assemblea degli Stati. I rappre- 
sentanti di Salamanca ricusarono di presta- 
re il giuramento ordinario di fedeltà, fino 
a che Carlo non acconsentisse di scesliere 
un altro luogn per T ììiIiui^mii;!. I deputati di 
■Toro, di Ma.lrid, .li Cnril.>va c tii molle al- 
tre eiltà dicliiai'.iruno all.uiii^iiLe , olie il di- 
mandare un nuovo sussidio era spiiia esem- 
pio, senu Decessiti!, e contrario alla costitu- 
ùone. Gb non «stante tulli gli artifizj , che 
possano inQiiire sopra te assemblee popò- 
lari, cioi danaro, cariche, promesse, mi- 
nacce, la violenza medesima, tutto fu posto 
in opera per guadagnare i auITragi. I nobih, 
aedotti dalla rispettosa aasiduità, con cui Chie- 
vres e gli altri Fiamminghi facevano loro la 
corte f o rignardando .fórse eoa sentimento 
di vile gelosia lo ainrìto d' indìpendensa che 
animata i comuni, favorirono apertamente le 
pretensioni della corte, o almeno non vi si 
opposero. Fiunlniente , ad onta del voto della 
nazione, e iti (lis[)rej,'Ìo delle antiche forme 
del governo, si accordò a pluralitìi de' voti 
il dono gratuito, chiesto dall' imperatore (r). 



(i) P. UuQrr, «p. 663. Sodovil, pf » 



ni Ciato QDiNTo. UB. l 
Per mrìù gli Stati presentarono a Carlo nel *''**■ 
medesimo tempo delle rimostranze sugli ag- 
gravi, popol(> lagnava , e sopra i 
qaali implorava giustizia; ma questo prindpe 
avendo ottenuto ciò die desiderava, non ebbe 
alcun riguardo a questa supplica iotempestì- 
Ta , e credette poterla allora rigettare senza 
pericolo (i). 

L'imperatore, non essendovi altro die più LXxii. 
ritardasse la sua partenza, fece palese le sue n'ó.";^', 
intenzioni, die fino allora aveva tenute na- 
acoste , intomo la scelta delle persone, che„,^n„, 
resterebbero incaricate dell' amministrazione 
de' suoi regni in tempo della sua lontananza. 
Courerl la reggenza di Castiglia al cardinale 
Adriano, il titolo di viceré di Aragona a don 
luan di Lannza, e quello di Valenza a don 
Diego Mendora , conte di Melito. Gratissima 
ai Castiglianì fu la elessione degli ultimi; ma 
la aomiaa di Adriano, che pur era il solo 
FiammÌDgo, per ctiì avessero conservata qnal- 
che stima , altro aon fece che accrescere il 
lor odio e la loro gelosia cootra gli stranieri. 
I nobili stessi, che aveano sofTerto in pace 
altri aggravi P'^ considerabili , sentirono sul 
vivo r affronto che loro facevasi , e prote- 
starono contro questa scelta, pretcndcmlo che 
fosse illegale. Ma Carlo aveva sì gran deside- 
rio di passare in Germania, ed i suoi corli- 
(iani tanta impazienza di uscire di Spagna , 



(I) Smdtml, j. ttf. 



*^<'' che senza far conto deile mormoi-azioni dei 
GaatigUani, e sema ancor prendere l.i me- 
noma precauzione coiitra aita sollevaxionc che 
N prpparara a Toledo , e eli' ebbe di poi le 
più funasto coneegueiue , questo prìncipe ù 
imbarcò a Gorogna, e fece vela il di mag- 
gio. Precipitando in tal maniera la sua par- 
umn. tenift per andare a ricevere una aoova co- 
^m»?* > ^ (spoae a perderne an' altra di assai 
PuriBmLmag^oT valore, e che gAi poasedeva (i)< 



Fine (/et Zibro primo. 
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Il concorso di varie circostanze persuade- iSao- 
vano a Carla il rimanere in Germania, e vi i_ 
rendevano di giorno in giorno la sua pre- LtB«m- 
aeciza più necesfiaria. Gli elettori erano stan- " ^noH 
chi di un così lungo interregno : oltracciò i pt™t^ 
di luì Stati ereditar] coninciavano ad euere " ^ 
sgitati de discordie intestine, ed ì rapidi pro- 
gressi , ciie facevano le nuove dottrine sopra 
fa religione, richiedevano la più seria appli- 
cazione; ma piìj dì lutto Io iDteiesHavano ga- 
gliardamente ì movimenti del re di Francia, 
che gli facevano sentire la necessiti dì pren- 
dere le pii"! pronte e più efìicaci. misure per 
mettersi in islalo di difesa. 

Carlo e Francesco, allorché intrapresero ^ 
di contrastarsi la corona imperiale , s impe- pr^^j" 
guarono di osservare scambievolmente tutti ^'jj^ 
1 riguardi, e di non permettere giammai, che io v, < di 
alcun segno d' inimicizia entrasse a disono- ''"k* '- 
rare una al bella emulatione. n Noi facciamo 
».la corte alla ateua aignora: (éisst Fran~ 
a Cesco cotta tua ordinaria viwti^tàj d ado- 
B Iteriamo Funo e F altro collo atewo oalors 



g4 sto&iA 

» per essefe prescelti : ma daccbi la lotte si 
0 sarà determinata pel pià ferlnnato de' due 
a rivali, toccherà ali altra il sottoponi e star- 
li sene in pace (i). 

Due prìncipi giovani e generosi , animali 
del pari dalla speranza d' un buon successo, 
ben sì potevano prefiggere una s) nobile de- 
libeniuone; ma non si tardò, a vedere, cbe 
avevano promesso una moderasione ed nn 
diaÌDteresie , superiore ali' umana debolessa. 
La preferenza , cbe ottenne Carlo, in faccia 
alta Europa intera , morlirirò acerbamente 
l'rancesco , e gl' ispirò Lutto il risentimento, 
cIlc può provaro 1 ambizione delusa. Dì qui 
ebbe origine quella rivalità e qilella gelosia 
personale, cbe sussistè fra i due monarchi, 
nncbè essi regnarono. Un' avvei^sione eccitata 
dalla contrarietà degl'interessi, ina.sprita niag- 
giormente da mille altre cagioni inevilabili di 
discordia , gli tenne in uno stato di ostilitii 
quasi continua. Da una parte Carlo , non 
avendo alcun riguardo al principale articolo 
del trattato di Noyon, si ostinò più che mai 
B ricusare dì rendere giustina a Giovanni dì . 
AIbret, re di Navarci, eh'era stato seacoiato 
da on trono, in cui l'onore e P interesse im- 
ava no Francesco a ristabilirlo. Dall'altra^ 
li re di Francia avea alcune pretensioni sulla 
corona di Napoli, della quale Ferdinando 
aveva spogliato il suo predecesAtre con una 
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mala f*Ie inescusabile. L' ÌDiperatore poteva 
prciEenilere come un feudo dell'Imparo il du- 
cato (lì SlìlaDo , dì cui Franceiico erasi im- 
padroniU), e che continuava a ritener^ senta 
averne ricevuta la investitura. Carlo riguar- 
dava ancora il ttuoato di BaiKognq, come un 
patrimonio de' suoi antenati , ineiu|tamente 
usurpato dalla politica di Luigi XI ; e sen- 
tiva la majjgior gelosia in vedere la stretta' 
unione di Trancesco col duca di Gbeldrìa, 
nemico ereditario di sua famiglia. 

Con tanti motivi di dissensione c di guerra, IO. 
la pa<:e non avreiibe potuto durare lungo tcm- S^f^ 
po uA pure Ira due prilii'ipi ùon auiniati prcccdDno 
dall' ambizione e dalla rivalitii. Ma come la >« "laii*,' 
prima rottura fra due avversar) sì polenti do- 
vila necessariamente riuscir fatale e senza spe- 
ranza di riL-onfilianioiie , mostrarono amen- 
due una estrema inquietudine sopra le con- 
seguenze gravi e pericolose, che ne sarebbero 
derivate, e presero tutto il tempo ch'era lor 
. necessario, così per raccorre le proprie forze^ 
e farne beli' agio il confronto e 1' esame., 
come. per assicurarsi l'amicizia ed i soccorsi 
delle altre potenze dell' Europa. 

Conosceva' il papa di dover temere egual- iv._ 
mente i. due rivah , e nel vincitore parevagli- 
vedere il padrone assoluto dell' Itilia. lilgli papa, 
avrebbe assai volentieri procurato di metterli 
alle prese , ^nia esporre la Lombardia a di- 
venire il teatro della guerra, per il piacere di 
vederli, senza suo pericolD, consumaFO saam- 
bievolmenteleloraiortaia contraiti eenia ^e| 
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ma non v'era luogo nè pure di sperarlo. Leone 
prevedeva, che alla prima rottura tra i due 
monarchi le armate di Francia e di Spagna 
Terrebbero a stabilirsi net Milanese , e die 
trovandosi egli à vicino al teatro di una guer- 
ra, nella qnale il friitlo della vittoria era per 
]ni un og^tto di tanta considerazione , non 
potrebbe lungo tempo mantenersi neutrale. Si 
' trovi adunque cottretlo dì concimare la sua 
condotta al politico stato delle sue circostan- 
te: fece egualmente la corte all'Imperatore' 
ed al re 4i Francia, e pose in opra la me- 
desima destrezza in lusingarli ambedue. Ben- 
ché vivamente Hollecitato dai due re, osservò 
tulle le apparenze di una perfetta iraparzia- 
litii, e studiò di occultare i suoi veri seuti- 
mcnli sotto quella profonda dissimulazione, 
clic sembra esser stato il carattere della mag- 
gior parte de' politici italiaiii tlel suo secolo. 
_v. Gl'interessi, e le mire de' Veneziani non 
"ia\i?"' erano diverse da ouelle del papa: cercavano 
anch'essi i mezzi d impedire, che l'Italia non 
divenire il teatro della guerra , e che la loro 
repubblica non fosse inviluppata in onesta 
contesa. Ha siccome, ad onta degli artibtj di 
Leone, e della assolnta netHralìtt ch'egli af- 
'fettava, ai cainva agevolmente, ch'era pro- 
clive per l'Imperatore, da coi aveva a temere 
o a sperarepiii che da Francesco; così era pur 
manifesto, che i Veneàani, per motivi della 
«tessa natura, sarebbero ancor esn per dichia- 
rarsi in favore della Francia , toStochà non 
avessero potato jnA dispensarsi dal prender 
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un partito. Non erano però da aspettarsi 
gran aoccorsi dalla parte de' principi Italia- 
ni. Gelasi essi all' eccesso delle Potenze ol- 
tramontane , si prefissero , per massima fa- 
vorita della loro politica , di mantener fra 
quelle Potenze 1' equilibrio , nè potevas^pe- 
rare indurli a rinunziare a tale pnuci- 
pio , se noQ allettandoli con yantaggiose of- 
ferte, yi 

Ma lo stjdio principale di Carlo e dtFran- CmEdiì- 
eesco fu di trarre nel loro partito il re di " 
Inghilterra , la cui alleanza prometteva loro 
■occorsi più efficaci e più pronti, c cbe sa- 
rebbero loro somministrati sema tante poli- 
tiche circospesioni. Enrico Vili era salito al 
trono nel 1309 in così vantaggiose cir&ostaii- VU. 
ze , cbe facevano sperare un regno il più fio- 
rido e '1 più fortunato. Riuniva egli nella sui qimio 
persona i diritti opposti delle diie taaiiglie F""™?*- 
Yorck e Lancaslro. L'emnlazione e la conten- 
tezza , con cui amendue i partiti si Andìa- 
vano di ubbidirgli, lo mettevano ìu trtato di 
spiegare nel governo de) suo reame nna forza 
di nutoritù , che nessuno de' suoi predeccs- 
ioit avrebbe pululo avventurare senza peri- 
colo , e di prender parte eziandio negli allFari 
del conlineiitR , dai quali 1' attenzwne del- 
rin|;bilteTr<i era stata lungo tempo distratta 
per le calaniitÀ delle sue interne turbolenze. 
GÌ' immensi tesori accumulali dal padre lo 
faceano essere uno de' più liccbi monarchi 
dell'Europa^ La pace, eie il «10 antecessore 
av ca mauteuuU colla pcudanxa della sua am- 



ininisirazione , er» stata durevole abbastama 
per Tare cbe la nazioae ai riavesse dai mali 
(Ielle guerre gÌtìIì, ma noa sì lunga, che ne 
avesse addormentato il coraggio. Stanchi gli 
Inglesi delle toro dissensioni , e recandosi a 
scorno di avere fatto per sì lungo tempo della 
loro patria una carniocìna , erano impazieiiti 
(li segnalare il loro valore in una guerra stra- 
niera, e di far rivivere la memoria delle vit- 
ii> torìe diportate da' loro aiilcnati. Enrico dal 
canto suo aveva un carattere perfettamente 
conforme allo stato del suo regno , ed alle di- 
sposisioni de' Buoi sudditL Ambizioso , attivo, 
intraprendente, dislìnguevasi colla sua svel- 
tezza in tutti gli esercizi militari, che in quel 
secolo formavano ia parte principale dell'edu- 
cazione della nobiltà, e che gli avevano ispi- 
rato per tempo l'amore dell'armi. Bramava 
ardentemente di tentare un'impresa militar^ 
e dì segnalare il principio del suo regno con 
qualche illustra ^ediiiooe, L'opportanilà, 
«b'egli sospirava , à offerì ben presto da se 
mede^ma. La vittoria dì Guinegata , e la con- 
quista de^ posti di Ternana e di Tnurnai, seb- 
bene poco utili all' Inghilterra , coprirono di 
gloria il suo avventurato monarca, e confer- 
marono l'alta idea, che i prìncipi stranieri 
avevano conucputa del suo valore, e dì quanto 
poteva essere giovevole la sua allean/a. Tutte 
(pieste cagioni unite insieme, la felice situa- 
zione de' suoi Stati', che lo metteva al sicuro 
da ogni invasione straniera , il vantaggio' di 
possedere di nuovo la . cìtt& di Calais , che 
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:gli dava l'ingresso nella Francia, e gli apriva 
un passaggio facile ne' Paesi-Bassi, rendevano 
Enrico il protettore naturale della libertà del- 
l'Europa, e lo coalitiiivano arbitro fra il re 
-di Francia e l'imperatore. Sentiva Enrico tutti 
.questi vantaggi, ed era convìnto, che per maii- 
;teoere l'equilibrio, doveva impedire che l'uno 
de'' due rivali acquistasse sull'altro una siipe- 
riorità di potere , fatale al vinto , e perico- 
losa al resto dell'Europa; ma non aveva iti 
quel grado di penetrazione, nè quella mode- 
.raEione di carattere , eh' era necessaria p^ 
,nna impresa di tanta importanza. Cedendo 
troppo al eaprÌ4)cio , alla vanità, al rìsentì- 
jmento.;a1lp sue. inclinazioni, era del pari ioai- 
^ile a i'ormar^ un disegnp di politica estesa e 
regolare, che ni seguirlo con fermezza. Aelle 
sue risoluzioni , dj rada consultava il bene 
.generale, o il proprio vantaggio; gli erana 
esse d'ordinario dettate dalle passioni, che 
lo accecavanu sopra Ìl suo vero iiilcrPi.sc: Hai 
che gli fu impedito di ucqiiisLar negli all^i'i 
d' Europa quell'ascendente, o di cogÙcrnc j>er 
se que* vantaggi , cbe avrebbe potuto facil- 
mente assicurani un prìncipe fornito d'in- 
feriori talenti , mq più artincioso e pìà ao- 
cartff. 

Per- altro i falsi passi dell'amministrazione i 
di Enrico non sono da imputarsi lutti a' suoi 
difetti perspnalì. Furono pnr la maggior parte bui 
una oonaeguenia delle passioni violante e del- 
l'ambÌEione insaziabile del cardinale Woliej^, 
suo pruno ministro e auo favorito.. Queit'uo- 



ino dalla feccia del popolo era pervoniilo ad 
1IR grado di potenza e di graiidciia, cui non 
bÌ trovò giammai sollevalo un suddito. Go- 
vernava egli da padrone despotico il più fiero 
ed il pi& intratubile dei re, ed i suoi talenti 
singolari , e di vario genere , lo rendevano 
proprio a sostenere i due opposti peraonag^ 
di ministro e dì favorito. Un giudiuo pro- 
fondo, un' applicaEione ÌEtancabile, una per* 
fetta cogniiione dello stalo del r^no, accom- 
pagnala da quella degl'interessi e de' diae- 
f^iii dellp coirli eslerr, lo fac^eano esser capace 
Hi rsrircUnre T assoluta aiilorità clie gli era 

}n };iiiviulitii' <ÌpI ,Mio tratto, il suo .spirito in- 
Mniiantc, l'amore per la magniripeiiia , ed i 
prnoressi clie aveva fatti in un genere di let- 
teratura, rli' era di-l piisto di Enrico, gli gua- 
dagnarono r;it'felIo e la confidenza dì qnesto 
giovano mooarra. Wolsey era assai lontano 
di far servire al bene della nazione o alla vera 
grandezza del suo signore l'autorità esorbi- 
tante e quasi reale di cui godeva. Avaro e 
prodigo a un tempo stesso , non mai sazia- 
vasi di ricchezze. Divorato da una smisurata 
ambizione, aspirava di continuo a nuovi onori 
con un' ansietì, che non rimaneva mai am- 
moTsnla dai -passati successi. Gonfio del suo 
straordinario innalzamento, e dell'ascendente 
cita aveva saputo prendere «opra lo spirito 
di un principe , il quale avrebbe con molta 
fatica ascoltato un consìglio da ogni altro suo 
eguale , auonse un contano estremamente 
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orKO£;lioso e la più insoffribile alterigia. Tali 
furono le passioni , alle quali Wolsey sagri- 
ficù ogni aUro riguardo; e chiunque -volle ot- 
tenere il suo favore, o quello del suo re, l'u 
in necessità di adularle e di soddisfarle. 

Siccome , a quesl' epoca , lutti i principi X. 
dell'Europa ricercavano 1' amiciiia di Enri- '^^^^ 
co , si vidéro tutti far la corte al suo mini- quaia 
atro con un' attensionc e con una faassezsa ™'" 
incredibile. Non risparmiarono né regali, nè 
promesse, nè adulazioni per interessare la sua 
aviditSi, la sua ambiiione, il suo orgoglio (i)> 
Francesco, nel tSiS, aveva incaricato Bon< 
uivet , ammiraglio di Francia , uno de' pii^ 
compiti e de' più accorti tra i suoi corligiani, 
d' impiegare tutte le sue cure per guadagnare 
quest'imperioso prelato. Gli profuse egli «tesso 
ogni sorta di contrassegni di rispetto e di 
confideniaj lo coiisukiiva in IiiUi gli affari 
più rilevanti, e dipemlpiM da' suoi .ivvisi con 
una cieca deferenza. Qin'sli^ tliiiiostni/ioui , 
unite ad una pensione fonsideiiibilL', guada- 
gnarono a Francesco l' amicizia del cardina- 
le, che gliene diè alcune prove, col jiersuM. 
dere al suo signore di restituire Tuurnai alla 
Francia , di concbiudere an trattalo di ma- 
trimonio tra il delfino e la principessa Ma- 
ria sua figliuola , e di consentire ad un ab- 
boccamento col re di Francia (a). Da questo 
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ti'mpo M stabili fra le due coiti la più inti- 
corijspoiidimza. Francesco, che compren- 
di-\a luti:, l'importanza ildl'amicizia iii Wol- 
sry , pioruiava di assicurarsene la continua- 
zióne per tiitle le vie possibili, dandogli per- 
liiio in liitlt; le lettere il titolo di padre, di 

G;irio ripuiirilavH i progressi di questa unione 
col più vivo interasse e colla più alta gelo- 
sia. Slretlo parente del re d'intjbillerra, aveva 
qnalcbe titolo alia sua amicizia; e subito dopo 
il suo nvvenitneiito al trono <li Castiglia , sì 
era studialo di guadattiiare Wolsrv, assegnili- 
dogli una pensione di tre mila lire. La saa 
mira principale fu di prevenire T abbocca- 
mento concertato , . assai temendone te con- 
seguente tra due giovani prineipi , che ave- 
vano il cuore altrettanto capace di araìciiifti 
quanto i loro caratteri erano proprj ad in- 
spirarla : ma dopo molte dilaiiOuì cagionate 
dalla dilBcoltii del cerìmonisle, e da tutte le 
precauzioni prese dalle due corti per la si- 
curezza rispettiva del loro sovrano, il tempo 
ed il luogo dell' abboccimeiito furono linai- 
mente fissali. Si sperlironn corrieri a)le dif- 
ferenti corti, per invitare tutti i (gentiluomini 
ad intervenire alle giostre ed a' tornei , cbe 
dovevano farsi tra i due monarchi e i loro 
cavalierì. Francesco ed Enrico amavano trop- 
po la pompa di cjuegli spettacoli., e sapevano 
troppo bene qaai bella ooraparaa vi fareb- 
bero , per rìonnziare al piacere o alla |b- 
rìa , che li attendeva in A brillante a suigo- 
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lare adonanu. Il cardinale, dal canto mo-,- 
non era meno sollecito ili Tur pompa della 
sna tnagniScenia in faccia alla due corti , é ' 
di mostrare alle due nazioni l'estensione del 
■DO credito sullo apìrito dei due re. Carla 
cadendo chVera affalto imposubité d' impe- 
dire questo abboccamento, fece almeno ogni 
sforao per renderlo inulile. Si afTrett& di gua- 
dagnarai il favore del monarca Inglese, e del 
auQ ministro ; al ^ual fine nsò un tratto di 
compiacenza dei più lusinghieri, c mcao co- 
muni. Essendo partito, come dissimo, dal 
porta della Corogua , fece vela a dirittura 
verso r Inghilterra, e venLiE a sbarcare a Do- 
vre, adlilaiido inferiimcnlc hi .siciirc/xu <Mh 
sua ptr.sooa alla generosità di Enrico, Qiic- Xll, 

vi>i[a iiKispfiltata Siirpirst; la n^izionc; nin .i^'l,','^,,!,", 
Wols<7 iT^ pienamente istmtlii delle iiUuJt- ur.., li ..a 
zioni dell'Imperatore. Una lai visiLi era stata "'8sw- 
concertata in on trattato, clic seguì tra Wol- 
sey e la corte di Spagna, ma che non fu a 
notizia degU storici di <juel tempo; e Carlo 
per ricompensare il cardinale , die chiamava 

sette mille ducati la pensione (i). Enrico era 
aibra a Cantorherì, e s'incamminava per la 
Francia. Spedì subilo a Dovre Wolsey , e 
compiacendosi di un avvenimento sì iusin- 
gliiero prer la sua vanitb, kilto a'impicgj^ io 
accogliere nella più splendida forma nn aspi* 



Bto breve spazio, oblV cijli lo di? trozza non 
^ solo di lasciate in I'jiih-ii unì. opinione la- 
IdIikui vorevole delle sue iiitcìimoiii , jii.i ancora <!i 
*■ "^1 ^' staccare aiTatto Wolsej' dasli interessi del re 
rwóbcy. (li Francia. Tutti gli onori, tulle le riceliez- 
ze, tutto il credilo, Jì cui era in posses.w 
il cardinale, non potevano saziare la sua am- 
bizione , finche 1-eatavB aiicora sopra di lui 
un grado di elevazìona , cui potwM ascea- - 
dere un ecclesiastico. La mitra papale era 
stata lungo tempo l'oggetto de' suoi desideri; 
e FraDceico ohe sa[»en essere -quetto Ìl più 
nonro mesto per uueniaT^ P amioiKia di lai, 
gli areva promeaso di favorire con tutto il 
BDO credito le dì lui prelensioDi alla prima 
TBcansa. Ma siccome t autorità dell' Impera- 
tore aveva nel collegio de' cardinali un' in- 
fluenza superiore d'assai a quella del re di 
Francia, Wolsey ai appigliò avidamente alla 
olTerta che gli faceva questo principe , ca- 
pace di sostenerlo vigorosamente. Sedotto da 
una speranza, ch'era perù lontanissima (tro- 
vandosi ancora Leone X nel tiare della sua 
età ) sposò vigorosamente tutti gli intereslì 
dell'Imperatore. Allora non sì concliiuse .al- 
cun trattato fra i due monarchi; ma Enrico, 
in contraccambio dell' onore che Carlo gli 
i di visita ri 
9 dopo il s 

^ento con Francesco. 
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Questo celebre abbocoamenlo ebbe luogo 
in una graii pianura tni Gninea e Ardres, ove XIV. 
i due re col loro seguito spiegarono lolla '^Sj^t' 
la loro magnificenza , con ima eniuliizioiie n«niQ Ai 
ed una profusione tale , die questa pinniira cTi™™!!; 
fu chiamata U eamoo dell' oro. Giiioclii di raco I- 
cavalleria , feste galauti ; tutti gli esercizj e 
i divertimenti, che distìnguevano l'eleganza 
ed il gusto di quel tempo, occuparono le due 
corti per io spazio dì diciotto giorni , che i 
due principi restarono insieme (i). L'impres- 
eione favorevole , clic l'ecero sullo spirito dì 
Enrico le maniere obbliganti di- Francesco , 
e la sua aria <ti franchezza e di confidenza, 
fa tosto cancellata dagli artifizj di VVolse^, 
e dall' abboccamento che Enrico ebbe col- 
rimperatore a Gravelines. Carlo si portà in 
(jaell occasione con meno sfarzo e splendi- <y t.sjBo. 
aeczB che a Guines; ma con più attouzioiip 



^(l) Gli '•'"''^J^^' F"""^! tinno Pierino l'Oli n 

tlMM, Tìlrriti dfll mutsaMo Ai Flrunn^H, trslimoiiio 
in E dH og^dl ^rrl tìii;Dlara. Dopo i tunifi ( die' egli ; 

pTtKDU dtf re t dpllf dime. ]f compaio c Ij fum di uoUi 

■cnttto di fknif nnin di BrtUEIU . e al' Ipticai auaiUcnaro 
il fRBiia. Dopo di ciù i due R di Fnnda t d'Iosb^Icrn 
rilininHio bUd od pHliglione, don bnttltn iniirne. Iii il 
d' Inglnllon li&iniidi) pei ralla il n di rrudi t FmU. 
m!o , diunh , tlngaa cht io lotti con ni . « li nrovd bui 
J-ie TBitii 3i «"--- — '- -- ^' - ^ ' - 
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' |j' assiil"il.'i , con uni Enrico era corteggiato 

X^'. (lai (lue più Rraii monnrcìii d'iiurbpa, fu per 
■llr?™'l«- confessione formali; , eli' ci fosso qoe- 

iiiiii ikl gli, clie iniinteneva l'equilibrio dell'Europa, 
no potiti, g convinse sempre pili ilella ragionevolezza 
di quella divisa che si era appropriata ; Que- 
gli, che io faiwirò, è sicuro di vincere. Fu 
altresì confermato nella stessa opinione dalla 
offerU, che Carlo gli fecB, di sottoporre nlla 
iiua sola decisione tutte le difTerenze, die po- 
tessero insorgere tra Francesco e lui. Niente 
di Iti o-s Ira va maggior candidezza e moderazio- 
ne , elle lo scegliere in simil guisa .per giu- 



pvo|.,| mk-icìsi, nel lon.lo era .piesta la pm 
iiisiiliosa proposizione, o la più Innesta pel 
re di Francia, come si vide poi dalle conse- 

XVI Carlo , ad onta JfAìa sua inclìnniione per 
i™»- li Paesi Bas^i. ovVra nato, noi. vi fece lungo 
rìmpai- soggiorno. Dopo di aver ricevuto l'omaggio 
e i complimenti de' suoi compatrioti, si re- 
cò sollecitamente ad Aqiiisgrana , citt'i de- 
Slioata d{illa Bolla a oro per lu inuorana- 
bJ. Olio- zione degl' Imperatori, Ivi al cospetto di una 
l™- adunansa, di cui per l'avanti non s'era ve- 
duta la più numerosa nè la più solenne, la 
corona dì Carlomagno passò sulla testa di 
Carlo V , con tutto l' apparato e tutta la 
pompa, che gli Alemanni affettano nelle lo- 
ro publiliche cerimonie, e ohe credouo ap- 
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partenerc alla essenza, della dignità impe- 

Quasi net tempo racHesimo sì viiIe salire 
al trono Ottomano un rivale ostinalo e for- Saiimma 
midahile per l'Imperatore, cioè Solimano i' Jì/^^'S 
Magnifica, uno dei più compiti, dei più in- uio nl- 
traiirendcntl, e dei più vittoriosi fra i prin- qiJ^^^ 
cipi Turchi. Quel secolo elibe la fjloria di pro- 
durrci più illustri monarclii, che sìnio mai 
comparsi in Europa. Se Leone X , Carlo V, 
Francesco I, Enn'co Vili 0 SoUmanp aves- 
sero fiorito in diversi secoli^ i loro 'talenti, 
divìsi avrebbero bastato ad illnstrara il sa- 
colo , in cui ciascuno di essi fosse vissuto. 
Ma tatti questi princìpi contemporanéì, com- 
parvero come una costellatone , che sparse 
snl deciraosesto secolo uno straordinario splen- 
dore. Non vi fu contesa, in cui non si spie- 
gasse d'arabe le parti singohrìl!i di forze e 
di talenti. It valore e la prudenza del pori 
bilanciate da una parte e dall'altra, produa- 

al sommo interesaante la storia di quel tem- 
po. Oltre di che servirono ancora ad impe- 
dire , che alcuno di questi principi non si 
ingrandisse di troppo, nè acquistasse una su- 
periorità di pbtere, la anale avrebbe potuto 
"1 liberlA ed alla felicità dei 



divenir fatale alla 
popoli. ■ ■ 

Il primo atto di gìurisdizii 



(ij HnliaEn. Himui Btìai 
dott. fittit. imftriat, Irraatf. il 
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dall'Imperatore, fu d'ìnUmare una dieta dd- 
XVUi. l'Impero a Worms, p«r ii di 6 gennajo iSau 
Dicu nn- ifeiie lettere circolari che indirizzò a varj prin- 
Wirni. cipi- gF informò, che Io scopo di questa adu- ■ 
nanta era di concertare con esso loro i meszi 



1 dell» Gennai 
11 p d 



più tollerabile per l'altra parte, ed ha pro- 
dono ne seuumenu del genere umano la più 
grande, e la più calmare di quante nvolti- 
zionì sono accadute dupo lo stabilimento del 
Cristianesimo: e perciò gli avvemmenti, onde 
ebbero principio queste nuove dotirine. e le 
cagioni per cui esse cosi rapidamente si dif. 
fusero, meritano di essere qui attentamente eoa- 
siderale. 

Rovesciare un sistema di religiosa creden- 
za , fondato sopra anticbi e profondamente 
radicali pregiudizi, sostenuti dalla fiirza , e 
difesi con grand' arte ed accorleiza ; sosti- 
tuire in suo luogo una dottrina totalmente 
opposta nel suo spirito e ne' suoi effetti; c 
compiere questa im|iresa seni-a impii-garo la 
violenza e la forza delle armi : simili opera- 
zioni, degli storici meno creduli e meno super- 
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sliiiosi alti'ilniir si deiibolio a quella divina 
provvidenza, cIip sa, quando le piace, con- 
durre certi avvenimenti , clic da tutta la uma- 
na saviezza sono giudicali impossìbili. L'inter- 
vento del cielo , in favore della religione crì- 
a^ana , n manifesti nella sua prima origine, 
per vìa di miracoli e di profezie , che ne 
confermavano la verità. Se alcuno de' rifor- 
matori non possedè tai doni sovrannaturali , 
almeno non si pu6 oon ammirare quella pre- 
parazione marnvigliosa di circostanze , che dì. 
sposero gli spiriti a ricevere la loro dottrina , 
e (Quella singolnr combinazione di cause che 
assicurarono i loro successi , c fecero si die 
nomini senz'autorità e senza politica, trion- 
fassero della potenza e degl'intrighi de' loro 
avversai]. Ciò prova abbastanza, che la stessa 
mano clie fondù la religione cristiana , pro- 
tesse ancora la religione riformata, e di de- 
bole ch'ella era ne' suoi principj , la fece ben 
presto arrivare ad un grado sorprendente di 
forza e di maturità. 

Cagioni leggerissime, prodotte in apparenza 
dal caso, prepararona questa importante ri- 
voluzione. Leone X, nel suo avvenimento al' 
pontificato trovò le rendite della CMesa esali- 
ate dalle vaste imprese de' suoi ambiziosi pve- 
decessorì, Alessandro VI e. Giulio U. Era an- 
ch' egli Bbenle, ed incapace di quella scm- 
polosa e costaote economia, che sola avrebbe 
potuto rìstabiKre le sue finaute. I snoi pro- 
getti per l'ingrandimento di sua famiglia, il 
ano' amore per la ostentaaioae, la smoderata 



'S™ inciinaiione ai piacpri, e la inagiiificenza con 
cui ricompensava gli uomini di genio, tutto 
(Jl lo impegnavano in nuove spese, per 8U|>- 
plire alle quali, fra gli altri spedienti die ri- 
trovò a proposito la feconda immaginazione 
degli ecclesiastici, si pensò a quello di met- 
ter a traffico le indulgenze. Secondo la dot- 
trina Romana, tutte le Ijuone opere de' Santi, 
super erogatori 0 a quelle eli' erano assoliita- 
meiile necessarie per la loro salute, congiunte 
ai nierili infiniti di Gesù Crl.sto , si trovano 
depositate in un tesoro iuesausto. Le cliiavi di 
questo tesoro furono affidate a S. Pietm ed ai 
pontefici suoi successoti, i ^uali lo aprona 
quando lor piace, e coli' applicare^ in graiia 
di qiialclic offerta,, una porzione di questo 
merito sovrabbondante, a prò di un fedele, 
possono fargli ottenere o il perdono de' pro- 
pij peccati, 0 la liberatone dal puntano 
a favore di un' anima, per cui egli s'inte- 
ressi. Fu nel secolo uodedoio clic Urbano U 
distribuì il primo questa sorta d'indulgenze, 
come una ricompensa a quelli die prende- 
'vano le armi per portarsi alla conquista di 
Terra Santa. Furono poi le slesse concedute 
a chiunque somministrava un solduto. per la 
medesima spedizione, riiialmente si conce- 
dettero ÌDdistintameqtJB a guanti offcrìveno 
danaro per gualche pia causa , ordinata (i) 
^1 papa. Giulio li le sveva. profuse aopra 



<i) Sa tuia, bt. M Oms. ii n*Mo, p<f . 4l' 
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chinnqoti aontrìbuisae qualche aomma per la 
fabbrioa ddUa Chieda di S. Pietro in Bomaj 

e Leone X voleiHlo •condurre a fine questo . . > 

magnifico e diapendioio, edi6zÌo, si servi dello 1 
«tesso pretesta per accordare le indulgenze (i). ,t 

Alberto, elettore dì Magonia, arcivescovo 
di bladdeburgo , fu incaricato della jiubbli- 
cazione delle indulgenze, e gli fu ,isse|;iin(a 
una porzione dei proventi , c-lie rij.tiIt;iss''ro 
dalla dispensa delle meac^imc. Pei- distri Unir- 
le, per qo.sì dire, alla ininntn ndh Siissoiiia, 
egli inipiegij TtUiil , religioso iìoiiiPiiic^iur) , 
quanto di costumi licenziosi , iillri'It^mto <li 

spirita attivo , e cbe si distingueva con una ; 
eloquenza stri-jiitosa e popolare. Assistito da ■ 
confi'alelli del suu online, Tetzel eseguì la ; 
glia commissione col maggiore zelo e colla ' 
più felice riuscita, ma con assai poco decoro- 
e discrezione. Ksaltando all' eccesso le grazie 
annesse alle indulgenze (a) e accordandole al 



(. M Cnne. di Treitto , ptj. 4. 



da Tetid. « Nojtro Si|nunr C«ù CtiiLu ti {Kidimi, e 71 a- 

n l' Bulmtì di lui , per m<n< de' bnli^itoli's. Piitooe 
n 5, Pulo, c fi qui'lli iM emiro Hhto p«Ir il npt, ran. 

- l'ii.m! i„ ......h ..; 1... primo 1 d> tulle Io 

lìtne 



Tj ed «du ritenid 



» pene, da mi mtiilale jvr npian nil jiuiioloiio tali pveli , 
'}! ti nititiiiKD ath paitccipaiiui» &eSS. ugnnuali delta 
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pili Til prezzo, ne fecero qu e' religiosi m breve 
tempo un comruerao il più esteso, ai ;issai 
lucroso presso la credula molli tu di ite: ma la 
ùtrav^maiiia tie loro discorsi , e I,1 dissolu- 
tezza della loro roTulotla eccitarono in fine 
uno scaudoto univcrsiile. I principi ed i no- 
bili sofirir iKin potevano die s impoverissero 
1 loro vassalli per arnccliire il tesoro di na 
ponLelìce diosipatore. Le penone pie com- 
piangerano r errore del popolo, ohe oonlenlo 
di assicurarsi colle indaigeoze il perdono dei 



in .urrnM5,o d,ll» .,u»li ,i .|.pLit.no It •M^'vir. «dono 
n piallo j- A^iun^ev^no. cbi T rlfitìcii ilellt iniiul. 

arnia Salii culpa e dilli pedi; chi quoto «■ douo ìncfTi- 
Iiilc ililli bonU diriu, ìbUbU • rHliUiÌR U lu pritù t|1i 
nomini t c die h croce ìniIbcrAb dii pndicalDrì dflle indulgr-nie 
» ilBoct ipuDIo quella ili CriiLo lacdmaia. a Mirile ( grida- 
B lano Oli ) i orinarli. Se uoh tì cnlralc adacoi qunuta ti 

' ti ii Toitru padre. Sante ÌD|r>Ia il punto d^laKÌarlo in predi 
u di^iuai laminiti r Quindo lunira iTSIc on tolo vettìlo. 'do' 
IT YTdte teudrrla, prr camprtrc (THÌb COfi |randì. n Tali eipni- 
flionit e mille altre au queala giula, iddd it»tc prue da CbemiiiwQ 
^'opriE di Luteri^ nel liktD inUtolato; fnuHn CaatUii Tri- 
Antiaì apvà Blrm. Veti itr Hardt. Aut. titurar- nfarmal. 

pan. ly. par, 6. Lo ito» aglare t- - ' — 

<U TOhI , dT quali li rilcia d» li» 
imcnlilE, ni mente UU. feg. ii 
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SUO) peccati, trascurava la purità della cre- 
denza e la pratica delle virtù cristiane. I più 
imparziali ed anche i più ignoranti erano di- 
Egustati della scandalosa condotta di.Tetzel 
e de' suoi compagni, che andavano soialHa- 
quando negli eccessi della abbriacfaesm, del 
giuoco e delle più inramì dissolutezte il da- 
naro, che recava loro una credula pietà, sulla 

¥ieranza di ottenere I' eterna beatitudine, 
ulti finalmente incominciarono a so:<pirare, 
che si mettesse argine ad un trarfico così no- 
cevola alla società e così funesto alla reli- 

Martino Lutero non poteva incontrare con- 
auntura più favorevole, nè trovar lo spirito 
de^suoi compatrioti meglio disposto ad ascol- 
tare i suoi ragionamenti, allorché incomin- 
ciossi a mettere in quìatiooe la efficacia delle 
indulgenze, e a declamare contro la condotta 
sregolata e la falsa dottrina di quei che le 
pubblicavano. Era egli nato ad Eisleben in 
Sassonia. La povertìi de' suoi genitori non im- 
pedì, cb'ei non ricevesse una sag^a educa- 
zione, durante b quale difede [h& volte a 
conoscere una forza di genio ed ona pene- 
trauone assai singolare. Esseudo l'animo suo 
naturalmente disposto p^r certe ri^e im- 
pressioni , e portato a quella religiosa malin- 
conia cbe ai compiace della solitudine e 
de' vincoli d' una vita claustrale , si ritirò in 
aa convento dì Agostiniani. Tutti gli sforzi 
de' snot parend per distorlo da questa riso- 
luzione, non valsero a farlo rinunziare a ciò 



die credeva essere la sua vocazione, e ail 
onta delle loro istanze, vesti l' aliilu di quel- 
]' Ordine. La sua pietii , il suo amore allo stu- 
dio e la instancaDile saa applicaziooe gli pro- 
carauarooo qasDtO prima una riputazione di- 
stinta nel rao oonmilo. Aveva imparato sotto 
buoni maestri 1^ filosofia e le teologia gco^ 
lastìcB , eh' erano allora in gran voga , e sa- 
peva ben addentro inveg^garae tutte 1« sot- 
tigliezse, e le distinzioni, che le rendono sì 
astruse, Ma la naturale sodezza del suo di- 
scernimento fecegli comprendere la loro fie- 
Yoli'/xii, e lu (lisguntò ben presto di tali slu- 
(lii inutili e vani. Egli cercò nella sacra scri- 
lura ahi) più sodi fondamenti di scienza e 
di piel^. Essendosi abbattuto in una copia 
della Bibbia, che giaceva negletta nella li- 
breria del suo convento, abbandonai gli altri 
stud) per darsi tutto a questa lettura , e la 



breve tempo sorprese ì suoi religiosi poco 
avvezzi ad attingere in onesto fonte le teo- 
logiche loro cognizioni. I felici progressi, ch'ei 
fec« in un genere dì studio affatto nuovo, 
accrebbero la fama del suo sapere e della 
sua santità a segno, che Federico, elettore 
di Sassonia, che aveva fondato una Univer- 
sità in Wirtemberga, città di sua residenza, 
scelse Lutero per insegnarvi da prima la fi- 
losofia , e poscia la teologia. 11 nuovo profes- 
sore soddisfece cori bene al doppio incarico, 
c^e venne tosto iKuardatD come il principale 
wnamento della' llniverratb. 




tal calore ed assiduità, che ìi 
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Lutero ara nel maggior colmo del suo ere- *^*- 
dilo, allorofaà TeUel cominciò a predicare fe xxil, 
indulgenze De^ contorni di Wirlemberga , e ad J,'i^''pp^^ 
attribuir loro tutte quelle immaginarie virtù, tidcik ia- 
cbe in aUri luoghi aTevaao gii fatto colpo Mp»» 
sulla credulità dV popoli; e perchè la Sasso- 
nia non era uih illuminata delle altre pro- 
Tinde deOa Germania , Telzel tosto fece ivi 
un prodinoso incontro. Lutero rimirava col 
maggior dolore la furberia de' venditori delle 
indulgenze, e la «mplicit^ di quei che le com- 
pravano. Nel suo spirito aveuDO gìk perduto 
assai delia loro autorità le opinioni dì San 
Tommaso d'Aquino e degli altri scolastici, 
^ sopra de' quali fondavasì fa dottrina delle in- 
dulgenze 3 e la Scrittura sacra, ch'ei comin- 
ciava a riguardare come la gran regola delle 
verità teologiche, niente somministra vagli on- 
de appoggiare una pratica , che tendeva a 
(listmggere del pari la morale e la fede. Il 
(no oaraUere fervido ed impetuoso non gli 
permise di tener celata per lungo tempo que- 
sta importante scoperta, e di starsene spet- 
tatore tranquillo della illuùone de' suoi com< 
patrioti. Montò in pulpito .nella gran chiesa 
di Wirteioberga, e declamò amaramente contro 
la sregolatezza ed i vizj di coloro , che pub- 
blicavano le indulgenze; ebbe il cor.-iggio di 
.chiamare ad esame la dottrina che insegna^ 
vano, e fece al popolo toccar con mano il 
perìcolo, a cui esponevasi, affidando la pro- 
pria salute ad altri meizi che a quelli da Dio 
medesimo additaU nella Scrittora, L'arditeizjt 



e la noTÌtt di queste opinioni ri trsMero die- 
tro in jpBrticolar maniera la pubblica atten- 
zione. Sostenule inoltre daH'ideft favorevole, 
ulie, Lutero aveva inspirata col suo carette» 
personale, e spacciate con un' eloqoenia po- 
polare e conveniente , fecero sugli uditori la 
pili profonda impressione. Incoraggiato da cosi 
favorevoli princìpi scrisse all' elettore di Ma- 
{loiizii, il quale, come ai È dello, teneva sotto 
la SU3 giurisdizione quella parte della Sasso- 
nia . e gli dipìnse al vivo le dissolutezze e la 
falsiti delle opinioni di quei, eli' egli aveva 
incaricati di predicare te indulgenze; ma il 
prelato secondava troppo t loro finì, perchè 
volesse rimediare ai loro abusi. Il primo ten-*. 
tatìvo cbe fece LutPro , fu di procacciar» 
r approvasione de* dotti. Con questa mira pub- 

j blicb novanta cinque tesi, che comprendevano 
i suoi sentimenti sulle indulgerne. Egli le pro- 

''poaa, non come punti stabilire iDcootrastS' 
bili, ma come materie da discutere; indicò 
i {[ioroì, in cut tntd ì dotti erano i;ivitati a 
recarù ed impugnare le sue opinioni, o colla 
▼ivs voce o IR iaorìttoj e tutto questo accom- 
pagn& con una solenne prolesta della sua in- 
tera sommissione e del suo rispetto per l' au- 
torità della santa Sede, Nel piorno da lui rfi- 
segnato non comparve alcuno ad opporsi. Le 
tesi si sparsero con prodigiosa rapidità in 
tutta la Germania, con estrema avidità si 
leggevano, e ciascuno ammirava l'ardit<«za 
di un uomo, ohe osava di porre in dubbio 
la pienem della podestà de papi, e di at- 
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taccSre i Domenicani, armati di tutto il ter- 
rore della Inquisizione (i). 

Gli Agostiniani, di cui Lutero portava !' ahi- È'^iJi'y, 
lo , sebbene intcramenle sottoposti alla Santa to Ji'm 
sede, come gli altri oriliui religiosi , noi» po- 1." 
sera alcun ostacolo alla pubblicazione delle 

dito, che Lutero si e™ :ii-qiiìi[^(o tra i suoi 
confratelli col suo sapere e co" suoi costumi. 
Protestava egli incessantfiin^nle ili ns|ii;ttare 
l'autorità del papa, ed erano allora sincere 
le sue proleste. PulcliÈ tra i vari ordini reli- 
giosi della Chiesa Ilomiina sussiste una se- 
greta i ni mi ci li a , ili cui la sorgente sono l' in- 
teresse- e r invidia , gli A^fisliniani erano assai 
contenti della invettive di Lutero contro i 
Domenicani, e si lusingavano di vedere quanto 
prima i loro rivali divenire l' oggetto del di- 
spregio e dell' odio del popolo. Dal caato suo, 
l'elettore di Sassonia, il pi& aagf^o prìncipe 
cbe fosse allora ia Germania, e dì cui Lu- 
tero era suddito, non aveva a adegno che 
simile inciampo servisse a frastornare la pub- 
itlicazione delle indulgenze. Animava segre- 
tamente il progetto di Lutero, e si liisiuga- 
-ya, che questa disputa, che riscaldavasi tra 
ecclesiaslìd , fosse per porre qualche termine 
■11' eiaiioni della corte di Roms, le qnali da 
lungo tempo i prìncipi secobrì eransi sfor- 



(i) Lalkeri opm. In» iSis. i. VaXtt. ì.m i. 66. . 
Jit. dtt Cane, di Trmu, di Fn-Piola, p_. ^ Stùia^ Catim. 
1^4(1 rag. iB. 



zad in damo di reprìmere. Lutero ville ben 
Tiw. tosto sollerarsi contro di lui molti selenli 
Ìori«riT^ avversar), che sì stodìavano di difendere certe 
DO ontni opinioni, sopra di cui erano stabilite la po- 
^ '"^ destà e le rìccbezse della corte di Roma. 
TetzeI pubblicò alcune controtesi a Francfort 
sull' Oder. Eccio , quel celebre teologo di 
Augnata, fece i suoi sfojzi pir oonfut;irP i 
priucipj di Lutero. E Pn^ras iiioikioo Diiriif- 
iiicano, maestro tiri sacro pjliijzn, eJ inqui- 
sitore generale, scrisse contro di lui con tutto 
il Tiele di un campione della scuola. Ma il 
metodo, che tennero in tale controversia, ro- 
vinò la loro causa. Impugnava Lutero le in- 
dulgenze COI) argomenti, o fondali sulla ra- 
gione, o tratti dalla Scrittura; ed i suoi av- 
versar) altro non gli opponevano clie le opi- 
nioni degli scolastici , i precetti del Gius 
canonico e i decreti de' Papi (i). La deci- 
sione di giudici tanto paruaK ed interessati 
nella loro propria caou, pnnio non acchetò 
il popolo, il quale incominciava a dnbiltre 
dell' autoriti stessa di quelle venerabili gui- 
de, allorché la ritrovava opposta alle massi- 
me della retta ragione, e alle prescrizioni 
della legge divina (a). 



(t) Fn-Pulo. pag. 6. Saìtai pag. k 
{ai Scckcnd. pàf- Zq. Gaìcciinbiu hi 

i' ì^òae X dinkin ^BiiutoSia t 
taAMo CO», i tnmmti cheti rit 
tidiilfBi» UMb in gmnl», quM... 
iloiu GcfnkuuB, Ouiee. Uh. i3. 11. c 



appena vi badava. Leone X, dedito ai pia- 
XXVI. ceri ed alle arti , sempre occupato in gran 
'^1^^' progetti di poU^ca,, nemico delle ({uiatiani 
corte di teolo^cbe, e sag^o a bastanza per dìsprcE' 
• sarte, mirava colla ultima indiITereiuEa eli 

dell" niu- andamenti di un frate ignoto , cbe nel fondo 
gj^^ della Germania soatenera con barbaro etile 
Dna quìsiione scolastica. Era egli lontano dal 
preiendre , e Lutero anch' poco aenca 
dubbio prevedeva, aaanto le «onsegnenie di 
questa disputa sarebbero fatali alla santa Se- 
de. Leone S in tutta quesla contesa non rav- 
visava altro che gli efletti dell' invitila e Jella 

iiigerirvisi punto , ma di lasciare clic gli Ago- 
stiniani e t Domenicani disputassero a beli' agio 
colla loro animosità ordinaria. 

Ma le sollecitazioni degli arversarj di Lu- 
tero, provocati dall'arditezza e dalla severi- 
dtllsopi- ti, con cui avea egli trattati i loro scritti, 
LbWd!' u"''-^ 3' sorprendenti progressi, che le sue 
opinioni avevano già fatto in varie parti della 
Germania, rìsvegliarono finalmente l' atten- 
zione della corte dì Roma : e Leone X ri 



3i. LoTK. opera pat. fil 6 8. Vi In un diplom. dind^fnie. 
ch'éiUtapubbKntddiEriD, Vdh ilrt Hardt, in cui vrdni iLnsme 
■tfl purdiiua di'Fnncnani . unito • i^aaUo di)]' irci.ncoin) , 
Ikcndii il primo non lini giammai ingerita ÌD limile affare- Lo 
bIewi dipbiu fi pan mtuione deliniU, li quii 
Io loro cgnaaiMiani , cioè h rflwHi di Husina, di Middel 
di AHiintidl, ■ i domini dal MaiditM di Bniddmn. 
tatmtin n/inaat. pan Jf. pog. 14. 
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yide coatrello a ritrovare spedientì per di- 
Tenderà la Chiesa contro un assalto, ch'era 
divenuto troppo serio, per non meritare altro 
che il disprezzo. Con questo oggetto fece in- 
timare a Lutero , che fra sessanta giorni com* ^^^^^ 
parisse in Roma, dinanzi all'uditore della cmnpariR 
ramerà, ed avanti lo stesso Prìeras, che aveva • 
^cvjuo cuLiiro di lui, e che fu destinato per 
csiiminare la sua dot'rina e giudicarla. Nel 
tempo medesimo scrìsse Leone all' elettore dì 
Sassonia, pregandolo di non 'proteggert un 
nomo, i di cui sentimenti eretioi e profani 
uandaletzftvnno i fedeli ; ed intonse al pro- 
Tinoiale degli Agostiniani di reprimere, colla 
■ua BUtoriA , l' ardimento di no monaco te- 
merario, che disonorava Tordìne intero di 
aant' AgoatmOj e metteva in iscompiglio tatto 
la Chiesa. 

Il tuono di queste lettere e la nomina di , XXIX. 
un giudice si prevenuto e si pamale, com era .i.^iTi™. 
Prieras, fece agevolili finii; presentire a Lutero l'.pope- 
la natura del giudizio, cui doveva aspettarsi, Jiic,rèflÌI 
se andava a Rama; e in conseguenza egli mostri) jj^^^ 
il più gran desiderio di essere giudicato in Ger- 
mania da un tribunale meno sospetto. La 
Università di Wirtemberga, inquieta ed inti- 
morita sopra la sorte dì un uomo, che fa- 
ceva tant' onore al suo corpo , scrisse al pa- 
pa ; e dopo aver addotte molte ragioni per 
ottenere che Lutero fosse dispensato di com- 
parire in Itoma, aupplìcàLeoHe di nominare 
alcnne persone della Germania, distinte per 
antoritì e per sapere. aSinchè esaminaaKio 



le di lui opinioni. L'elettore fece la sicssn 
ni:liicst;i al legalo del papa , nella dieta <li 
Augusta. Lutero, clie in quel tempo era si 
lontano Hi rivocare in dubbio la papale an- 
torìtb, e clie anù ne sosteneva la divinità 
dell' orìgine con ogni fermezsa , scrìsse an- 
cor egli a Leone X una lettera assai som- 
messa, in cui prometteva di ubbidire senza 
rìserva a' huoì voleri. Ebbe Leone la com- 
piacenza di arrendersi a queste istame, ed 
al SUD legalo in Gpi mania, eli' era il Cardi- 
nal Gaetano, Doniinicano distinto per dot- 
trina 8Coia,lica, dicilc facoltà, di prendere 
cognizione <li questa i.lTare e di giudicarne, 
j^^^ Ad onta di tutte le ragioni , die aveva Lu- 
• Lntcn tero, di rìcusBre un giudice scelto tra i suoi 
diuHÌ*S 'P^''^ nemici , non ebbe Ìl menomo rìguardo 
' di comparìre dinanzi a Gaetano^ e preso un 

salvo condotto dall'imperatore, subito por- 
tosa! in lugusta. 11 cardinale gli fece un ac- 
coglienti onorevole, e si studiò da prìncipi o 
di guadagnarlo colla dolcezza ; ma credendo 
che non convenisse alla sua dignità dì eii- 
- trare seco in una dispula formale, gP ioti- 
ui, in virtù delle apostoliche (aDollk, . ifi cnì 
era fornito, di abjurare gli errori, tJie aveva 
divulgati sopra le indulgense e sulla natura 
della fede , e di astenerai in avvenire da ogni 
pubblicazione di opioiani nuove e perìeolose. 
Lutero , intimamente persuaso della verità dei 
suol prìncipj , e confermato in tale credenza 
dall' approvazione , che avea riportata da par- 
sone le più distinte per dottrina e per pie- 



■I ciBLff qimtTo. III. I. ta3 
th, si mostrò attanito aHa |)ropo3ÌzÌone Tat- 
tagli <lt riOrattarn, avanti che tiuUa u fosse 
Tatto per convincerlo de' suoi errori. Eraai egli 
losingato, che in una couFerenza dì contro- 
Tcrsia con un prelato di si gran merito, sa- 
rebbej'li facile-dì purgarsi dalle imputazioni, 
di cui l'ignoranta o la maligniti de' suoi av- 
versar} Bveato caricato. Ma il tuono di aii- - 
torìtii che assunse il cardinale, lo disingannò, 
e gli tolse ogni speranza di ricavare da que- 
sl' abboccamento gl' immaginati vantaggi. Non 
perdetl«'però la naturale intrepidezia dell' ani- 
mo ano. Colla maggior fermezza dichiari) al ^^^i 
cardinale, che la sua cosrienza non gli per* intriDìiia- 
metteva disapproiare <|uelle opinioni, di coi ^"^^ 
la verità era presso dì lui maDÌfesta , e che 
nmsun riguardo avrebbe potuto (forzarlo a 
fare una ritrattatone tanto vile in se atessa, 
quanto ingiuriosa a Dio. Protestò nel tempo 
'medesimo, come per l' innanzi, l'^intera sua 
sommissione alla Santa Sede (i): dichiarb es- 
sere sua intenzione di sottoporre tutto questo 
affare alla decisione di alcune Università che 
nominò ; e promise di non predicare , né scri- 
ver nulla in avvenire intorno alle indulgen- 
ze, purché fosse imposto silenzio sul mede- * 
Simo argomento anche a' suoi avversarj (3). 
Il cardinale non ebbe alcun riguardo a tali 
proposizioni , e continui ad insistere con un 
tuono assoluto sopra una ritrattazione pura e 
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Mtnpiicc; minacciò Lulero dell' ecclesiastiche 
ceasure, e ^li proibì di presentarsi dinanzi 
it lui , se noti li sottometteva incontBoentc 
a quanto gli prescriveva. L'alterìgia e U vi*- 
lenta di questo procfldera, iariemB con al- 
cune altre drcoslanBe , fecero temere agli 
amici di Lutero , che il salvo condotto del- 
rimperatore non fosse bastante a proteggerlo 
contro il potere ed il risentimento del legato; 
quindi lo persuasero ad uscire segretamente 
dalla città di Augusta, e ritornarseue alla pa- 
tria. Ma prima della sua partcn7a ricorse aii 
una formalilà, di cui ^i^ vi erano alcuni 
xxxll. esempi. Prep;irò un' appeilaiione solenne dal 
^CS'^.'' papa male informalo sopra la di lui causa, 

al papa meglio inforni.ilo (i\ 
.Tnaitt. Sdegnato Gaetano della fuga inaspettaU di 
E in^n- Lutero , scrisse all'elettore di Sassonia, sol- 
imdiS&'ecitandolo per la parte ch'egli prendeva nell.i 
•nm. pace della C blesa e nell'autorità del suo cti- 
po, a spedire prigioniero a Roma il sedizioso 
ntODaco , o a sbandirlo da' suoi Stati. Ma non 
era gib per nessun rispetto teologico, cne Fe- 
derico avesse fino allora sostenuto Lutero. 
Sembra, che qneato prìncipe sia stato sempre 
' alienissirao da tal sorta dì dispute, e che assai 
poco se ne curasse. Egli lo proteggeva piut- 
tosto per motivi politici, come disopra ab- 
biamo osservato , e lo Taceva iu segreto e con 
gran cautela. Non aveva udito giammai alcun 
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sermone di. questo monaco,- nè. letta verona 
delle aue opere. Benché risoonesse tatù la 
Germania dellò strepito della fama di lui , 
Federico non lo aveva giammai ammesso nè 
pure alla sna presenu (i). Ma dopo la ri- 
chiesta fattagli dal cardinale, si Tiiie in ne- 
cessiti di lasciare questa estrema riserva. Egli 
con grande impegno , e con rilevanti spese 
avea fondata la sua nuova università, che si 
rendeva di tanta importanza per tutti i prin- 
cipi di Germania ; e prevedendo , che l' al- 
lontanamento di Lutero recherebbe alia ri- 
putazione (:>) di (juelln università un colpo 
fatale, sotto varj pretesti ricusi di prestarsi 
all'alternativa delle dimande del cardinale, 
e mostrò apertamente il più grande interesse 
per la sicurezza di Lntero (3); facendo perd 
proteste dì stima pel cardinale e di rispetto 
verso il pontefice. 

Il rigore inflessibile, con cui Gaetano per- 
sislÈ a richiedere una ritrattazione semplice jit^ià. 
e pura, disgustò sin d'allora ì seguaci di Lu- '■«■odoiii 
tero , e fu dipoi biasimato da molli scrit- *" """^^ 
tori cattolici. Ma era impossibile, che il le- 
gato operasse diversamente. 1 giudici di Ro- 
ma, dinanzi ai quali da prima era stato ci- 
tato Lutero, viveano si impaiienti di sfogare 
il loro celo contro i snoi errori, ohe aensa 
aspettare che spiraa» il teraiÌDe di sessanta 



(al Sedcod. mag. Sa. 

m sua. hùt..fg. IO. Utìt. Optr. ni. i. ptg. t^t. 




giorni, c!i" eragli slato accordato, lo avevano 
già coiuliinniito cuiiic eretico (i). Anche Leo- 
ne X in molli Jc'siioi brevi ed in varie let- 
tere lo aveva didiiarato come figliuolo d'ini- 
quità, e come un uomo dato in preda al re- ' 
probo senso. Non restava dunque altro spe- 
diente, ctie quello di una ritrattazione, che 
potesse salvare, l'onore della chiesa Romana, 
la quale ha per mataima lii non mai rìliat- 
tare ciò che udb volta ha asserilo, esmodosi 
ella atessa interdetto sino, il potere di farlo , 
col pretendersi infallibile, 
x^xv. Intanto Lutero Irovavasi in uno stato, clic 
Pcrii:uliM avrebbe potuto eccitare in qualunque altro 
^utt". ' P'" ^>^B inquietudini. Non poteva sperare, 
che un principe sì prudente e sì cìicospctto, 
com' era Federico , volesse , per difenderlo , 
insultare i fulmini della Chiesa, e la pode- 
stà papale , che aveva sterminati alcuni dei ! 
più potenti imperatori della Germania. Sa- 
peva molto bene in qual venerazione si te- 
nevano allora le decisioni della Chiesa, qual j 
terrore tiupiravano le censure ecclesiastiche, I 
s quanto sarebbe facile l'intimorire, e stac- J 
car dal suo partito un principe, eh' eragli 
piuttosto ' protettore per politica, che disce- 
polo per conviùona. 5' egli era costretto di 
abbandonare la Sassonia , si vedeva privo di 
aàlo , .e. rimaneva esposto a tutto il risenti- . 
BCnto, che la rabbia o il falso celo de' suoi 
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nemici potrebbe esercitare sopra di lui. Ma 
bencbi ravvisasse tutto il pencolo delia sua 
condizione , non diede perfi alcun segno di 
timore o di debolezza, e proseguì a giusti- 
ficare la sua condotta e le sue opinioni, non 
che a declamare contro quelle de' suoi av- 
versar), con maggiore veemenza di primp(i}. 

Ma percliè tutti i movimenti della corte ai jixsxi. 
Roma , e specialmente la sentenza irregolarei ^^j^ 
che avea precipitosamente condannaUt Lu- 
tero qual eretico , non lasciavano dubitare , 
che Leone non avrebbe contro dì lui'inten- 
tate Je pin forti risoluzioni ; perciò ebbe ri- 
corso af solo spediente cbe gli restava, per 
prevenire l'effetto delle censure papali. Àp- 
pellà al concilio generale , come rappresen- 
tante la Chiesa cattolica, e fornito di un'au- 
torità superiore a quella del papa , il quale 
altro non essendo che <aa nomo soggetto ad 
ingannarsi, poteva errare egualmente, cbo 
aveva errato S. Pietro, il più perfetto de* ausi 
predecetisori (i). 

Si conobbe subito che Lutero non si era 
ingannato intorno alle intenzioni della corte 
di Roma. Il papa mandò fuori una Lolla, di r.d.lUiiH 
coi la data era anteriore all' appellazione di 
Lutero, e nella quale esaltava la virtù e la 
eFRcacìa delle indulgenze con termini i più 
stravaganti, che avesse giammai adoperali al- 
cuno de' suoi predeceMorì, ne' secoli della 
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Iranno richiedersi dalle correnti circostanze, 
comandava a tutti i cristiani di prestar fede 
a ci6 ch'egli loro annunziava, come ad in- 
Mgnamento della Chiesa cutlolica , e minac- 
davB la più grave si^omunìca a coloro che 
sostenetsero o disseminassero opinioni con- 

xxxvni. Questa bolla fece pochisiiwa impressione 



'*stilìcare, ed a cui erasi indotto il papa, solo 
per conservarsi i gran proventi , che ritraeva 
dalle iadulgenze. Ma nna così precisa deci- 
aione, pronunziata contra Lutero da) sovrano 
pontefice, ed armala di pene lanlo terrihili, 
prodotto avrebbe fuor d'ogni dubbio sulto 
spinto degli altri suoi compatrioti impressioni 
. fatali per la sua causa , se non le avesse in 
gran parte prevenute la morte dell' Impera- 
tore Massimiliano, il quale per motivi di re- 
ligione non meno che per interesse, era di- 
' sposto a sostenere l'aatoriti della Santa Sede. 
1d coDsegnensa dì questa morte , fu confidato 
all' elettore di Sassonia il vicariato di quella 
parte della Germania, ch'era dalle leggi Sas- 
soni gOTflmata. Imtero all'ombra dell'ammi- 
BÌstiarione di un principe clic lo favoriva', 
godè non solo di una pace la più tranquilla, 
ma vide ancora le sue opinioni, tollerate nel- 
Fìnterregno che precedè l'elezione di Carlo, 
metter radi<n in yat\ luoghi, ed acquistar .vie 




o la consi- 
potersi giù- 
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più di vigore e di stabilità, Nel tempo stesso 
Leone X, a cui la elezione di un Imperatore sta- 
va infinitamente più a cuore clie una disputa 
teologica da lui poco intesa, e di cui non 
sapeva prevedere le conseguenze , volle dili- 
gentemente scansare d'irritar un prìncipe', 
tjDal era Federico , che aveva tanta influenza 
nel collegio, degli elettori , e mostrò gran ri- 
pugnanza dJ pronandare la sentenza cU aoo- 
muiiica contro Lutero , benché ne foste di 
contìnuo Aollecilnto dagl'imporLani schiamaz* 
zi de<;li awer^urj di questo novatore^ 

Appunta per questi fini politici del papa, xxxix. 
eguairiicntc die per la sua naturale avvér-..' Soppco- 
sione ai violenli |iartiti, Lutero ottenne una '^^J^'' 
dilazione di diciutlo mesi, i 'pinli passarono canirD 
in continue ncjjoziaiioni , onde far in guisa, 
cl.e lai aliare .vi Icrr-Jiiiassc all'amichevole. 
La maniera, con cai si traltaro[io simili ne- 
goziazioni, mi^iC Lutero a porlalu di osservare 
In corruttela della corte di Roma, la sua osti- 

dilTereuza per la verità, in qualuntjue modo 
ella fosse proposta, e per ipiaiilo fnrti fos- 
sero le prove che se ne recassero. ComÌnci& 
egli a lasciar traspirare qualche dubbio in- 
torno alla origine dell'autorità papale. Sì tenne 
a Lipsia sopra questa importante quistione una 
pubblica disputa tra Lutero ed lìccio, uno 
de' suoi più dotti e più formidabili antago- 
nisti. Ma la contraversia terminìi n somiglianza 
di tutte le altre contese scoIbsIìcIic , senza ve- 
nirai ad una, dedrione. Ambi i partiti grida- 



ilae. fQ„o fitloria , e ri mantelinera nelte loro opi- 
nioDÌ , sema farri alcun passo di più , per 
giungere ail una sentenza delìniliva su ì punti 

Non 111 1^1 Sn^sonìa il solo paese, in cui 
iiirorma si lidc hcoppiure questo spirilo di Kolleva- 
a'^li'svit^''»"^ coLilro i dogmi e Ì dirilli della cliiesa 
«ri. Bomaiia. Un allocco nipiile meno vÌ!;oroso si 
suscitò Dcyli Svir/iri verso il medesimo tem- 

fncaricali di ptiLbIiciire le indulgenze in que- 
sti paesi , adempirono la loro commissione 
con la medesima indiscretezza e rapacità, che 
aveva resi Ì Domenioani tanto odiori nella 
Germania. Giù nondimeno operarono in que- 
sta spedizione sema verun impedimento Ano 
a Zurìgo , dove Zuinglio , nomo cbe punto 
non la cedeva a Lutero per selo e per in- 
trepidezza , ebbe l'ardire di opporri a' loro 
progressi. Costui animato dalla naturale fran- 
chezza di un repubblioaoo , libero da tatti 
gli inciampi, che l'autorità di un sovrano 

Ìioncva dinanzi al riformatore Alemanno,'corse 
a sna carriera con maggiore audacia fl ce- 
lerità, e si propOiC di rovesciare tutto intero 
l'edifizio della religione stabilita (3). Lutero 
subito si com'piacque vedersi secondato da sì 
valoroso ausiliario, ed intese con giubbilo la 
rapidità de' suoi progressi. Dall' altra parte 
trionfavano i suoi nemici di un yanlaggio, che 
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avevano riportato nelle Università di Colo- 
nia e di Loranio , le anali con due decreti 
aveano condannate com erroaee.le di lui opi- 
nioni. 

, Ma la resistenza non altro iàceva che irrì- ^u. 
tare l'indole intrepida di Lutero; il quale uT'ó^ 
inollrando i suoi esami ed i suoi attacchi da t™" ^> 
un paolo di dottrina ad un altro , incotniB- 
ciò a. rovesciare i più sodi fondamenti, sui 
quali la corte di Roma eresi cotanto eretta 
in ricchezza etl in potenza. Finalmente Leo- 
ne X restii convinto, che non eravi più spa- 
ranza dì ridurre Lutero coUd dolcezza. Al- 
cuni prelati di gran saviezza tomi ne laro no al- 
lampiile ad unire le loro dogliauze a quelle 
de' nemici personali di Lutero, sopra Ja con- 
discendenza inaudila del papa , il quale sof- 
friva pur anciie nel seno della Chiesa un ere- 
tiro incorreggibile, che per lo spazio dì. tre 
anni interi non aveva cessato di far ogni sfor- 
zo, per distruggere quanto vi era di più ri- 
speltahile e di più sacro. Allegavano che hi 
dignità, della Santa Sede richiedeva, che co! 
più graa rigore si procedesse contro, di lui ; 
ci/ eravi ragione di sperare , che il nuovo 
Imperatore difenderehbe 1* autorità del capò 
della Chiesa, e che non era verisimile, cne 
l'elettore di'Sassonia fosse per iscordarsi della 
sua ordinaria prudenza a segno di voler aper- 
tamente resistere a queste due poterne, unite 
insieme.- Pili volte il collegio de* cardinali si 
radunò per apparecchiar con un maturo esame 
'la sentenza, e n consultarfino i canoni, per 
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cercarvi la formata che fosse la più esatta e It 
|ùù rigorosa. Finalmente il dì i5 giugno i5ao 
comparve quella Tfimosa bolla sì fatale alla Chìe- 
XUI. Ba Romana. Quaranlunanroposiiìoni, estratte 
dall» «pere Lutero, furono in quella con- 
ti coDira dannate, com* eretiche , scandalose e contra- 
Laitro. buoni costumi ; SÌ vietò a chicchessia, 

sotto pena di scomunica , di leggere i di Jui 

(■l^è^eVemp'br^l'ai .lailo alle lla.niiie; é si "nel 
termine di spss^nta giorni Lutero non rilral- 
tata pubblir;iincnli' i si.oi eiroil, e non bru- 
ciava le sue opurc,^ dichiara va.si eretico osti- 

niva abbandonato in braccio a Satana. Fi- 
nalmente ordinavasi a tutti i prìncipi, che 
procurassero di asucnrarai della persona di 
fui, per sottoporlo al gastigo che meritavano 
i suoi delitti (i). 
XLia. La pubbUcazione di questa bolla in Ger- 
qi^ii^iid' ™"''''' produsse Taricilk di sentimeQti , se- 
ti in Crr- condo la differenza de' hiogbi. Gli avver- 
sarj di Lutero trionfavano , come se quel 
colpo decisivo ne ;ivessc sterminato le opi- 
nioni ed il p^irlilo. I suoi seguad , il cui 
rispetto per 1' :iiitorità papale andava sce- 
maiidoai ili giorno in giorno , lessero gli 
analenii di Leone con jiiii sdegno, clic ter- 
rore. In ulciinc cilt^ il popolo sì oppose ezian- 
dio con violenza alla promulgazione della 
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bolla; in altre, quei che tentarono, di pub- 
Llicarla , furono inanltati, c fu fatta in pezai 
e calpestata In holla stessa (i). 

.Lutero non rimase punta sconcertato nè XLiv. 
intimorito da questa sentenia, a coi era di- ^""j^,'")^'; 
sposto da qualche tempo. Dopo avir rinno- mi lop» 
vata là sua appellazione al concilio generale, i^"^». 
pubblicò alcune usservasioiu sopra la bolla 
di scomunica; e persuaso allora, ohe Leone 
era stato ad un tempo colpevole d'ingiusti- 
zia e di empietii net suo procedere contro di 
lui, dichiarò altamente, che questo papa era 
l'uomo der peccato, o aia ■fAnticrìsta, dì cui 
nel Nuovo Testamento prcdicavasi la comparsa. 
Si scatenò con più violenza che mai contro 
la sua tirannia e le sue usurpazioni; esortò 
tutti i principi cristiani a scuotere un giogo 
sì ignominioso, e fece una pubblica dichia' 
razione del suo compiacimento, per la for- 
tuna dì aver meritato di essere l' oggetto dello 
sdegno ecclesiastico , per aver osato difen- 
dere la hberth del genere umano. Non si con- 



ione delia bolla, aveva con- 
ili Lutero ad essere bruc- 
ippresagha, 



radunò i 



-1. ancora per 
& i professori e gli scolari 
sità di V/irtemlierga , ed in presenza di gran 
moiMtuuine ui spctuiori, e con gran forma* 
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lità gìUò alle fiamme , interna colla bolla d! 
scotnunici, i volumi del Gius canonico; esem- 
jiio che imilatono poi molte cittì della Gef- 
niatiia. La maniera ma oni egli ^ugtiScò que- 
Et' azione, era insnltante ancora più che l'azio- 
ne medesima. Trasse dal Gius canonico alcune 
(Ielle più slr.iva^nnli proposizioni sopra ^" P'|^' 

alla sua aiitoritìi, c le pubblicò con un Com- 
mentario , in cui faceva constare l'empietà 
di sì fatte massime, e quanto le stesse ten- 
devano a rovesciare i fondamenti del governo 
civile (i). 

XLV: ^'1' erano i progressi, che aveva fatti'Lutc- 
Stitodtlh ro, e tale lo stato, in cui trovavasi il suo par- 
tilo, allorché Carlo arrivò in Germania. Niun 
Canoini- prìncipe secolare avea colà abbracciate fino 
"subT' allora le nnove opinìÓDÌ: newun cangiamento 
-era iMnibt nella fonda del culto'^ niente avea- 
110 soflerto di alteraaione gli averi e la giu- 
risdizione, del clero ; nè per anco frasi ve- 
nuto dai dne partiti alle vie di fatto. E quan- 
tunque la disputa ai fosse al sommo riscal- 
data, altre armi non sì erano ancora ado- 
perate, fuorché le teologiclie, cioè lesi, ar- 
gomenti e rispostP. Talf! contpsn però aveva 
fatto sullo spirito de' popcii le più profonde 
impressioni ; era assai declinalo il loro ri- 
spetto verso le dottrine e le antiche istitu- 
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Rioni, ed i materiali dell'incendio, clie do- 
veva mettere in combusiioiie la Genaanià, 
erano giii apparecchiati. Da (ulte ic province 
dell'imparo accorrevano in folla gli studeati 
a \yi«tenibei^u. Melantone , Gar)o«tadio ed 
altri maestri di una riputaiioae dìstìaU vi si 
portarono ad attingere aoUo Lutero tntle quel- 
le opinioni, che poi disseminarono al ritorno 
tra i loro compatrioti , i. (jnali le accolsero 
con quella viva premura, che suole procac- 
ciarsi la vcritb , resa gradevole dal solletico 
della novith (i). 

In tutto il corso .li ,p.rsti avvenimcti, la 
corte di Homa , seliliem; {joveriiata d» uno n Ji., Mone 
de' suoi più avveduti ponlelici , non mostrò ""''^"J* 
nè quella profonda siigacitii ui;' suoi progetti, „i 
né qnella costanza nella loro esecuzione, per 1*°™ 
cui era divenuta a^li occhi di'H'Knropa il più 
perfetto modello di sapienza e di politica. Al- 
lorquando Lutero cominciò a declamare con- 
ti-ole indulgenze, il papa avea due spedititi 
.da scegliere: seguendo Funo , affogava nel suo 
nascunento l'impresa dì Lutero: appielian-v 
dosi all'. altro, la rendeva ÌDnocent& Al pri- 
mo trascorso di Lotero, nopo era oppor^isi' 
incontanente é far cadere sopra di lui tutto 
il pe'so delle censure ecclesinsliclie, It terrore, 
che oneste inspiravano, avrebbe potuto rite- 
nere V eletlor di Sassonia dall' accordare la 
Aua prolezioite ad un suddito scomunicato, 



tanti iioQiiiii daliheiic che tu nvevano prece- 
duto , non sareblie oggiilì famoso, se mon se 
per io sforzo lodevole, ma intotn pesti vo, che 
egli avesse tentato , per riformare gli abusi 
(Iella corte di Roma. L'altro mezzo che re- 
stava al pap3, era di maiiifeslare per tempo 
il suo dispiacere pei viij e per gii eccessi di 
coloro, a* quali era stata commessa la pub- 
blicazione delle iiidulgeuze ; dì vietare , che 
nelle pubbliche prediche ei parlasse intorno 
a (ali punti controversi ; d' imporre silenzio 
ad ambi li partiti , e di guardarsi d' impe- 
gnare l'autorità della Chiesa nella definizione 
di articoli, che Rno a ifuel tempo erano re- 
tal eataa è probabile, che 
sarebbe impegnato maggior- 



i|>poKj;i 



tali a 



cessiti! di difenilersi , tutta la gran disputa si 
sarel'be insensibilmente sopita , o al più si 
tr.,vcrel.br rilegata nella oscurità delle scuole. 
Essa avreblip potuto essere agitata, senza re- » 
rare all' antoiilà e.l alla pace della Chiesa 
llomaria pi,', di i„nlMlia. tbe non ne Ra re- 
calo l'dllia, cbp |iiir siis-islc Ira i France- 
scani pil i Domeiiici.ni, .'.ojira h. bnmacf.lita 
Concezione , o pni e quella clie divìdeva i 
GiansPiiislì ed i Gesuiti intorno alle o]>era- 
2inni della jjrazia. Ma Leone, sempre oniteg- 
£Ìante Irip i due sistemi opposti, e pipandosi 



•1 CUUI QUINTO. LII. II. iS^ 

di coDlinno or all'uno or all'altro, senza se- 
guirne alcano costa Dtetnenle ; perai l' effetto 
di tutti e due. Una severità fuor di propo- 
sito non servì ad akro clip ad inasprire Lu- 

pcral.T iiiopporlnnamcnto diede alle sue opi- 
nioni il lerupo (li propagarsi , senza ricondiir 
lui al seno ilella Cliies.1 ; c la sentenza rne- 
desinia di scomunica, che sulle prime avrebbe 
potuto essere decisiva, fu tanto dilTerita, che 
divenne appena un ORgelto di timore. 

Tanti passi inconsiderati dal canto di una ILVIl. 
corte, alla quale di rado si è rimproverato 
d'incannarsi ne^ suoi veii interessi, non deb- iK Luterà, 
bono recar pIA meraviglia clie In saviezza pa- 
lesata da Lutero in tiitla la sua condotta. Bea- 
chò egli fosse |>oclii.isimo istruito delle mas- 
sime della niuaiia prudenza, e die l'impe- 
tuosità ilei suo carallere lo rendesse incapace 
di seguitarne alcuna; nondimeno l'ordine, con 
coi fece grada la mente i suoi spetìmend, re- 
goli naturalmente te operazioni sue in guisa 
tale, clie contribuì mollo piìi alla felice loro 
riuscita , cbe se talli i suoi andamenti fos- 
sero stati diretti dalla piò studiala politica. 
La prima volta clie s avvisò di opporsi a 
TetzeI , era lontanissimp dal pensare a qirella 
riforma generale , cbe ne fu la < nnset^iienz.t. 
Avrebbe allora inorridito alla sola immagi- 
nazione dell' opera , cbe poi si recò a pregio 
di avere compiuta. La scienza del vero non 
^infuse tatto ad un tratto nel suo apìrìlo per 
gualcite particolaie rÌTeUxione, Fu «SM il frnt 



to de' suoi sfudj e delle sue meditazioni, ni- 
egli vi pervenni: die a grndi» a qrado. Tulio 
il sbti^ina ilttlla doUriun Romana è sì stret- 
tamente colIcgalQ, die b scoperta di un pri- 
mo errore naturalmente lo guidò a rilevante 
tutti gii altri. E siccome tutte le partì dì cjae- 
sta maocliiua arli^ziale si sostenevano a vi- 
cenda, gli basii) di atterrarne una, per isciio- 
tere ì fondamenti delle altre, e disporli ad 
nna intera rovina. Per confutare le opinioni 
stravaganti che correvano sulle indulgenze , 
fu obbligato a ricercare la vera causa della 
nostra giustificazione. Da questa causa, una 
volta conosciuta, dciliissc gradatamente fìnu- 
tilità de' pellpgrinafTgi , ili-lla invocazione dei 
Santi, e del culto- che loro rcndevasi, l'abuso 
della confessione auricolare, e la non esi- 
stenza del pnr^^.'ilarìo. La ricerca di tutti que- 
sti errori porlollo n:i turai mente a disaminare 
il carattere del clero clic gì' inseguiva. Oedè 
di ravvisare le prinripaii sorgenti della sua 
corruzione nelle .sue eceessìiiC ricchezze, nella 
legge severa impo.?tai;iÌ dal celibato, c nel 
rigore intollerabile de' voli monaslici. Di là 
tuta ebbe a far. altro che un passo di più per 
porre in dubbio la divinit!i della origine dì 
quella potenza papal^ , che autorizzava e so- 
steneva un tal sistema dì errori. Per neces- 
■aaria conseguenza venne a negare l'infalli- 
bilità del papa, ed a rigettare le decisioni 
delle scuole ed ogni altra umana autorità , 
per attenersi alla parola di Dio, corno alla 
sola regola delle verità teolo^che. A questa 
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prcjiressioiio il'idce l.utpro fu (!cbÌ[orr iloi 

tori con proposizioni clirellamcnlR opposte . 
agli antichi loro pregiudizi , o troppo lontane 
dalle stabilite opinioni. Gli condnceva insen- 
aibilmente e passo passo da un dogma ad un 
altro i e la loro fede e 'I loro convincimento 
avanzavano del pari colle suo scoperte. Que- 
nta pure fn la cagióne della non curanza e 
della indifTerenza , con cui furon veduti da 
Leone i primi movimenli di Lutero, Se que- 
sto riformatore avesse attaccato direttamente 
e con istrepito l'autorità della Chiesa, sì sa- 
rebbe concitato centra tutto il rigore delia 
lina vendetta; ma come nimilc progetto era 
lontano dal suo pensiero, e ch'egli anzi at- 
testi per lungo tempo una piena veneraKione 
verso del papa, offertisi anche più volte pron- 

reva c-!ip si clovesse temere di vederlo pinr- 

que inoltrarsi passo passo, e demolire lenta- 
mente la co^tìiuzionc della Chiesa. Si conobbe 
sul (ine la necessilà di por freno al male; ma. 
fu applicato troppo tardi il rimedio, perchè 
fosse di qualche effi-tto. 

Ma per quanti vantaj;j;i la causa di Lutero ^'-^""l- 
abbia riportati dalle fidsc dirc7,ioi(i de' suoi ^..n^'Z- 
avversar), e dalla prudenza della sua "^""^ 
dotta, non sono perì) da attribuirsi a queste oòìm'^ì 
òtte sole cagioni i rapidi progressi e lo sta- 
bilìmento della sua dottrina. La medenma uHjRmii. 
corruzione, cW ei condannava nel clero di 
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Boma , «ra stata censorata molto prima cbs 
egli naacessc, e quelle htesae opÌDÌoni , cbs 
da lui si apargevano, erano'state già pubbli- 
cate in parecchi luoghi e sostenuta co' me- 
desimi argomenti. Valdo nel duodedmo se- 
colo , WiclefTo nel decimo quarto , e Gio- 



vanni H 


s nel decimo quinto, avevano im- 


pijgnnto 
gli l'rror 




dell.-i cliifsii Roman.r, c si Jano 




con jìiiL erudizione c discernimcntOj 




vi^nnr). Ma •ìbortirono tntti i loro ten- 




iformn, jicrcliè non condotti ad. una 


Eofllm 






ìnuliilì a dilcgnare te profonde 


tenebre. 


in cui allora giaceva inrolla la Ghie- 



M, e che sparirono in un subito. Se la dot- 
trina di quegli uomini ardili fece qualche im- 

Sresnone, e tic .lasciò alcune tracce ne' paesi 
ove fa insegnata, non furono esse nh pro- 
fonde, nè estese. Ai tempi loro, molti mo- 
tivi che agevolarono i progressi di Lutero, 
o non esistevano ancora , o non operarono 
. con piena forza ; laddove Lutero comparve 
io nn momento di crìù e dì maturità, in 
cui non vi fu circostanza , che non concor- 
resse al buon esito d'ogni s\ia iiiiprnsa. 

La lunga durats dello .scisma scanilaloso , 
che nel corso del secoli) decimo quarto, e 
iceala it- nel cominciamenlo del decimo quinto divise, 
la chiesa , indebolì molto le idee di venera- 
zione e di rispetto, sotto te quali era .avvesEO 
,il mondo a considerare la dignità papale. Due 
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• tre pontefici, erranti a un lempn meclesi- 

volevaiio giiailagnarc , oppririieiidr) i pni:,si die 
riconoscevano la luro aulorit^i, scomuijicando 
e caricando di maledizioni i loro rivali e 
guanti erano det loro partito, screditarono 
in singoiar maniera la loro jirete.s» ìnfallibi- 
litA, ed esposero al dispregio la loro persona 
ed il loro grado. I laici, al tribuaale ae' quali 
appellavano tutte le parti, appresero da ciò, 
Olle loro tuttavia pmaaeva qualche diritto per 
far rispettare i proprj giadiz], ed usarono di 
questa lìbera facolA , fino a scegliere tra qiie* 
sii capi infallibili chi più loro piaceva. Gli 
-atti de' Concilj di Costanza e di Basilea ac- 
crebbero vie più questo dispregio per la sede 
di Boma ; e coti' uso ardimento.so die Tccero 
della loro autoritàj deponemlo ed eleggendo 
i papi insegnarono all' universo , esservi nella 
Chiesa una giiirisdizione .snpciìore all' auto- 
rità papale, elle per lungo lenipo er;i .stala 
riguardata come supreraa. 

Era ancor fresca la ferita che in quest'oc- 
casione l'aiitonEà de' Papi avca ricevuta, quan- P 
do i pontificali di Alessandro VI e di Giù- 
lio II, che furono due monarchi di VHglÌii,e 
ma due cattivi ecclesiastici , eccitarono un 
nuovo scandalo in tutta la cristianità. Il li- 
bertinaggio del primo nella su^ vita privata, 
le frodi, k ingiustizie e le crudeltà del sa»' 
governo , lo hanno fatto porre nel numero 
de' tiranni, che pili hanno disonorata Fnnia-. 
niti. It secondo, benché esente' dalle odiose 



passirini, clic avcva[io immerso Ìl suo |iie(li;- 
CFSSOru in [nuli liruUli ili'lilli, ec-j (loiiiiii.ilu 

slava tutti i doveri della riconoscenEa , dui 
decoro c della giustizia , suliito che gli pa- 
revano attraversare la esecuzione de' suoi di- 
segni. NcHsuno sapeva pcisuaderai , cbei dog- 
mi infaililiili di una religione, i eui primi 
prìncipi sono la carità e la umanità, fossero 
depositati nel cuore dell'empio Alessandro, 
e del prepotente Giulio. La opinione di chi 
netteta l'autorità di un Concilio generale ai' 
disopra del papa, fece sotto quo' due pontifi- 
cati gran progressi. L' imperatore ed i re di 
Francia, clic a vicenda sì trovavano alle prese 
colla corte ili Roma . pciniisL'ro a' loro sud- 
iliti <li ,sL-.ni:linrM con U.llu I., vi„leiiia , e ron 
li.iU. l\iJiiaic/,v.a dolhi salini coiilro i uz[ dì 
ijuf' pontefici intraprende u ti. Quiiiili le oii'c- 
cliic de' pojiol), assuefatte alle invcllivr: con- 
tro i papi, non restarono punto olTfje d;illc" 
ardite declautazioui e dagli insulti ili Lutero 
a de' suoi seguaci contro la Chiesa di Koma. 

Cotali eccessi però non erano proprj so- 
lamente del capo della Chiesa. 1 capi del c.kro 
si regolare che secolare, conflislendo essi ppr 
la magf^ior parte in cadetti di nobili fami- 
l^lic, clic aveano abbracciato lo slato scole- 
.'^iain per la hola speranza di arrìvare alle prin- 
cipali dignità, e di godertie le rendite, erano 
soliti di trascurare del tutto i doreri delle 
loro cariche,, e senta riserva ai davano in 
preda a tutti i tìi}, che sodo ti naturali' co u- 



basso cleiio, la sua povertà gl'i 
imiure il Jnsso dispendioso de' m 
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segaeme dell'opulenza e dell'ozio. Quanlo al 
" rnpediva di 

I ignoraDxa , e le sue crapule 
lo rendevano tauto spregevole, quanto odiosi 
erano i prelati (1). 

I>a legge del celibato, quella legge rigida 
e contro natura, cbe vincolava 'tutti gli or-^ 
dini religiosi, cagioni eccesn tali, chb in più 
luoghi dell'Impero fu necessirìo non solo il 
permettere , ma comandare eziandìo ni sa- 
cerdoti il concubinato. L' uso di un rime 
dìo, sì contrario allo sprito del cristtaneM- 
mo , è la pili forte prova della moltiludine ' 
e della eiiormith Uc' delitti , a' quali si voleva 
por freno. Molto prima del sl-coIo clctiimo- 
sesto, molti celeltri c riapc(lafHÌi aiitoii Ikmiiio 
formalo de' costumi Jissoliilì del clero terte 
pitture, che nel nostro secolo semiirano in- 
credìbili ^2). 11 libertinaggio degli ecclesiastici 
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cagionava uno scandalo «ccessìvo, non salo 
perchè t toro coatumi non si pntcviinci con- 
ciliare col sacro carattere da vssì professatoj 
ma ancora, pprcbè i secolari, soliti a vedere 
multi ecclesiastici sollevarsi dall' ultima bat- 
sezia alle dignitìi ed ijlla npiilensa, non ave- 
vano per gli cccensi ili questi uomini dì for- 
tuna la medesima iniliilsPiii'.J, die pei difetti 
degli , tK.Ii jieilH nn-)i<-zz» e nella no- 

biltà. E .siccome iiiiiuvaiii) coti occhio pii'i ge- 
loso la fortuna de' primi , cosi ne censura- 
vano anclie la condotta con più rigore ni 
aliborrimenlo. Quindi niente vi potò essere 
di più proprio per allettare gli nditnri di Lu- 
tero, quanto l'impelo con cui declamava con- 
tro gli eccessi del clero; perchè ciascuno del 
suoi uditori trovava nelle sue proprie ower- 
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TiEÌoni le prove della verifi della ceoaufo 
' di lur. 

Lo scandalo dei delitd ^1 clero venin no- 
tebilmente accresciuto dalla facilitii di otte- 
nerne il perdono. In'tntti gli Stati d'Europa 
i magiitrati quasi pià non avevano la me- 
noma antorìth. Solto una forma di goVemo 
cod angolare e canfiis» , erano costretti di 
rallentare ì rigori di una es^U;i giustitia, e 
di rìmettere la pena uiiclic (lei più atroci de- 
litti, mediante certa somma o coinposaione 
stabilita dalla legge. La corte di (toma, sem- 
pre attenta ai mezzi di accreacere i suoi pro- 
venti, coltivava questa pratica, e con un mo- 
struoso miscuglio , introducendo tal sorte di 
impunità e di coniposiiio'ti negli alTari di re- 
ligione, accordò il perdono a tutti Ì colpe- 
voli , die potevano comprarlo. Siccome in 
qne' tempi era familiare l'idea di, espiare con 
tali pecuniarie composizioni ogni delitto, que- 
sto strano tralTico fece su gU animi si lieve 
impressione j che l'uso ne andò divenendo 
universale; e gli ufRiiali della canceliaria Ro- 
mana , per prevenire le &odi che potevano 
essere commesse , pubBlioanino nn libro, ch« 
conteneva una esatta tarìiTa delle somme da 
pagani per ottenere il ptrdono di ogni pec- 
cato. Un diacono reo di omicidio era asso- 
luto per venti scudij nn vescovo ed un ab- 
bate potevano assassinare per sessanta ; ogni 
ecclesiastico poteva abbandonarsi a qualun- 
que eccesso d impurità, anche colle più gravi 
circostinie, per il lena della detta somma. 



E que' mostruosi delitti , di cui nella vita 
niiian:! s' incontrano, rarissimi' estmpj , e che 
fané non esittevaao che nella impura imma- 
ginatione di qualche oiusta , etano tassati a 
preno obsù sasso. Ma quando fìnalmeiitc in 
una maniera {ùiì perfetta e meglio regolata 
si amministrò nelle corU secolari la ((iuslìzìa, 
r uso di queste pene pecuniarie , per 1' am- 
menda dei lieljltì, a poco a poco si estinse; 
e subito die gli uomini fecero acquisto di 
nozioni più sane e più esatte intorno ai prin- 
cipi àeìU relij;ione e della morale, le con- 
iiÌ7.ioni , con cui Roma accordava il perdono, 
comparvero empie, e furono riguardate come 
la principale solvente della corruttela del cle- 
ro (i). 

Ul Sarebbe stata per aTrentura più facilmente 
Kk^kib^ tollerata questa depravaxione de' costumi del 
^jj^^dii^ J ^ riccbeiie ed il potere esorbi- 
•I. tante non lo avessero posto in istato dì op- 
primere tutte le altre classi della società. Uno 
de' caratteri della superstizione si è di amare 
la pompa e la grandezza, di non porre al- 
Giin termine alla sua liberaliU' verso le per- 
sone- oh* essa ritarda come sacre, e di cre- 
dere che manchi sempre qualche- cosa ai con- 
trasaegni del suo rilpetto verso loro, find a 
tanta che non le d>bia sollevate al colmo 
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ddl'opolèiMa e delf autorità. Tal Tu la Fonte >^< 
di quelle immense rìocliezae: e di quella il- 
limitata giunsJiiione, olie iu. tutti i paesi di 
Europa à possedevano dalla Chiesa , e clift 
alla fine si resero insopportabili ai laici, ben- 
ché da altro non (Ieri va userò, che dalla cieoH 
generosità di essi medesimi. 

Sopra gli AlumMiiiii era caduto ij maggior r.lil. 
peso della oppressione ecclesiastica j e per ''""^f^'' 
questa ragione , ad onta della costanza del Girauniit 
loro carattere, e della loro n.iusioLie ulle an- 
tiche cosiuman», furono pili cjis])osti, che 
alcun' altra nasione di Curopa , ad ascoltare 
chiunque loro proponeva.! mezzi di ricupe- - 
rare l<i loro libertà. Nella lunga durata delie 
contese , clifi si a;;Ìtarono tra i papi e gl'im- 
peratori sopra il diritto d'investitura, e du< 
Tanti le guerre, che ne furono la coosegaen- 
u, i pili potenti pretati della Germania, per 
la ma^or parte, presero il partito del pape. 
K finchà durò contro il capo dell'Impero que- 
sto contrasto, s' impadronirono delle rendite 
dell'imperatore, ed esercitarono nelle loro 
diocesi una libera giurisdiHÌone. Rittabilitasi 
la pace, continuarfoo a ritenere ciò che ave- 
-vano usurpato; come se la lunga durata di 
un ingiusto possesso avesse potuto - formare u 
]oro favore un diritto legittimo. Gl'Impera- 
tori, troppo deboli per tnirre di mano a que- 
sti usurpatori i proprj beni, furono obbligati 
di ceder loro in fcQilo que' vn.sti territori, e 
di lasciar che godessero dì tutte le immu- 
nità e prerogative , ehe nel sistema fe'tdale 
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10 Atuhia 
. apparleiiflvnno ai baroni. Quindi un grsii nu- 
mero di vescovi e di abati di Gerniunia fu- 
rono non solo .prelati , ma insieme prìncipi, 
e il loro carattere ed i loro costumi parte- 
. ciparono assai piò del libertinaggio, cd e al- 
lora nelle corti de' laici troppo generalmente 
regnava, che della pietà e delle virtù, che 
convenivano alla saotiU del sacerdoao (tV 
j^iY All'incontro lo Elalo. seotpre fluttuante del 
U dem >i governo Germanico, che ancora non aveva 
pìm'plrt» P'"**" alcuna stabile consialenza, e ie guerre 
^baii. frequenti cbe desolavano quel paese, contri- 
buirono sempre piiì all' ingriinilimciito degli 
ecclesiastici. Solo i dominj deih cliiesa , in 
quel tempo di aiinrcliia , erano al sicuro dal- 
1 oppressione de' grandi e dalle stragi della 
guerra. Si lasciavano intatti, non solo pei il 
profondo rispetto , cbe allora prolèssavasi al 
carattere ecclesiastico, ma ancora pel timore 
Buperiitizioso della scomunica, che il clero era 
sempre pronto a fulminare, contro chiunque 
tentasse d'invadere i suoi beni. Ciò appunto 
determinò molti signori a cedere agii eccle- 
siastici le loro terre , per poi riceverle in feudo 
dalla Chiesa. Col dìvenìrq suoi vassalli , ac- 
quistavailo nna sicurezn , che colle proprie 
ioru non'potevano procaccidrd. 
. Qaesta moldpKciU di vassalli recò alla po- 
'tenia del clero on reale e durevole accresci- 
mento. E poiohi le terre possedute in fendo. 
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fconiJo le- le^i feudali di' erano in nso in 
(jue' tempi, ritornavano spesso alle persone, 
(la cui dipendeva Ìl feudo, Ì dominj del clero 
fecero per tal via progressi rapidi e conside- 

«bili (.). 

Gli ecclesiastici si diedero ancora maggior Lv. 
euia per la sicureiia delie loro persone, che 'j^^'j^ 
non. aveano latto' per quella de loro beni , i^iirc^Ù- 
«d ottennero assai m^lio Tintento. Consa- 
grati a) oiìnistsro sacerdotale con ^an pompa 
e solennilh, distinti dal resto degli uomini 
per l'abito e per la maniera di vivere, e go- 
dendo, a cagione del loro stato, di molti prì- 
TÌlegj esclusivi, di cui non erano partecipi 
gli altri cristiani , divennero necessariamente 
gli oggetti di una venerazione particolare. Se- 
condo che Io spìrito dì superstizione si aadì) 
diffondendo, sì giunse a riguardarli come es- 
seri ili una .spezie superiore ai laici profani, 
da non potersi senza empiei:, gl.idicar.^ coìle. 
wietlesime leggi, nè sollo|i!)rie a;^[i sLcssi ca- 
stigki. Questa esenzione diill;t giurisdizione ci- 
TÌle , accordata a principio agli ecclesiastici 
tome un seguo di rispetto, fu ben tosto pre- 
lesa dai medesìpi coma un diritto insepara-> 
bile dalla loro persona. Nè solò ì decreti dei 
papi e de' concìlj sostennero quesla considera- 
bile immunità del sacerdoxio, ma i piti grandi 
Imperatori (a) la confermarono nella piìi ampia 



(il Wn-VmAe, Jt Bmficib. BanUinmim, Atf* ^ 
francit, um, t._iag. iSa, ÌmuI. tnSj. 
(4 Hranr, Fm&r. hL II. pag. SSx 



BTOKIA 



e più solenne maniera. Fincliè un.<ecc1eria- 
filico era vestilo del caraLlere sacerdotale, sa- 
i-m era In Eiia persona; e se nnn ern prima 

degradato , la mano profana del giiidicB ci- 
vile non iirdiva dì aleiidersi sopra di luì. La 
podeslìi dì degradare apparteneva ■ solo alle 

cessariamento , clic per la difficoltà di otte- 
nere tal sentenza , e per le ^ravi formalità 
che 1' accompagnavano , ì colpevoli rimanc- 
Tano quasi sempre iinptiniti. Si videro ezian- 
dio molli scellerati prendere i sacri ordini 
unicamente per godere ili privilegio, ed 
a fine di esentarsi dal castì(:o meritata pei 
loro delitti (i). La nobiltà di Germania al- 
tamente ti querelava , che questi unii malfal- 
tori, per serrìrmi della mia espreanone, n. 
lottraevano qna« aempre- dall'altìmo snppli- 
2Ìo , anclie dopo di avere commesso i più 
atroci misfatti : e si vede , clie nelle sue rì- 
mostranie ella fa spesso menzione della indi- 
pendenia, in coi erano i cliierìei dal mmgi- 
stralo civile, come di un privilesio del pari 
funesto alla società ed ni costumi del clero. 
^ Mentre il clero stndiavasi con tanto zelo 

d'invadere qnclli de' laici. Kgli pretese, che 
tutti gli affari, che ai riferivano a matrimoni, 
testamenti, prestiti, legittimità di natali, co- 
.me pure tutte le cause rUguardauli i benefici 
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«cclislaatìcì, lauta connessigne avessero colla 
religione , che i soli tribunali ecclesiastici , 
esclusa ogni altra- curia, potessero prenderne 
cognizione. Som contento il clero di sifTatta 
giurisdiuone, la di cni ampisEza abbracciava 
la maggiot parte de' Utigj, che possano ìd' 
■o^Re tra i cittadini , non vi i artifisio, nè 
prelesto cb' esso non Inventasse per trarre 
qualunque àHn contesa (i) a' suoi tribunali: 
e perchè appunto in quest' ordine riunivansi 
le poclie cognizioni , che fornire potevano 
que secoli d'ignoranza, i giudici eccleaiascici 
erano per ordinario dotati di talenti e di lu- 
mi colante siiporiori a quelli de' giudici laici, 
elle il popolo credÈ. siiliilo di suo interesse 
il favorire la estensione di un' autorilil , elio 
tendcTa a portare le sue cause dinanzi a giu- 
dici/nella (:ui es[)C!Ìeiiza aveva maggiore fi- 
ducia. Cosi la inclinazione del popolo cop- 
triLui all' oggetto del clero in eludere inces- 
santemente la giurìsdizione «ecolare , la quale 
per tal ragione si vide quasi affaUo annien- 
tata (a). Fu questa una nuova sorgente d'in- 
graauimento per la potenaa del clero: e le 
■omme che allora tribntavanii a qneUi che 
amministra vino la giusti«i, lor procacciaroKO 
un altro considerabile aumento di rendita. 

Le pene, che andavano nnitc alle sentenze maii for- 
«ocleiiisticbe , le rendevano ancora fià for- ^j^''''' 
Niidabilì. La scomuaìca nella sua orìgine era mn ipin- 
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«lata istituita a solo fine di conservare la pli- 
nti Ut^lla Cl.icsa: pssa iiiipici;av:i5i jirr spj.a- 
rare dalla sociclii il.^' fcd.-li i peccatori osti- 
nati , le CUI empie opinioni e la scaiiilnlosa 

gies'O di tempo gli ecclesiastici ne fecero sctr^a 
scrti[)olo un'arma Kpavcntevole, di cui si val- 
sero per ampliare la loro poilesti leinporale, 
e ne .nbusarono per molivi li più frivoli. Cliiun. 
qnc disprezzava qualclie loro decisione, an- 
die in materie puramente civiii , ificorreva 
imm ed latamente i^uesls orrenda censura, che 
Don solo lo apofitiava di tutti i privilegi 
crìtdanO) ma gli toglieva aqcora tutti i di- 
ritti di cittadino e di uomo (i). Quindi è che 
le spaventose conseguenze della ccomiinica 
domaTanO' i più turbolenti e intrepidi spiriti, 
b gli bBnevano scttomessi all'autorità del clero. 

il clero dopo aver adoperata tant'nrte per 
aumentare le sue riccliez/e ed Ìl suo potere^ 
non trascurò i mezzi , che potevano assicu~ 
^^rargliene la conservazione. I dominj della 
° Chiesa furono dichiarati ÌualÌenai<Ìli , come 
. cose consecrate a Dio. Era dunque impossi- 
bile, die le rcnditu di una società, la quale 
ogni giorno acquistava , e non poteva mai 
perdere , non divenissero immense, Dai cal- 
coli fulti in .Germania ri rilevò, che gli ec- 
clenaatici avevano nelle loro roani pià che la 
netli de* beni ddia nazione. Presso gli altri 
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popoli la proporiione variava ; ma da per tutto '** . 
la |>orziane «lolla Cliiesn era prodigiosa. Ag- 
giungasi, clic que' vasti domiti] non erano 
gravali da imposizioni, siccome i Leni del 
iaici. Il clero Alemanno, andava, per leg- 
ge (i), nsfntc da ogni tassa; c succedendo 
che, ]ier ijiialclie straordinaria occasione, gl'i 
ecclcsiasLici accordassero pei bisogni dello 
Stato un sussìdio, era questo dal canto loro 
un dono asso] Dia mente libero e di mera ge- 
nerositii , che il magiiilralo civile non aveva 
alcun diritto dì chiedere , e molto meno di 
pretendere. Per questa strana assurdità nel 
governo , i laici di Germania si trovavano 
gravati di lutto il peso delle imposte, in tempo 
ebc i proprictarj più opulenti erano esentali 
da ogni obbligazione di soccorrere e difen- 
dere lo Stato. 

Per quanto però le prerogative e le rie- LV^if. 
ahezze enormi del cleh> sembrar 'dovessero <^ii ndr- 
gravose «gli alili membri del corpo Germa- G^mliiiiì 
nico , tal male sarebbe stato toro meno in- i".*''""!- 
snpportabile, se almeno tutti questi vantaggi 
fossero stali posseduti soltanto da persone ec- 
clesiastiche, le quali risedendo in Germania, 
fossero state per questa ragione meno a por- 
tata di abusare delle loro ricchezze, e di eser- 
citare ì loro diritti con eccessivo rigore. Ma i 
vescovi di Roma da lungo tempo aveano mossa 
in campo la piiì ardita pretensione , che mai 
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siii «lilla iiisiiirnta dalla umana amliizione, 
cloi; <jiiell.i ili essere i capi supremi ed iii- 
Caililiili (Iella Cliipsa crìstiniia. La proronda 
loro poliLica, n la iiisluiicabile costanza e de- 
strezza nel cogliere tutte le occasioni favore- 
voli, per triir vant^Rio dalla superstizione di 
alcuni principi, da' bisogni di alcuni altri, 
c dalla credulità de' popoli, gli avevano final- 
TDcnle posti in grado di far valere codesta 
.preteniione, banchi cantrarìa.alla ragione ed 
aH'interesie generale. La Germania era il pae- 
se, che da tali sovrani ecclesiastici governa- 
vasi colla più assoluta autorità. Eglino sco- 
manicavano e deponevano a loro talento ì 

Fiù potenti imperatori, eccitando a prender 
armi contro di csnì i loro sudditi, i loro 
ministri, e persino i loro figli. Nel bollore 
di tali contese i papi ampliavano di conti- 
nuo i loro privilegi, ^ spogliavano i prìncipi 
secolari delle loro più preziose prerogative. 
La Chiesa di Germania «enti tatto il rigore 
della oppressione e dell'avidità di una do- 
minazione straniera. 

Il diritto di conferire i beneGzj , che in 
nno^iin- 'I'"'' 'Empi di turbolenza e di confusione i 



Sta , che finì d' innalzare e stabilire la uro 
potenia sopra le rovine deUa padeatk tem- 
porale. Per lungo tempo gì* Imperatoli e ^li 
altri prìncipi della Germania erano stati la 
possesso di codes^ diritto, per cui venivano 
ad avere maggiore antorìtì , e magriorì eti- 
trate. Ma i papi con istrvppara tal diritta 
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della mini de' prìncipi , si trovarono in po- 
silurn d'inondare delle loro creature tutto 
l'Impero, e si vide in ciascana provincia al- 
levarti un corpo nomeroso di sudditi, che 
noB dipsodevano jiiù dal naturai; loro so- 
vrano, ma solapiente dalla Santa Sed& In 
ciascnn paese cooferìvano esaì i pì& rìccH 
beiiefizj 3 persone straniere, e per mantenere 
il Jiis.so ili!ÌI;i loro corte, l'uotavano i tesori 
de' rpqni d' ICiiropa. Anche ne' secoli pili m- 
perstiziosi si sollevarono i popoli contro un 
tal genere di oppressione , ed i lamenti de- 
gli Alemanni divennero si forti e st frequenti, 
clie i papi temendo finalmente di stancare 
la loro aorferenza , acconsentirono per quella 
volta, contro gli ordinarj loro priiicipj , di 

e coiitpntaronsi del dii'itlo di nominare ai 
ioli lienetìzj , clic n'^t:i&scro vac^inti in sei 
mesi dell'anno, rìnunzi^nilo ai principi ed 
ai signori legittimi la disposizione di tutti 
•Uri (,). 

Ma la corte di Roma trovò subito i mezzi '■ 
di eludere una convenzione , che troppo fe- 
riva la sua autorìUi. L' oso introdotto di 



servare ia ciascun paese alcuni beneFizi alla co- 
noinina del papa , oso conosciuto da lungo 
tempo j e che avea di gik suiciUte frequenti 
querela, si estete ben oltre a*' suoi, tenniul 
antichi. In questa classa miti A anoov^a- 
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vntin I licnp(Ì7j possodiili ,h cnHinnli , o da 
qualcii.iio de' talliti iilìi/iaii di'ila corte dì Ro- 
ma. Vi si comprendevano quelli, ch'erano 
posseduti dagli ecclesiastici, clic morivano in 
Roma, 0 in disianza di quaranta miglia tìn 
, quella città. Eia cLe vi andasfero, sia clic di 
]a ritornassero; c i beneriKj , che vacavano 
per la traslazione del titolare, con infiniti 
altri. !n ultimo , r.i.dlo If e Leone X usa- 
rono dì qnesta facoltà quanto più cstesaments 
poterono, conferendo sovente alcuni beneGi), 
olle non erano mai stati compresi nel nn- 
mero d^li esprèssamente rìaervati «Ila loro 
antoiiti , sotto' il pretesto di avere meotal- 
inente rìserrato a se medesimi un tal privi- 
legio. Ad onta però di cosi straordinaria eslcn- 
aione, il diritto di riserva a4eva tuttavia qual- 
che limite: imperciocché non. poteva essere 
esercitato che sopra i henefizj altiialineittc va- 
canti. Ma ì pKpi, perfinire d' impossess.irsc- 
ne, iiitrodnssiTO le grazie aspettative , o sia i 
mnitàati , che lissavano la persona che suben- 
trar dovea nel benefìzio , tostochè venisse a 
vacare. Con questo mpzzo la Germania tro- 
vavasi piena di ecclesiastici, che dipendevano 
solamente dalla corte di Rome, perchè ad 
essa attaccali per via di tali aspeUative: ! prìn- 
cipi erano defrandaii della maggior parte della 
loro prerogative; ed il i^napatronato de' laici 
rimaneva quasi sempre o preoccupato o rea» 
illutile (i). 



(.J Am» ,n™.,«, ( F«««d. rw. «H- 



ni cinLO QUINTO, lib. i, i5-] 
La maniera, onde venivano esercitali que- '^"*' 
■ti straordinarj diriUi , rendevagli ancora più LXl. 
odiosi e più iilloll era bili. L'avarìzia e l'estor- j^f,'"^, 
oidM della corte di Roma divennero sì ec- di Bgoii. 
cesjìvej ohe passarono quasi in proverbio; e 
Unto ri refte notoria la vendita de' benelÌKj, ' 
ohe uè pare pensavasi a nasconderla o a ma- 
'Kherarlai Certe compagnie di tralScanti com- ■ 

Eravano alT ingrosso dagH uf&aaK del papa i I 
eoefic) di varie diocesi della Gmnaiiia , e \ 
li rivendevano alla minuta dna nn guadagno / - 
esorbitante ( i ). Iie penone dabbene vede- .' 
vano con dolore ijììe mercati simoniaci , si 
indegni d^ ministri di una Chiesa cristiana; 
ed i politici A lamentavano della perdita, che 
soflhvano gli Stati per le tante riccheait^ che 
sì esportavano in graua di quel sacrilego com- 

Di fatto le' somme .di danaro, che la corte 
(li Romn ritraeva da ijiiPsle imposizioni re- ^^rbSU 
Goliite e lesali, e da tutti i paesi che rico- il d«paro 
nosccvavio l'autorìli della Santa Sede, erano ^'.'^i^f 
tanto consideraiiili , che non è da stupirsi, 
se veniva mormorato ad ogni più leggiero \ 
aumento, che senza apparente necessiti, o con 
modi illeciti si tentasse di farvi. Qualunque , 
ecdeaiattico entrasse in possesso di nn he-i ,' > 
neBiio, pagava al papa Tannata, o sia la / 
rendita del primo anno ; e siccome questo 
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iS». genere di lassa soleviisi esigere co» tuita' il 
rigore} coai ne risultava una somma prodi- 
giosa. A ciò sono ila a^j^iii^juersi i doni gru- 
lui ti, .che i papi frcqueiiteuiciile riclileJevalio 
dal clero, e le slraunliiiarie- pfrcciiuLii ilella 
decima sopra le ieii<litc ecolcMysliclic , sntlo 
il pretesto delle crociate contro i Turchi, che 
di rado si mettevano ìn esecuzione , e che' 
LTlil ^I'^^^*^ nÈ pure si meditavano. Tulli codesti 
Efliiii' Oggetti uniti insi<'nie diniostriino , qual fosse 
tlJuÌ''ddc immensità dfl' proventi, die Roma conti- 
tte lauH. nuamenle si andava a.'sorhendo : c si può 

Juindi stabilir la ragione della deprDvaxione- - 
c' costumi dei clero, dell' eccesso delle sue 
ricchezze, de' suoi priviiegj e del suo potere 
prima della Rilonna, dell'assoluto dìspoUsmo, 
che i papi eserdUvano sopra il moudo cri- 
stiano, e della idea cUe intorno a . tolto ciò 
crasi conGe|>ita in Allemagna sul 'priucipio del 
secolo decimo sesto. Questo ritratto non è 
già preso dagli scrittori polemici di quel se- 
colo, de' quali potreMjesì sospettare, clie nel 
talore della dispula avessero esaj;erali gli er- 
rori della cliiesa , che volevann rovesciare , 

0 i TÌaj di coloro clic la govrrnavano. io J' ho 
formato sopra i più aulcjititi muimmenti , e 
dietro aì registri e le rimostranze delle diete 
dell'Impero, ove trovasi nna sincera c pa- 
tetica cimmerazioiie degh abuM, di cui l'im- 
pero si lagnava, implorandone la riforma. Se 

1 membri di quelle gravi adunanze (à espri- 
mevano Gon UDlo rancecA e risentimento, e 
.dimandavano con tanta fermezza il rimedio di' 
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^Desti enonni abuai; qmì deve credem che 
sari slata la fiereua oel popolo in maair»- 
«tare i suoi aantimeDU , è le atre bcamel 

Tale dìAposÌDoiM' dì' scuotere il giogo delia lxiv. 
corte di Itoma , che troiavaai Degli, udilori 
dì Lutero, Io rendeva quani sìcoro del buon tfoiii - 
BuccessD delle sue mire. Dopo di avere per b7o 
lungo tempo provato il rigore intollerabile di di lutei 
(jiiel giogo j lulli il vid anici] (il .incolsero l;i pro- 
posizione , che luro faceva^i di libcrursetie. 
Quindi le nuove dottrine luiono ricovule eoa 
ardore, e con tiasporlo- di yioja j e sì spar- 
sero con prodigi 0.-Ì1Ì lapidili, per tolte le pro- 
vincie della Geimania. La iiupeluosi^ e la 
Tioleiica del carattere di Lutero, la sua fran- 
chezza nel sostenere le sue opinioni, l'arro- 
(;unza , e'I disprezzo, con cui tratUva tutti 
quelli, clie pensavano diversamente da lui, 
l'urouo mancamenti, che ne* secoli di costu- 
mi pili casligati e più colti , oscurarono la 
memoria di questo famoso riformatore. Ma 
codesti difetti non offesero punto i suoi con- Ed • k 
tetopùranei, obe avevano lo spirito violente- 
mente autato da quelle rilevanli controver- 
aie;-e che in oltre sentivano sopra se stessi 
tnttó il rigore della tirannia papale, che Ln> 
tero voleva distruggere, ed erano stati testi- 
moni tutta la corruttela della Chiesa, con- 
tro di cai egli si Ecagliava. 

Non 'furono essi di^ostati nè delle ingiu- 
rie grossolana di cui Ano ripieni ì suoi scritti 
polemid, nè .dì qnel basso ridicolo eh' mIì 
neschiava talvolta ne' piti gravi discern. Io 



i6o «rosiA. I 

**** qbe' efeoli ancora barbari si conilivano d'in"- 
-vettive bittb le disputi^, c si adopernva lo 
sclierso ne^ più naari argomenti e nelle -più 
solenni occasioni. Questo cattivo gusto di sa- 
tira e di molleggio , invece di nuocere alla 
causa di Lutero, contribuì piultosto al pati 
delle migliori ragioni, a Tar conoscere gli er- 
rori del papiamo , e a determinare i popoli 
ad abbandonarlo. 
LXM. A (jueste Tavorevoli circostance, che na- 
wii"'.™- scevano dalla natura medesima dall'impresa, 
il' e dalle congiunture nelle tonali . essa si Formò, 
altre ne succedettero straniere ed aci^ideutali, 
Lutero seppe trarre vantaggio , e che 
'' non si erano presentale n quegli, che prima 
di lui avevano iulrapr.-sa U rrn-ilesinia car- 
riora. Una ds\h figlici fu la invenzione 
(IiHly stampa, clif lo aveva precorso di un 
mezzo secolo. Questa importante scoperta , 
■lie aveva mirabilmente facilitali) l'acquisto 
e la propagazione delle cognizioni, fu quella 
ehe sparse rapidamente in tutta l'Europa le 
opere di Lutero, le (juali, senza talc'soc- 
eorso, noji sarebbero penetrale, che aisai 
lentamente, e senza cfl'ctto nei paesi lontani. 
]n vece di non essere Ielle clic dai dotti e 
dai ricchi, i soli die avanti quest'epoca po- 
tevano procacciarsi i^ualche libro , lo opera 
sue subito si moltiplicarono nelle mani del 
popolo , il quale c ampi acen don di 'colesta 
specie dì appellaiionfi di sno' gìndiiìo, ai fece 
lecita di esaminare e rigettare quo' dogmi , 
- elle per )' ìnnanu éragli stfilo ordinato di 
«edere «eeameiite e senza esame, 
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Il rÌDa3cimei)to delle lettere nello stesso pe- 
riodo, fu aneli' esso una circostanza estrcmii- 
meale propizia ai progressi della Rirorma. Lo j^^yjj 
stiiUio degli antichi autori Greci e Latini, Im Efr.iti lU 

iTOunizione delli! vere belleize e del buon eu- ""I"",*. 

a . ,1 , . " nitnlod*. 

:>tu, Clic mplcndono nelle toro opere, risve- IctiURe 
gliarono lo spirito umano dal profondo le- 
targo, il) cui d» più secoli giacev» sepolto. 
Parve, die nli uomini ricuperassero all' im- 
provviso la facoltà di pensare e dì ragionare, 
della quale d:i si lungo tempo avevano perduto 
l'uso. V'uf^Li di prnliltarf di (|u.;' nuovi mezzi, 
esercitarono con libcrtìi il Imo spii-ito sopra 
ogni sorta di oggetti; nè più si fecero scru- 

□è di tener dietro a novelle opinioitì. La no- 
vità stessa accrebbe ancora il inerito alla dot- 
trina; e cbi vide Lutero squarciare con maoa 
ardita il velo , che copriva gli errori pili ac- 
creditati di qtie' tempi , inveoe di atterrìru , 
antliudl al suo corano, e lo secondò. Ben- 
chè Lutero non possedesse l' arte di soli- 
vere con eleganza e con gusto ; pare non 
lasciò di mostrare il suo lelo in promovere 
lo studio dell' antica letteratura. E troppo 
persuaso ancor egli quanto questo studio ToRSe 
jieccssai'io a ben intendere la sacra Scrittura, 
crasi molto avanzato nella cogniiiDDe delie- 
due lingue Greca ed Ebrea. Melantone ed al- 
cuni altri de' suoi discepoli fecero maravi- 
glìosi progressi nelle belle lettere. Que' frati 
medesimi ignoranti • barbari-, che avevano 
setnpre fatto ogni sforzo per impedire, che 
T. II. " 
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r ai te e tutta J' avyedu- 



teua de' piò moderni b pià dotti suoi difen- 
sorì, non i mai giunta a palliare gli errori 
e la debolecza. 

Questo spirito di critica, risvegliato in Eu- 
ropa dal rìiiascimcnta delle Lettere, fu sì fa- 
vorevole alla Riforma , che anche persone , 
alle quali niente importava dei successi di 
Lutero, lo ajutaroiio necessaria meli le nella 
sti:i impresa, eoli disporre gli animi a rice- 
vere le sue dottrine. Gli uomini di talento , 
che nel line del secolo deeimo c|iiiiilo e nel 
principio del decimo spato , si applicavano 
allo studio delTandoa letteratura, sansa che 
Avesaero nò idea , ah denderìo di rovesciare- 
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il sistpm.i stabilito lìi religione, avevano per ■ 
la maggior purte compresa l'assurdità di molle 
opinioni e di molte pratiche autorizzate dalla 
Cliiesa, e riconosciuta la debolezza degli ar- 
gomenti, onde i frati ignoranti sì aforaavano 
di difenderle. 

L'estremo disprezzo, con cui essi riguar- 
davano questi grossolani difensorì degli er- 
rori ricévuti, gl'impegni) più di una volta a 
mettere in ridicolo gli errori medesimi, con 
molta libn-tà e fierezza. 1 primi loro speri- 
menti prepararono gli uomini agli altaechi 

labilmente il rispetto, ch'essi av(;;ino per le 
dottrine e per le persone , contro cui c^'li de- 
clamava; cosa che si manifestò sopita tutto 
nella Germania. Qnamlo si fecero in essa i 

Primi tentativi per far rivivere lo studio dei- 
antichità, gli ecclesiastici di quella contra- 
da, ancora più ignoranti de' loro confratelli 
oltramontani, vi ai opposero con tutto lo zelo 
e l'attivili, di cui erano capaci. 1 oartigiani 
de' novelli studj assalirono dal canto loro colla 
maggior violenza gli avversarj. ReucUno, Ut- 
teno, e gli altri ristauratori delle lettere in 
Germania, si sollevarono contra gli abun » 
la corruzione della CItiesa Romana con una 
amarezza dì stile , cbe forae non !a cede a 
quella, cbe caratterizza gli scrìtti dello stesso 
Lutero (i). 
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trare nel clero, ed istradatosi nello studio 
delle scienze ecclesiastiche, si applicò più di 
quHiuncjue suo contemporaneo alle ricerche 
teologiche, 11 suo penetrante giudizio , e la 
Boa Tasta erudizione gli fecero scoprire una 
quantità di errori così nella dottrina , com« 
nel culto della Chiesa Romana , alcuni dei 
qoaU egli confutò col più sodo raziocinio, a 
colla più seducente eloquenza; c contro ^li 
altri adoperò Tarma del ridicolo e dell» ,sa- 
liraj arma ch'egli sapeva maneggiare con siirii- 
ma destrezza, e clic snmprc piace alla mol- 
titudine. Di tutte le opinioni e di tutte le 
pratiche della Chiesa Hoiaana , che Lutero 
sì era prefìsso di riformare, poche ve n'era- 
no, che non fossero prima state rilevate da 
Erasmo, e che non avessero a lui sommini- 
sirato argomento di satira o di motteggio. 
Allorché Lutero incominciò a slanciarsi coU' 
tro la Chiesa Romana , mostrò Er&smo dì ap- 
plaudire alla sua impresa; ricercò 1* amicizia 
<li molti de' Guoi discepoli e de' suoi parU- 
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giani, e condnnni^ la condotta e la perfiilia 
de' fiuoi avversar) (i). Si dichiarò apertamente 
del suo partito contra i teologi delle scuole, 

gtiavano 1111 sistema egualmeDte scaii'luloso 
che incoiiiprensibile. Cougiunse altresì i suoi 
sforzi con (jue' di Lotero per rivolgere la 
menle degli uomini Temo lo ttadio della Sa- 
cra Scrittura , come la sola regola della ve- 
rità religiosa (a). 

Ma varie circostanze impedirono Erasmo 
di seguir Lutero nelln istessa camera. Era 
egli di un'indole timida, e manciivagli quella 
fermezza di animo , clic può sola determi- 
nare un uomo ad annunziarsi per riforma- 
tore. Pieno di rispetto per le persone costi- 
tuite in dignità, e per i grandi , avea troppa 
timore di perdere le pensioni e gli altri van- 
taggi , di cui era in possesso , mediante la 
loro liberaliU; amava la pace, ed aspettava 
che il tempo e la dolcena riformassero gra- 
datamente ^ abusi. Tutto in somma lo im- 
pegnava a reprimere, o a moderare almeno lo 
mìo, che lo aveva acceso da prima contro 
gli errori della Chiesa (3), e ad assumere più 
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toslo r iinizìo ili mcdintore tra Lutero ed ì 
suoi avrersai'i. Ma quando ancora Erasmo no» 
fosse stato uegl' ultimi a biasimare i[ carat- 
tere troppo ardito e troppo fervido di Lu- 
tero, e si (osse anclie in Gne determinato a 
scrìvere contra questo rìformatore, non perù 
devesi lasciare di riguardarlo come il suo pre- 
cursore , e (jual fido alleato di lui in ^oetla 
guerra dichiarata alla Cbieaa. Gittò egli i prì- 
m'i semi, e Lutero gli rese -fecondi e maturi. 
1 suoi molleggi e i tratti indiretti della sua 
satira, aprirono la strada agli attacchi di- 
retti ed alle invettive di Lutero. Cosi pen- 
sarono di Erasmo gli zelanti partigiani della 
Cliiesa Romana, che allora vivevano (i)', e 
cosi appunto deve pensarne chiunque s^ in- 
ternerai nella storia di quel tempo. 

Nella lunga enumerazione, clic ho falla, 
delle circostanze che concorsero a favorire i 
progressi delle opinioni di Lutero, oppur ad 
indebolire la resistenza de' suoi avversar), mi 
sona astenuto d' entrare in alcuna delle di- 
acusuoni de^ dogmi teologici intorno al pa- 
pismo, ni ho. tentato di provare, di' essi 
erano contrarj allo spirilo del Cristianesimo, 
e che non avevano alcun sodo fondamento 
nella ragione, nella scrittura, e nè pure nelU 
disrìplina della primitivi Cliiesa. Lascio agli 
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temporanei di Lutero ermio forse trop|>o vi- 
cini alla scena, o vi avevano troppo intc- 
reaae , perchè potessero essere spetlatori di 
tali cagioni , e non esamiiiarltf col pii'i vivo 
calore. Alcuni non sapendo spiegare i rapidi 
progressi di tale rivoluzione, l'attribuivano 
ad una spezie di straordinaria fatalità (1), 
che apirgeva nell' imiveno uno spirilo d'in- 
coiUnea e di noviti ; ma h cosa evidente , 
che il successo della Ittrorina fu l'efietta na- 
turale (Ji molte cause, che già ordinate da 
lina provvidenza particolare, tutte per una 
felice corohinazioiie concorsero al medi'simo 
fine. Spero, die le ricerche, nelle quali mi 
sono impegnalo, affine dì spargere qualche 
lume eopra un avvenimento t:nitti si'i{>nlarc 
e di tonta Ìm|iortanza , e con 1' oi!s;eI(n di 
acoprirne le cause , non saranno ri<;iiardale 
come una oziosa dip-L-ssioni^. Ripigliamo il 
filo della nostra istoria. 

La dieta di VVonns proseguì le sue deli- 
Iterazioni con tutta la lentezza e con tutte 
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le foitiiDlitii , che si rosliiinano in (jucsto ^f- 
LXV11I. nere di adunanze. S'impiegò nioltii tenijni a 
^'''"daii "'^t''!''''' alcuni regolamenti pnr la interna ain- 
dirU di mi ni strazione dell'Impero. Fu confermala ìa 
Wbn». giurìgdizioDe della camera Imperiale, e a? in- 
trodorae più regolarità, e pi& metodo nelle for- 
me del suo procedere. Si nominò an consiglio 
di reggenza, ìl quale fosse di ajalo a Ferdinan- 
do nel governare l' Impero in assenza deirim- 
peratoT«, il quale per la estensione de' suoi 
domili}, e per tn nioltiplìcità de' suoi affari, 
doveva spesso stnre lontano dalla Spagna (i). 
Si pa5sù in seguito ad esaminare lo .slato at- 
luaie delia irligionc. Aveva Garin i suoi mo- 
livi por dicliiaravsi protettore della causa di 
Lutero, o almeno per favorirne segretamente 
i suoi progressi. S' ci non avesse posseduto 
clic i soli dominj , che aveva in Germania , 
nè altre corone che (|uella dell'Impero, avreb- 
be potuto sentirn disposto a favorìre un no* 
mo , che difendeva con tanta firanehesza ì 
privilegi e le immani^ per cai Tlmpero aveva 
cozzato sì lungo tempo coi popi. Ma i peri- 
colosi e vasti progetti, clic Francesco I Tor- 
di regolare la sua condotta con altre mire, 
più estese di quelle che avrebbero potuto di- 
rigere un principe della Germania. E perchè 
sommamente importavagli di assicurarsi t'ami- 
ciaìa del papa , questa fu la ragione che lo 
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dcUrmiiiù ;i trntlare Lutero con molta ri-, 
gore, cri? Jendo esser questa il più sieuro mezzo 
d' impegnare ii papa ad unirai a lui. Con que- 
sta mira liarebbe slato dispostissimo a sod- 
disfare i desideri de' legati di Allemagna , i 

Suali cliiedevano, che senza indugio, e senza 
innal deliberazione, la dieta condannasse un 
uomo, che il papa avea di già dicliìarato 
eretico. Per altro questa forma violenta di 
procedere essendo sembrata ai membri della 
dieta inaudita ed ingiusta, fu da essi deciso, 
che Lutero sarebbe citato a dichiarare, se ade- 
riva o no alle opinioni , che gli aveano ti- 
rato addosso le censure della Chiesa (i). L'im- 
peratore e tutti i prìncipi , sul territorio dei 
quali doveva egli passare, gli diedero un salvo 
condotto, e Carlo gli scrisse nel tempo stesso, 
che si portasse prontamente alla dieta , riii- 
iiovaiid(^i la promessa di assicurarlo da ogni 
sorta d'inwlto e di violenza (a). Lutero non 
esiti un momento zd ubbidire , e partì per 
Wonna , EHnito dall' araldo , che avevugU 
portato la lettera ed il salvo condotto del- 
l'Imperatore. Tutti gli amid, ch'egli incon- 
trò per istrada, atteiritì dall' eampm di Gio- 
vanni Hus, eh' eraaì trovato nelle medesime 
circostanze , ed a cui il salvo condotto del- 
l'Imperatore non avea potuto essere bastante 
difesa , non risparmiarono uè consiglj , nè 
preghiere per distarlo dal precipitarsi con 
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Inula fidimia in così gran prricolo. Ma Lu- 
tero. Mij.t'rloip a liLltl qiicsti timori, con inv 
por loro siIcMizia, rispose: u lo sono legal- 
« molile citalo a comparire a Wornw ; vo- 
li glìo atitlarvi in nome del Signore , quando 
u ancora io dovessi vedere conpuratì contro 
n di me tanti demdnj , (Quante tegole sono 
11 sa i tetti delle case l'i) n. 
LXXI. L'aci-ofjlienza, con cui fu ricevuto a Worras, 
Suo ricf. poteva bastare a compensarlo de' suoi gravi 
Wornj. travagli , se la vaiiìlii e l' amore degli ap- 
plausi Tasserò slati i motivi della sua con- 
dotta. Si afTollò per vederlo una maggior ijuan- 
tith di popolo, clic non ve n'era concorso 
altorohè l'Imperatore fece il puliblico suo in- 
greaso. Il suo appartamento era frequeiUalo 
Ogni giorno da principi e dn persone (3) della 
primaria qualità, e fu egli iraUalo con tiilto 
il nspetto che suol remlcrsi a coloro , che 
hanno il talento di sottomettere la ragione 
e di dominare lo spirito degli uomini; omag- 
gio beo più sincero e pii'i dolce di quello 
eh esìgesi per ragiono del posto o della na- 
scita. Si presentò alla dieta con una decenza 
eguale al corag-io. Confessi di buona fede 
di aver usato troppo impoto e troppo calore 
ne SUOI scritti ; ma ricusò di ritrattarli , as 
prima non gli venisse provata la ralaitì deUe 
sae opinioni, ni volte ammettere altra regola 
|Mr deoìderite, che la parola di Dìo medeiimo. 
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piiiri' r Fsempio del concìlio (1Ì Costanza, e 
li!)Pr,irc ;id un trailo la Cliiesa da questa fu- 
iirsla prcsin, con punire l'autore clie trova- 
Tasi in loro poter». Ma i membri della dieta 
non vollero esporre l'onore degli AlemaDm 
a duotì rimproveri con una seconda viola- 
zione della pubblica fede; e lo Stesso Carlo 
non era in oisposizioDe di disonorare con un 
atto di violenia i principi governo. 
Si permise dnnqne a Lutero di ritornarsene 



I o^ni sicurezza (i). Ma qualche 



dopo la Bua partenza da Worms, fu pubbli- 
cato a nome dell'Imperatore e della dieta un 
severo editto, cbe dicliiarandolo reo incor- ^j;',,',,' 
regìbile e scorna nica to , lo spoc;Iiava di lutti contrn Ji 
i privilegi, di cui godeva come suddito del- 
1' Impero, con divieto a tutti i principi di 
dargli asilo o proti^ione , e con ingiunger 
loro di accordarsi a farlo arrestare , subito 
che fosse spirata la proroga del salvo con- 
dotto (a). 

Questo editto rigoroso restò sema effetto, vi™ JS. 
L'esecuzione ne fu oUraversala in parte dalli LBim.« 
molliplicilà degli affari, che le turbolenze di l^';;^^ 
Spagna e le guerre d'Italia e de' Paesi-Bassi bufi», 
suscitarono all' Imperatore , ed in parte dalie 
saggio precauzioni cbe prese l'elettore di SaS' 
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*'"■'! Sonia, i) costante e Fedele protettore dì Lu- 
tero. Pasundo questi nel tuo ritorno da Worms 
-ricino ad Altenstmn nella Turìngia , una trup- 
pa di cavalieri mascherati usci d'improvviso 
ita un bosco, ove l'elettore gli aveva appo- 
siati, circondi Lutero e la sua comitiva, e 
Iicen7.ìati quei che lo accompagnavano, lo 
condusse a Warlburgo, castello forte situalo 
in quelle vìcin.inzc. L'elettore onlinò , clip 
gli venisse somministrala ogni cosa necessa- 
ria , o (!i 6ua soiltlisfazione: ma si [enne con 
diligenza occulto il luogo del suo ritiro, fino 
a tanto die qualche cangiamento negli affari 
d'Europa avesse calmata la tempesta, diesi 
andava formando sopra di lui. Nello spazia 
de' nove mesi ch'egli passìi in <]uella solitu- 
dine, da lui spesso chiamata la sua Patmos, 
(alludendo ali iaola, in cui era stato rilegata 
r apostolo S. Giovanni ) continuò a difendere 
la sna dottrina, ed a confutare quella dei 
suoi awersarj colla aolita tua forza e bravura. 
Ivi pubblicò varj trattati, che ravvivarono il 
coraggio de' suoi seguaci, i quali all'improv- 
viso scomparir del loro capo , erano rimasti 

LXXIV. Mentr'egli troiavasi in qu'-l ritiro, le sue 
ómT^ opinioni continuavano a dilTondersi , e glh 
■pinisai. aveano guadagnato quasi tutte le cittì della 
Sassonia. Nel tempo stesso gli Agostiniani di 
Wirtembeif a , incoraggiati dall' approvazione 
della università e del favore segreto dell'elet- 
tore, azzardarono il primo passo ad una in- 
novazione sulle forme antiche del pubblico 
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cnltn, abropiLiiilo h cdfL razione delle messe 
priv.itf, e fdceiKio ooniuiiicare i laici koUo 
te dw .specie. LuIito iiclk sua prigionid si 
consolava all' inU^iiiler iì roragj'io ed i pro- 

ri'liceniciite jiropngaiido'la sua dottrina nella 
sua patria; ma si trovò iìcramenle tiirLato 
da due accidenti , clie mostravano di frap- 
porre ostacoli insuperabili alla divulgazione 
delle sue massime ne' due potenti reami del- 
l'Europa. Il primo fu la condanna della dot- 
trina di lui, emanata con .solenne decreto 
dalla università di Parigi, la più aulica e la LXXV. 
più rispettabile delle dotte socielìi , che fio- ^rib'uni 
rivano allora in Europa. 11 secondo, la ri- tthìiìi d 
sposta pubblicata da Enrico Vili iiilorao al ti4''£roi 
di lui libro della schiavilà di Babilonia. Que- dìobì^ 
sto giovane monarca era stato educato sotto ^°'™' 
gli occhi di un padre sospettoso ,. il quale 
per distorlo dall' applicarsi agli alfari del go- lxxvi. 
Terno, lo avea tenuto occupalo nello studio *JJ'!" 
delle lettere. Erasi egli sempre conservato af- (onfuii ì 
fezionato allo studio ed alla l'atica assai |iiù i^ritin. 
di quello si dovesse sperare in un principe 
ili un carattere cosi vìvo e di passioni co^i 
violente. Vago di acquistare ogni .sorta di glo- 
ria, peraLitaTii'>ntr attaccato alla Chiesa Roma- 
nii, irritalo inoltre tontra Lutero, i:lie aveva 
parlato col più gran disprezzo di S. Tommaso 
d'Acquino^ autore favorito di Enrico, non gli 
bastò di metter in opera contro le opinioni del 
Tiforioatoie la sua reale autorità, tna valle' di 
più abbatterle colle armi scolastiche. Con queatu 
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-'^^ mira pabblicfa il suO' trattato à€ selle Sacra- 
menti: opera che oggidì i caduta in dimen- 
ticanza, (come avviene a tutti! libri di coo> 
trOTeraia, pauata che sia Toccasione che 
Ita fatti nascere), ma che perù min ù aproT- 
Teduta di arte e Ui sotli.^licnza polemica. La 
adulazione de' suoi cortLf;j:ini esultò qurl trat- 
liito come pieno di maravijjliosa sciciiza ed 

co Vili, s' 'in 11 alzasse così' al di sopra degli 

cra"lomTiperi..r"'''p'r 1 Ir, , dii^nild* Ìl *|m"I 
a cui il lihio lu colla più soU-mur ,.oi„pa 
presentato in pieno cuiicist iri) , ne p iilù con 

libro divinamente ispirato; e per attestare ad 
Enrico la riconoscenza d^-lla Chiesa per Io 
straordinario suo zelo, gli dierle il litoio di 
Difensore della fede: titolo, che il re perdè 
di lii a poco aell' animo di miegli stessi, ohe 
glie t' aieano coaferìto, ma che tnltiTÌa è re- 
stalo a' suoi successori , bencbi nemici di- 
chiarati di quelle opinioni medesime, la di- 
fése delle quali lo aveva meritato ad [Illirica. 
Lincvil. Lutero che non era iralten'ilo nè dall' auto- 
ilbp«udi rith della nnivei-silii di Parigi . nè dalla di- 
gnilJi del monarca Inglese; j.iibblicò snbito 
le sue ossL-rva^.ioai sopra il .l.:,:reto dell'una, 
e sopra il trattai.) di:!!' altro ; e le scrisse con 
istile si concitato e sì amaro , come se avuto 
avesse a confutare il più spregevole de' suoi 
antagonisti. Questa indecente arditena, in- 
vece di tinscir dispiacevole a' anoi cootem- 
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poranei, Cu anzi da essi rìgOBrilalà codA vAu 

riprovai (iella itiirepidezin d*el SUO carattere. 
Una di.sputa agiUtu da si illustri BTTmarj , 
altro non I'cl-c clic impegnar luaggiunnenle 
r attenzione uiiiveisale. Mu tiiic era allora il 
cunla^io sparso in tutta l'Europa dallo spì- 
rito ili novità, e Lilc la loiza di raziociuio, 
con cui l'u prodoKa sin da prim» la duttnua 
de' riformatori , tlie a dispetto ddla jiolLUza 
ecclesiastica c della ciute, contro di csis 
congiurate, iacHva ella ORiii [;ioriio prost-liti 
in FraÈicia ed hucIid in lLi{;liill.,Tra. 

Per quanto l'Imperatore desiderasse di ar- lxxvni, 
restare i progressi di Lutero, si trovò spesso Siuiodtglì 
obbligato in lutto il temjio clie durò la dieta c.',"o"c 
di WoriDS, ad occuparsi in materie più in- Frincàca. 
leressanti, e che richiedevano un' attenzione 
ami più grave ed immediata. Era sul punto di 
scoppiare la guerra tra lui e Franeesijo nella 
Navarra, na' Paesi Bassi e nell'Italia; e gli 
era d* uopo O di gran destrezza per iseitiisare 
il praicolo , o di rilevanti precauzioni per ap- 
parecchiarsi ad UDH buona difesa. In quelle 
circostanze tutto esigeva, che Carlo preferisse 
il primo partilo. La Spagna era in preda alle 
fazioni domestiche ; ìti Italia egli non sì era 
per anche assicurata alcun alleato, di cui 

sudditi allu sola immaginazione di una rot- 
tura colla Francia: rottura, di cui le conser 
gocnze erano stata da loro più d'una volta 
provale fatali al loro commercio. Bitenoto 
l' Imperatore da f[ueste consideraiioiu , e da* 



gli shni elle lece .sempre CliievrcG, fincliè 
darò la sua amministrazione , per mantener* 
Ja pace fra i due re, differiva quanto più po- 
teva ad incominciare le ostilità. Ma t'raucesco 
ed ■ Buoi ministrì non outrl?aiio così paoiGche 
dÌBp0sirioiii. Francesco ben conoscerà, non 
doversi far conto sulla durata di una unione, 
ad intorbidare la quale cospiravano continua- 
mente e la rivaliU e l' ambizione ; c godeva 
di parecchi vantaci, irlie gli davano speranza 
di sorprendere il suo rivale, e di opprimerlo 
prima che potesse dispartii a n^fiistcrc. Un re- 
gno come la Francia, di cui gli Stati erano 
uniti e contignui , ove 1' autorità reali: era 
quasi assoluta , ove il popolo amava la guer- 
ra , ed era attaccato a' suoi re con tutli t 
YÌncoh del dovere e dcll'alTezione, era assai 
più in grado di fare uno sforzo pronto e vi- 
goroso, di quello che gli Stati più vasti , ma 
disuniti. dell'Imperatore, il quale vedeva ar- 
mato il popolo contra i suoi ministri in una 
parte de' suoi dominj , ed in tutti i mede- 
eimi aveva antorità assai più limitata che 
quella del suo rivale. 

I potentati, .che .soli avrebbero potuto usaro 
la forza per calmare o per ispognei-c affatto 
r incendio ne* suoi principi, o noa vollero 
curarsene, o piuttosto cercarono di eccitarlo 
ed aocretoerlo. Emico VUI beochè artettasse 
di prendere la parte di mediatore, e benché 
i mali frequen temente n appellassero alla di 
luì decisone,' aveva già rìnuuriato alto spi- 
rito d'ìmparzialiti , chti sì con t coiva al ca- 
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ratiere di un arbitro. Wolsfj iiT suoi arlifi/j 
lo aveva iiiteiamcnLe atiictalo <Jnl re di rriiii- 
eia. Egli fomentuva segreta mente la disseii- 
. sione, che avrebbe dovuto addolcire, e nolo 
aspettava un ilccoroso pretesto per unire le 
armi dell' Ingbiltcrra a quelle di Carlo (i). 

Meno occulti e più efficaci furono gli sforzi ì^^^ 
£;Leone. par eccitare la discordia tra l'ini- in «■'■■■h 
peratore è Francesco I, li suo doTere, come ^^niL 
[Mdre^tnuiie della cristianità, ed il sqo ìd- 
teresse^ come priocipe d'Italia, gl' impone^ 
vano le parti di difcasore della pubblica traoj} 
quiliil^, e l'obbligavano a tenersi lontano (1% 
tutti i disegni tendenti > distruggere il siatemi > 
cbe in virtù de' trattati e di tanto aaogiij) 
sparso , trovavasi finalmente BUbilito in Italioì 
Di fatto aveva Leone conosciuto a bel' prinoi- 
pio, cbe questa era la condotta che a lui con- 
veniva di .seguire- e sino dall' avvenimento di 
Carlo ali' Impero aveva ideato di farsi arbi- 
tro fra i due rivali , lusingandoU a vicenda, 
senza stringere troppo amicizia né coli' uno, 
nè coli' altro. Un pontefice meno ambizioso 
e meno intraprendente di lui , col regolare 
costautemenle su questo disegno le sue ope- 
razioni, avrebbe potuto salvare l'Europa dalle 
sciagure ciie la minacciavano. Ma questo pre- 
lato di un genio ardito, e nel calore per an- 
che della età sua , nudriva un' ardente bra- 
ma di segualare il suo pontiticato con qual- 
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che strejiitfisa impresa. Era irapaEieiile di ri- 
piirait! la v.TfinKiiii di nver perduto Parma c 
Piuceiiza , e nmtrava con im spiitimento di 
sdegno comuoe agl'Italiani di quel secolo, 
il dominio straniero stabilito in seno all'Ita- 
lia da popoli Oltramontani, ai quali (ad imi- 
tazione degli altieri repubblicani dell'aulica 
Boma ) davano il nome di popoli, barbari; 
LusingavBsi, che aiutan4o l'uno de' due mo- 
narchi a spogliare l' altro delle pia^ che 
possedérà in Italia , troverebbe poscia gli spe- 
dienti, con cui discacciarne a suo tempo il 
vincitore; ed avrebbe pure, come Giulio II, 
la gloria di rendere all'Italia la liberti e la 
feliciti, di cui godeva avanti la invasione dì 
Carlo VIU, allorché ogni Stato era governato 
da' suoi princìpi naturali e dalle sue proprie 
leggi, e non aveva ancora piegata il collo ad 
un giogo straniero. Per quunto fosse cliime- 
rico un tal progetto, fu questo noa di meno il 
pensiero favorito di quasi tutti gli Italiani , 
non isfomiti di talento, nh senz'ambizioni;, 
e Tu lo scopo di tutte le loro imprese por 
nn gran tratto del secolo decimosesto. Si na- 
scevano essi della vana aperanna, che coli es- 
sere eccellenti nell' arte de' maneggi , ed a 
forza di astuzie e di raggiri, arriverebbero a 
trionfare del valore di popoli, per verità pii 
semplici di loro, ma assai piiì potenti e più 
bellicosi. Si lasciò Leone sedorre dt simile 
lusinga a tal segno , ch^ ad onU della dol- 
ceua della sua indole , e del suo gusto per 
i piaceri e per la magni&enu , ddiberò di 
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intorliitlare Ih pace de Europa ^ a d'io^Chi 
giiarsi in una guerra dubbiosa con una un* 
petugsità quasi uguale b quello del turbolento 
e guerriero Uiuliu U (ij. 

Leone però era in libertà di sce^ìerai per 
amico o per nimica qual più a Ini piaceva 
dei due monarchi. Auibidue premurosamente 
lìcercavano la sud amicizia - ed egli, dopa 
•ver per qualche tentjio esitato tra l'uno e 
l'altro^ AnnlmpRte concliiose un' alleanza con 
Francesco. L' oggetto di quelito traluto era 
la conquista ili Napoli , clic i due confede- 
rati concertarono .li s|>Fiitli- fni .li (oro. Pro- 
babilmente il papa si iur'a lusingiilo , che la 
-vivacità e l'attività di brancesco, secondate 
da nn popolo dotato delle medesime qualità, 
avrebbe Bov.erchiato la lentezza e la timorosa 
prudente de' cumigli dell'Imperatore, e che fa- 
cile sarebbe stato l'impadronirsi di quella por- 
zione staccata de' suoi dominj, mal provve- 
duta dì difesa, e sempre la preda di qualun-' 
que usurpatore. Ma o sia che il re di Fran- 
cia col troppo lasciar traspirare i suoi sospetti 
di mala felle sopra Leone X, avesse inde- 
bolito nell'animo di questi la idea d^ vaa> 
leggi che ne sperava ; a sia che il trattato , 
ohe il papa avea fatto con Francesco, non 
fosse efae on artifizie por, oocolttre le altra 
negozianoni di majgior consegnanse con Car- 
lo; 0 che Leone (osse sedotto dalla spanta 
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di maggiori profitti, unendosi colf Ini perato- 
re; o nnatmente ch'egli fosse prevenuto in 
favore di lui, dopo clie avea dimostrato tanto 
zelo per 1' onore della Chiesa Ìd condannare 
Lutero: certa cosa è, clie abbaDdond il ano 
nDOTO alleato, ed intavolò, bnuthè colla mag- 
gior Hegretexsa , cgnalcho maneggio colT Im- 

penitore (t). 

^^ti Giovanni^ Mannello, quegli stesso che 

nitniMeera atato il fiivofito di Filippo, e la cui de- 
™2t^^ BiresHi aveva sconcertato tutti i prqgètti di 
Ferdinando , liberato alla morte di questo lm> 

Sieratore dalia prigione, in cui lo aveva egli 
atto rinchiudere, trovava» allora ambascia- 
tore dell' Impero alla corte di Roma. Ninno 
meglio di lui potevn profittare delle dìsposi- 
lioni del papa in favore del suo paJronB (2). 
A lui solo era stata confidata la direzione 
dell'affare divisato; c si usb tutta l'arte per- 
cbi non fosse traspirato da Chievres, il quale 
'essendo allenissimo dall'entrare in guerra con 
la Francia, avrebbe trovato la via dì riur- 
darlo, 0 di romperlo. Cosi in breve tempo 
si «tnchìue V alleaan tra il papa e l' Impe- 
t. H^giiD. ntoie (3). I principali articoli di nn tal trat- 
tato, cbe divenne la base della enndeua di 
Carlo in Italia^ furono questi: Cm il papa e 
r Imperatore aairtibero U ìoro Jbrxa per ài- 
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soaooian i Franassi dai Miimae, di cui si '^*' 
darebbe il ponéiio a Fnmaesao Sforza, fi- 
gliuolo di Lodo^co il Moro, ohe am>a sog- 
giùTMio a Trmio, dopo die il dt lui .fra- 
Ulto M aeàmUmo era tùdo spu^BalO disagi 
dooàtif dal re di Fronda: ena i duaatì di 
Palina e di Piaeeiua sarebbero restituili alla 
Chiesa: die t In^eratore ajuterebbe it papa 
a conquistare Ferrara: die si accrescerebbe 
l' annuo tributo , che il regno di Ifapoli pa- 
gava alla Santa Sede : che ilmperaiore pren- 
derebbe sotto la sua protezione la famiglia 
dà Medici: che al cardinale di questo nome 
sarebbe assegnata sopra il vescovado di 3'o- 
ledo una pensione di dieci mila ducati, ed 
Ulta rendita di altreitanta somma in fondi sta- 
bili net regno di Napoli ad jiUssandro, figliuolo 
naturale di Lorenzo de' Medici. 

Chievres, avendo iatcso die si era con- mJ^^Sì 
cbiuso un trattato di tanta iraportania senza Chieinf, 
parteciparglielo, non dubitò di aver perduto ^i^|^!hv> 
ureparabilmente tutto l' ascendente, cbe ave- iéx ìmpr. 
va fino a quel punto conservato sopra 'l' ani- 
no del ino allievo. Il rammarico che ne ri-, 
«end, unito alla tiisteSU, In cni lo trtsse l'idea 
delle grandi e inerilabili calamiti, che avreb- . 
be prodotte una guerra coTitro la Francia, ac- ' 
celerò , per quanto si disse , il termine dei 
^orni Huoi (i). Questa congettura non è al- 
tro forse, cbe un' opinione degli storici, i 
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(juali tutto ciò che avviane ad illustri perso- 
naggi, si coiii|]iaoriuiio di riferirlo a straorHina- 

le loro mulattie e la loro morte all' effetto ili 
passioni politiche, le quali più smessola pace 
turbano della vita, di «{upIIo che vagliano ad 
abbreviarne i giorni. Cìli che vi ha di certo 
si b, che la morte delf a{o di Carlo, in no 
monunta sì critico, diotrusse ogni sperania 
dì scansare una rottura ( i) colla Francia. Carlo 
intese sensa dispiacere un avvéniménto, che 
lìberavalo da un miniatro, la di cai antorìth 
teneva, per cosi dTre, in catena ta sna in- 
dole. La sna assuefatione d* ubbidirlo fino 
dalla puerizia con ima cieca dipendenza, lo 
costituiva in uno slato dì minorili non piil 
convenevole né al fìttilo, nÙ all' et» Mia. Ma 
appena disciolto da si fatti vinrnli, \p facoltà 
naturati dell'animo suo sì misero in azione, 
e coli' opera e col consìglio spiegò egli ai fe- 
lici talenti, che snperft F aspettasione de' suoi 
contemporanei (3), e-si conGÌli& l' ammira- 
LXXXil "'""^ posteri. 

Cominci/' Mentre il papa e ITraperatore, in vìrtà 
h^iì^ ''""^ segreta alleanza formata tra di loro, ai 
Bclk Ni- disponevano ad attaccare Milano, le ostilità 
Tun a' inoomiociarono. a praticare in un' altra con- 
trada. I ^liuoli di Giovanni d'Albert, re di 
Havarra, arendo più volte dimandata la re- 
ati tu none del loro patrimonio, in virtà dd. 
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traiuto di Nojon , a[ che si era Cario sem- 
pie sottratto sotto varj pretesti, Francesco n 
creiè antorìzzalo dallo stesso trattato a soc- 
correre queata sfortunata faaiiglial Le circo- 
atanae moatranno eiierc le più- favorevoli k 
tato impreoa. Cario- era lonfanq da ipiesta 

E anione de' auoi atatì : le tmppta, oh' era so- 
lo di maotenervi, it'énno state ritirate pet 
acchetar» le BDllevaùoni della Spagna j ed ì 
malcoiitenti di qael regtto sollentavano vi* 
TBmMtte FrencMco ad impadronirsi della Na* 
varrà (i), ove traverebbe un partito consi- 
derahiie ^ che solo stava aspettando il di lui 
soocorso, per dichiararsi ìn fuvore de discen* 
denh de' suoi antichi re. Francesco che vo- 
leva schivare, quniilo gli cr,i pnssihile, di 
offendere 1' ini pera ture o il re il' Inghilterra , 
fece fare una h^va Ji truppe e corniiicijre la 

rico d'AIbret. Il comando delle truppe Tu dato 
ad Andrea de Fois de Lesparrc, giovane privo 
di talenti e di sperienzii, e che per ottenere 
una distinxione di tale importania, non avea 
altro tilolo.che quello di essere strettissimo ami- 
co del principe detroniiiato, per cui anilnva 
a combattere , e sopra tutto ai essere fratello 
della contessa di Castel-Briante, ch'era la fa- lxxxiII, 
vorita di Francesco, Non trovò egli alann^ar- pnUtui 
mata in campagna, che potesse traltetwrlo j -^J™*- 
e però in pochi {jiorni si rese padrone dì 
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tutto il regno di Nmm , senn inconlnn 
nella sna marcia altro oslacttlo chs la citta- 
della di PuDploDa. La nuore opero, che Xi- 
menes avea' ntló incominciare per fortificar 
qnesla pìaua , non erano terminate ; ond' è 
che la aebol^ sua resistenia non meriterebbe 
nt pur menzione nella storia, se Ignazio di 
Lojoia , gentiluomo dì Biscaglia , non fusse 
rimasto in quelfìncontro pericolosamente fe- 
rito. Nel corso d'nna lunga cura, Lojoia non 
trovi miglior trattenimento per temperare la , 
sua noja , che la lettura delle vite de' Santi. 
L' impressione che fece tal lettura nel suo 
spirito, per natura inclinato all' entuaiasmo, 
ed in sommo grado intraprendente, gì' in- 
spirò un violento desìdeiio di emnlare la glo> 
na degli croi piiì famori della Chiesa Ro- 
mana. Egli si abbandonò ad avventure le più 
atrane e le più Uzsarre, le quali andarono 
a terminare netla istituzione della societò dei 
Gesuiti; locieU che tra latti gli orilìni re- 
li^osi è stata la più politica e la meglio go- 
-vemata, e che ha fatto il più gran bene ed 
il più gran male al genere ummio. 
jf-^^^J^y^; Se dopo la rena di Pantplona, Lesparrc si 
Cuiigiia, fosse contentalo di prendere le convenienti 
misure per astsieurare la sua conquista, il rc- 

fno di Navaira avrebbe potuto rimatipre sta- 
ilmente in potere della corona di Francia. 
Ma trasportalo egli dall' arilore della giovì- 
aeua, ed incoraggiato da Francesco, il quale 
troppo facilmente sì lasciava abbagliare dai 
prosperi aivenimenti, arriaohiosn di olire- 
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passare i confini della Navarra , e andb a 
porre l' assedio a Logrogno, piccola città della 
Cartiglia. Fido a qua] punto Ì Castigliant erano 
■tali speiialori indifTcrenti dei rapidi progressi 
delle di lui armi; ma il loro proprio perì- 
colo lì riscosse tale indolenza. E siccome 

'erano quaM estìnte le antiche dissensioni della 
Spagna ; così i due partiti si unirono per di- 
fendere a gara la loro patria ; gli uni , per 
abulire co' nuovi servigj la memoria de' pas- 
sati falli ; gli altri per aggiungere alla glorìa di 
avere rìdotto alla ubbidienza i sudditi ribelli 
dell' Imperatore , quella di aver rispinti i ne- 
mici slranìerì. L arrivo improvviso delle trup- 
pe Spagnuolc, nnito alla vigorosa difesa che 
fecero gli abitand di Logrogno, costrìnse il 
generale Francese ad a^a&donare la teme- 
raria sua impresa. L' armata Spagnuola , che 
ogni giorno pid s'ingrossava, lo molestò nella 
ritirata; ed esso con nuova imprudenza, in 
vece di mettersi al copilo sotto il cannone 
dì Pamplona, o pure di aspettare, prìma di 
dar la battaglia , le nuove truppe cbe vtai- 
vano in suo soccorso, attaccò gli SpagnnoH 
ad onta della superiorità del loro numero. 
Egli s'impegnò col mag^ or impeto nell'ano- ' 
ne, ma con si poca saviezza e condotta, clia 
vide ben tosto sbaragliato il suo esercito, ed 
egli stesso rimase pri^oniero co' suoi pritnarj 
affinali. La Spagna ricuperò la Navarra an- s„„'a jfl 
che in minor tempo, che non avevano im-»f'"'«J- 

. piegato i Francesi per impadronirsene (i). ìj™».. 



Francesco, menlre procurava di pusLiGcare 
'invasione della Naviirra , faccn>lolu passare 
:i i: I,-..-: ... .1^ 1 11 : ...1 



Boberlo della Marca , signore di Buglione . 
principato piccolo, ma ijidipcndcnte, situato 
sulle frontiere del Luccmhurgo e della Scìam- 

1 lagna, aveva abbandonato il servigio di Car> 
0, per Tcndicarii di un preteso attentato del 
Gonaigiio Bulico contro la sua giurisdizione, 
fi si era fatto partigiano della Frància. Nd 
furore del suo rìaentìroento si Ibhiìò perana- 
dfire d' inviare un araldo a Worms per di- 
chiarare formalmente la guerra all'Imperato- 
re, Una t«marìU si stravaf[aala in un ptin- 
«ipe .così debole aoif rese Carlo, né gli laicìA 
-dnbi.tare , die il re di Francia non avesse 
promesso a Roberto gagliardi soccorsi. Tale 
congetlura si avverò ben presto. Roberto alla 
testa di un corpo di truppe levalo in l'Van- 
ci.i col spfjrelo consfitiso del re, bencliè in 
apparenza cojilro i suoi ordini, entrò nel Lu- 
cemburgo, e dopo di avere Hacclieggiato tutto 
il basao paese , andò a piantare T assedio ■ 
Virelon. Carlo si lamentò altamente di tale 
invasione, come di uua aperta infrazione delln 
pace cbe sussisteva ira le due Corone ; ed 
intimò ad Enrico Vili, in virtù del trattato 
concbiiiso a Londra nel i5i3, di prendere 
le armi contro il re di Francia, consideran- 
dolo come il primo anressore. Pretese Fran- 
cesco di non essere obbligato, a render conto 
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della condotti) di Roberto , che combatteva 
jn proprio nome e per una sua personale cjue- 
rcla; apj^iugnendo rziandio, che contro gli es- 
pressi suoi (livieli aveva fatto leva di alcune 
truppe Frain'esi. Mn Enrico fece cosi poco 
conio di [ale Miltcrfugio, che iì re di Fran- 
cìii , per non irritare iin principe , dì cni 
sempre sperava di f;uailagnnr l'amicizia, apcdi 
ordine a Roberto della Marca di licenziar le 
siie truppe fi). 

Intanto l'imperatore radunava un'armata 
per gasGgare T insolenza di Roberto. Venti 
mila nomini, comandati dal Conte di Nassau, 
invasero il dì Ini picciolo territorio ; e nello 
spazio di alcuni giorni si resero padroni di 
tuite te di lui piazze , trattone quella di Se- 
dan. Nassau , dopo di aver fatto si vivamente 
sentire a quel prìncipe tutto il peso dello 
sdegno del suo Signore, si avanzb verso le 
fFouliere della Francia ; e Carlo non dubi- 
tando della paraiaUtii di Enrico a suo favo- 
re, u6 avendo alcuno di qne' limori, die 
-avevano rìtennto Francesco, commise al suo 
Geoerale di portare il blocco a Mauzon. La 
codardia della gnariiigione are^ido necesn- 
Uto il governatore ad arrendersi qaasi senza 
resistenza, Nassau investi Mezicres, piazza clie^^™!^ 
non era in quel tempo ilcllt? più forti, ben- .^H^ 
cbè per altro in una situazione sì vaiitagijio- <l'8f,i«i*- 
sa, che l'acquisto di essa potea render fa- 
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die all'armata imperiale l' ingresso nel cuOM 
della Sciampagna , ove non era forse altra 
cittb capace di arrestare i suoi progressi. Per 
buona sotte della Francia, il re che cono- 
sceva r importaraa di qneata fortezza, eU il 
perìcolo da cui en minacciata, ne aveva coia- 
mcsM la difeia al cavaliere Bayard , guer- 
riero distinto tra ^uei del suo tempo, e co- 
nosciuto sotto il titolo di (i) cavaliere senza 
paura e senza difetti. Quest' uomo , il di cui 
. valore straordinario ne' combattimenti, e la 
cui estrema dilicatczza sul punto di 'onore e 
sulle leggi dplla politezza, offrono la più fe- 
dirle immagiue del carattere attribuito agli 
eroi dclf antica cavalleria, riuniva tutti i ta- 
lenti che formano un grau generale, lìbb'egli 
pili volte occasione ili farne mostra nella di- 
lesa di Mezieres , ucUa quale ora col corag- 
LXXXVUL^" colla prudenza , prolungò a tal se- 

£■ lento goo F asscdio , clie gl'imperiali furono co- 
ruardio. giretti a levarlo vergognosamente, dopo la per- 
dita di molta gente (s). Francesco, alla te- 
sta di nnmnvBa armata, ricuperò bea pret 
sto MoUKOn j entrò ne' Paesi Bassi e vi fece 
molte coi>([ai§lo j ma di poca importanza. Per 
un eccesso di circospeeione ( il clie per al- 
tro' non gli i accaduto sovente ), perdette 
presso a Valencienne la favorevole occasìoae 
di tagliare la ritirata air esercito degl' impe- 
riali ; e ciò che poi si' tirò dietro una coa- 
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WÈgatvM Dugpore, crii disgnMb dal rap wr- 
■rìffo il oontesulnle £ Borbone, eonferendo 
al doca d'Alanson il comando ddla vanguar- 
dia , benché tal posto d* onore appartenesse 
al Borbone, come una delle funzioni della 

Nel tempo delle operazioni di quella cam- 
pagna, si teneva im congresso a Lalais, sotlo 
!b mediazione di Enrico Vili , per ultimare 
amichevolmente le osUlilà e le controversie. 
Se le intenzioni del mediatore aveaaaro cor- ^-^jf^i^ 
risposto alle sue proteste, le conferenze avreb- iSangrt^n 
hero avuto un buon esito. Ma lì^nrico aveva '^J,'"^*)^' 
apno^iato a Wolscj tutto il maneggio di un mniiiTiii. 
aflare cosi grave, aensa prevedere, che lo " 
scegliere un uomo di quella fatta , ^ra lo Agoita.' 
stesso che rovinare il negoziato. Wolsey sem- 
pre intenta al grande oggetto della sua atnbi- 
■ione, il qual era di giugnere alla tiara, e pron- 
to a aacrificare tntlo por asncnrarsi il favor 
dell' Imperatore , usava sì poco studio in oc- 
cultare la sua parualìti, che Francesco avreb- 
be rifiutata la mediazione di lui , se non 
avesse temuto d'irritare questo imperioso e 
vendicativo ministro. S'impiegò molto tem- 
ilo per decidere , qoal de' due rivali avesse 
incominciato le ostilità. Wolsey-affetlava di 
rapprese ntai*e questo articolo come il punto 
essenziale ; e facendo riguardare Francesco 
per aggressore , sperava di giustificare , per 
via deTtrattato di Londra, tutte le alleanze 
che il ano padrone avesse potato contrarre 
con Carlo. Si esamini di poi , sotto quali 
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'5"- coiiiliiioni sì potessero finire le ostilità; ma 
^c. le proposiziuni dt II' Imperatore fecero ohia- 
d'iìc'™B ramente vedere, o eh' egli era lontanÌBUtno 
fimiu. dalla pace, o che ben sapeva, che quanto 
si imporrebbe « suo nome, sarebbe appro- 
vato da y/oìaey. Chiedeva Carlo la restitu- 
zione del dncato di Rorcogna , provincia, il 
di cui possesso avrebbe aperti) l'adito nel 
cenilo dr'li) trancia; e voleva esiere diapsD- 
salo ilnll' oriia^gio , elie ìe nontee della Fiao- 
dra e di Arlois dovevano rendere alla corona 
FruDceae ; omaggio che non era mai stalo ne- 
geto da veruno de' suoi antecessori, e> ch'egli 
medesimo, col trattato di Noyon, si era tm- 
' pegnato nuovamente di rendergli. 

Francesco rigettò con isdegno tali propo- 
sizioni , le quali ogni principe magnaninio e 
generoso, aitche dopo una guerra sfortunata, 
avrebbe avuto diflìcoltà di accettare. Carlo 
dal canto suo non li mostri più disposto si 

restituzione della Navarra al suo legittimo 
prìncipe , e sul ritirare le truppe ìmperìali 
dall' auedio di Towraai; propoMÙoni j>n&, 
ch'erano >uai piò raponevaii e pi& mode- 
rate delle prime. Cosi il congresso (ermin& 
aenz' altro effetto che quello, cbs producono 
i trattati non conclusi , dai di esacerbare le 
parti in vece di riconci iiiirle (t). 

Finché durarono le conferenze, Wolsey col 
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pretesto che l'Imperatore sarebbe più dispo- 
sto de' suoi ministi'ì ad ai^ronieutìrK a prò- 
poMiioiii ragionevoli , si portò a Briii;es psr 
(ani una visita a quei monarca. Carlo . die i 
h,-u conosceva la vanilà ik-ì cardinale, lo ac- 
colse colle stesse fornialità e cogli stessi ri- 
guardi, che avrebbe usati col re d'Inghilter- 
ra: ma Wolsey, invece di valersi di questo 
abooccameiito per cODchiiiderc il Iraltatu di 
pace, con chiuse Co d'Imperatore una legacoii- 
Iro Francesco con questi articoli: Che Carlo 
attaccherebbe Ut Francia dalla parte della Spa- 
gna, ed Enrico dalla parte della Piccardia , 
ciasciaw con un' armata di quaranta mila uo- 
mini; e che per istabilire sodamente la loro 
unione , Carlo tposerebhe la principessa Ma- 
ria, figfiaaU unica di Enrico ed erede pre-^ 
suativa de' suoi Stoti (i). Nun poteva Enrico 
rendere altre ragioni di questa lega , tanto in- 
^ustA in se steùa, quanto contraria ai suoi 
interest polirci , se non se un artìcolo del 
trattato di Londra , in vigore del quale era- 
devasi tennlo a prendpre le armi contro il 
ri; di Francia , considerandolo come il primo 
atj^icssort^ : oltre l'ingi'ina, che diceva di aver 

messo ,\he 'il duca d' AÌbanir/raprdi''un 
partito in Iscczia, contrario agli interessi suoi, 
iitornasse in quel regno. Ciò non ostante erasi 
egli determinato a tale impresa con altre 
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mire. utile che traevano i suoi sudditi da 
una perfetta neutralità , 1' onore che ri- 
donoBTa dall'essere 1' arhitro di due pnncipi 
rivati, comparÌTano motivi troppo languidi 
nella idea di questo giovane monarca , in 
confronto della gloria, che acquistavano Carlo 
e Francesco , comandando eserciti e conqui- 
stando proviocie. In somma ricusò eeìi di ri- 
manere più R lungo nella inaiione; ed arendo 
risoluto dì uscire in campo, vide subito molte 
ragioni naturali, onde preferire l'alleanza di 
Carlo. Egli nulla pretendeva sopra la menoma 
porzione degli Stati di ouesto prìncipe, i quali 
erano situati in guisa da non poterne iava- 
dere alcuna parte senta gran dimcoltà e disa- 
' vanla^io. Al contrario la mag^or parte delle 
Provincie marìttìme della Fraocia erano state 
per lungo tempo sotto 11 dominio dell'Inghil- 
terra, che non aveva ancora abbandonate le 
sue pretensioni sopra la corona Francese. Era 
egli inoltre padrona di Ga'iais, che gli reo- 
dea facile il penetrare in taluna di queste Pro- 
vincie, e che gli prometteva una ritirata si- 
cura nel caso di sinigli'a riuscita. Intanto che 
Carlo attaccasse qualche frontiera della Fran- 
cia, Enrico si lusingava di trovare pochissi- 
ma resistenza nelle altre ; e credeva , che la 
^oria di ridar nuovamente sotto la corona 
delF loehilterra l'antico patrimonio posseduto 
da' |)redeceuorì suoi nel continente, fosse una 
glena riservata al suo regno. Anche Wolsey 
Andava sempre pift lu^ngando le sue chimeri- 
che speranti e tutto impiegava il m* avvedi* 



e l'Imperatore produireva granili avvcnimend jj 
in lEaha, ed avea resa la LombarUia il teatro 
principale di questa guerra, gassava allora 
WD ut oppouEione ira ii cài^itere ae rrau- 
ceù e oDello degl'Italiani, die non v'ha po- 
tenza alcuna itraniera, per cui abbiano qae-- 
8ti ultimi dimostralo pia gran rìpugnanza. Il 
temperamento flemmatico de'Teiloscbi e la 
gravità degli Spagnuoli axsaì meglio si confa- 
cevano col geloso carattere di questi popoli, 
e colle loro cerimoniose maniere ; ed all' in- 
oontro 'non upevan ean adattarsi alla viva- 
dtii Francese, troppo inclinata alla galanterìa 
e nemica delle formalilii. Tuttavia Luigi XII 
colia dolcezza e colla equità del suo saggio 
governo, e coli' accordare ai Milanesi alcuni 
pvìvilpgj pili estesi di quelli che godevano 
sotto i lor principi naturali, erasi acquistata 
il merito di aver tolte all'Italia le antiche 
flue firevenxioni , e d'i averla a poco a poco 
riconciliata colle raoJe francesi. Francesco 
però che fu nuovamente cononistatore dì quel 
ducato, non aveva seguiti gli esempj dì Lui- 
gi 3CU suo pTedecesBOFC. Non già che ancora 
c^lì non fotte egojilinente generoso, sino ad 
T. IL ' i3 
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opprimere il popolo co'buiBGiì: ma siccome 
confidava totalmente né' suoi monti, e po- 
co vegliava sopra la condotta de' ùinistrì ; 
cosi fu cagione, che costoro abusassero della 
loro autorità e che spesso divenissero ojipres- 

Avea egli datoli governo di Milano a Ocìet 
1 Niinni de Foix, maresciallo di Lolrec, fratello di 
"«lu'Sr Madama di Chateau-Briant, ufficiale di gran- 
Biiimia de sperìenu e di molto credito, ma duper- 
rnuiH. bo,. imperioM) , avaro ed incapace di piegarsi 
a nn' consiglio, o di tollerare una contrad- 
dizione. L'altiero ano oontegno e le sua ao- 
garie gli avevano fatto perdere del tatto il 
coore de^ Milaneù. Avea mandati in esilio 
molU 4^ primari cittadini, e ne avea ctKtretbo 
altri a ritjiierai da m medesimi per la piv- 
pria lor ucitrezxa. Nel numero di questi ulti- 
mi eravi Girolamo Morone, vi ce- canee Hi ere di- 
Milano, famoso per talenti d'uomo sedizioso e 
intraprendente, in no secolo e in uo paese, 
dove la violenu delle fazioni e la frequenza 
delie rivotniìoni faceano nascere in gran co- 
pia, od àlìioenUvano talenti di simil genere, 
attese le tante CHCcasioni dì poterli metter in 
operai Morone si èra ritirato presso France- 
sco Sforza, di cni avea tradito fratello Mas- 
similiano; ed argomentando cbe il papa avesse 
ffìi in idea di invadere il Milanese, sebbene il 
trattato conchiuso tra esso e l'imperatore non 
fosse ancor pubblico, gli fece in nome della 
'Sforsa nn progetto , a tenore del quale poter 
.Gocprendere parecchie piazze di questo à»- 
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cató. mediante l'acuto di que' tanLi esuli, i 
quali e per l'odio contro ì Frailcesi , e |>er 
Ja propensione verso i loro padroni antichi, 
erano pronti ad esporsi ad hìodì le [ùù di- 
sperate. Leone non si contentò d! approTare 
un tal progetto- ma HomminisVò eiìaildio una 
somma coJisiiit>r;ibilc per effettuarlo. Alcuni 
accidenti però non preveduti lo fecero sva- 
«ire, il pipa ,gli.,„li. cl„ ,i .r™r.c. 
culli in corpo , accordò nn asilo nella città 
di Bi'ficio, che in quel tempo apparteneva 
alla Cliiesa. Il mxresciullo di Foix, cl>e co- >5 
mandava in Milano in mancanza di suo fra- 
tello, sedotto dalla speranza di poter coglie- 
re tutti in un gruppo i nemici dichiarali che 
aveva il suo padrone i^ queste ducato, si ar- 
rischiò dì entrare nel territorio ecclesiastico, 
e si portò ad assalire la detta città di Reggio. 
Con tutto questo la vfgilanea e la huona con- 
dotta del Gni G Ciardi ni , storico celebre, che 
in que' giorni era goTemalore di quella pìaz- 
ca , obbligarono il generale Francese ad ab- 
bandonar l'impresa in un modo vei|;ogn oso. 
Leone si compiacque di questa notisia, per- : 
chè trovava in es.sa un giusto pretesto per " 
rompere la pace col re di Francia. Radunò 
bubito il concistoro de' cardinali , si querelò ^ 
amaramente delle ostilità di Francesco, esaltò 
tacito lo zelo che dimostrava l' imperatore 
-verso la Cliiesa , e di cui aveasi una pruova 
recente e luminosa nella condotta da lui te- 
nuta in riguardo a Lutero; in 6ne dichiarò, 
■ site la necessiti della difesa lo costringeva ad 
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unir le sue armi a quelle di Carlo, e ch'era 
questo r unico mezzo di provvedere alla 6i- 
curezza dello Stato ecclesiastico. Per tali mo- 
tivi fiuss egli allora dì conchiudere con Don 
Gioianni lianuello il trattato 'medesimo, che 
era stato segnalo molli mesi prima , e sco- 
muiticb pubLlicamente de Foix , come un 
empio invasore del patrimonio dì S. Pietro. 
XCV. Aveva di gì^ Leone incominciato Ì suoi 
iSh^ preparativi di (guerra , assoldando un nume- 
roso corpo di Svizzeri ; ma le truppe impe- 
riali venivano si lentamente da .Napoli e dal- 
l' Allemagna, eh' erasi ormai alla metà del- 
l'autunno, prima che queste si trovassero in. 
campagna. Èrano esse comandate da Prospero 
Colonna, il più abile tra i generali d' Italia. La 
SUB longa sperienza e la eslreraa sua circo- 
spezione lo rendevano l'uomo il più capace 
di opporsi all'impeto de' Francesi. In questo 
intervallo de Foìx mandò al re di Francia 
corrieri sopra corrieri per avvisarlo del pe- 
ricolo che gli sovrastava. Francesco che te- 
neva una parte delle sue squadre occupata 
ne' Paesi-Bassi ; che un' altra parte ne adu- 
nava sulle frontiere della Spa{;na , e che non 
si aspettava una invasioii così rapida nell'Ita- 
lia , spedi ambasciatori agli Svizzeri suoi al- 
leati , per dimandar loro un nuovo corpo dì 
gente, e diede ordine a Lotrec di tosto re- 
carsi a conni n darle. Questo generale, ben con- 
safievole della nz-gligcrza , con cui erano am- 
initiistrnte le linsnze del re, ed avendo al- 
tronde ricunosciulo quanto le armate per ìscar- 
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sana di soldo à»evano sofferto nel Milanese, 
ricusò di partire, non gli si Hicea contare 
Bul fatto una samma di 3oo mila scudi. Il 
re, Luigia di Savoia sua madre, e Semblancè 
soprantendente delle finanie gli promisero eoa 
giuramento, ch'egli al HDo.arnvo in Milano, 
traverebbe rimessa quella somma , clie di- 
mandaTa; e Lotrec afTnlatosi a tali parjle se 
ne parti. Per mala sorte della PiTincia, Lui' 
già donna di un carattere perfiJo, vendica- 
tÌTO, avaro e capace di sagvificare tutto alle 
sue passioni, ma che aveva acquistato siipra 
suo figlio un^ assoluto dominili c:ol!a luatoi na 

E ir la dì lui educazione, e co' suoi rari la- 
Qti , disegnava di non osservare la promessa. 
Lotrec ora ìa- disgrazia di cpiesla sovrana a 
moUvo della sua alterìgia , di non averla mai 
Gorts^ata premurosamente, e della libertà, 
ond'era solito parlare delle sue avventure di 
galanteria. Eua per vendicarsene, e per le- 
vargli l'oDore, che avrebbe potuto, acqui- 
stara nd'^fendere oon buon esito il Mila-: 
•neae, s'impadronì de' ti^cento mila scudi, 
destinati a questo bisogno , e li ritenne per 

Quantunque Lotrec fosse privo di un ajulo xcvi^ 
si necessario, trovò non di meno i mezzi di Vxopriét' 
adunare una considerabile armata, ma molto 
meno numerosa di quella degli alleati. Egli 
«dottò quegli espedienti. di difesa , che nel 
•DO caso erano i miglion,- sfn^ndo colla 
.^aggior attoaiioM una Itattaglia foravie, ip- 
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qaìeUnA) conti nnBiqen te i nimici colle sne 
Unppo {«l^ere, levando ad essi i qtiartierì , 
intercettando lóro l' anivo de' convagii, e co- 
prendo o soccorrendo tutte le piazze che ì. 
medesimi procnnvMio di attaccale. Colla. ava 
prudente condotta, non solo ritavdò i prò-, 
gr«ssi degl' Imperiali, ma- stancb il papa, che 
fino a quel tempo avea aostennte tutte le spese 
della guerra; e stancò enandio lo .stesso im- 
paratore, a cui- le rendite della Spapna erano 
state disperse daraiiti i torbidi di quel regao, 
oltre air esser obbligato a somministrare il - 
mantenimento ad un grosso esercito ne' Paesi 
Bassi. Ma un accidente non preveduto pose 
in disordine le misure cbe aveva prese Lo- 
Irec, e produsse un cambiamento fatale agli, 
interessi della Francia. Vi era nell'armata Fran- 
cese un corpo di dodici mila Svizzeri, che 
servivano sotto le insegne della Repubblica , 
allora alleata delta Corona. In -VÌtM -di' una- 
legge stabilita dai Cantoni «dettala dalla sana, 
politica, non meno che dalla umanità, i loro 
aoldatt non potevano miKtars al servigio dì 
dne potenze fra di loro belligeranti , sema 
nna sancione della pcbblica autorità. L'amore 
del guadagno avea qualche volta fatta dimen- 
ticar questa legge, ed erasi tollerato, che al- 
cuni particolari si arrollassero in quello dei 
due partiti che più ad essi piaceva; Ìl che 
per altro non avveniva sotto le insegne della 
Itepnbblica; ma solo sotto la bandiera d'al- 
ctini particolari capitani. Il oardinala^liSioaT 
né,, ou oonsecyan gran ciwifito' [«e»o >»>(»: 
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coticìuidioi , e grand' odia contlX) la Franda, 
aveva ottedaU la permissióne di assoldare 
dodici raiìi' Sfiui^rì da unirsi all'arnlata de- 
gli alleati. I Cantoni nel vedere no numero 
così eccedente de' loro soldati militare sotto 
eli stendardi dì iidsioni nimiche, e vicine n 
distruggerai fra di loro , si vergognarono di 
essere nierrenarj cotanto vili, e riconobbero 
la perili);i cliP si esponevano a fare de' loro 
ciUadiui. Spedirono dunque corrieri a tutti 
i lor nnzionali coli' ordine, che abbandonas- 
sero le due armate e ciie ritornassero alla pa- 
tria. Il cardinale di Slonue ebbe la destrezza 
di corrompere i messaggieri incaricati della 
commissione per gli Svizzeri dell' arm.ita al- 
leata; e con questo stratagemma impedì, clic 
ad essi potesse giungerne la notìzia. Ma tal 
commt<i9Ìone , cbe non venne impedita nel- 
l'altro campo, (a notilicata rormalmente agli 
Svizzeri dell'armata Francese, i quali già stan- 
chi d'una lunga campagna, e malcontenti da 
motto tempo per non ricevere le l'irò paglie, 
ubbidirono subito, ad onta delie rimostranze 
e delle preghiere di Lotrec. Il generale Fran- 
cese vedendosi abbandonato dn un corpo, 
che formava il nervo maggiore delie sue ar- 
mi , non ebbe più coraggio di far fronte at 
confederati. Tornò egli verso Milano , si ac- 
campò sulle sponde del fiume Adda, nè trovò 
altro espediente cbe di vietarne i) passaggio 
ai nimici. Ua qnealo genere di dtKM ano! 
essere cotanto 'debole ed incerto, obe appena 
vi sono esasopi , cba «a itato impilato con 



successo conha un generale sperimentato e 
capace. Intanto Colonna passò TAOda , mal- 
j;rado tutta Ib vigilanza e tntta 1' attività di 
Lolrec, che si vide tosto obbligato a rifug- 
girsi dentro le mura della cittìi. 1 confede. 
rati si disposero ad assediare questa piazza. 
Un incognito, che in appresso non si pre- 

■ senlb mai più, nè per darsi la gloria di an 
servigio tale, nè per esigerne qualche premio, 

i venne dalla cìtt^ medesima ad avvertire Mo- 

ayvicinava alle mura , la fazione de' Gibellini, 
cioè degl'imperiali, gR aprirelilie mia dp)ìc 
porte. Colonna quantunque nimico delle iiji- 

?rese temerarie, fece avaniare il marchese di 
escara colla infanteria Spagnuola; e di poi 
egli stesso lo segniti) col resto delle truppa; 
Sulla prima ora della notte giunse Pescara 
presso la porta Romana ne' sobbor^i, e sor- 
prese i soldati' che vi sì trown'im. Gli altri 
ohe stavano appostati nelle vi«ne' forlifica- 
Eioni, fugarono immediatamente. Il marchese 
andò occupando que' posti, a misura che re- 
stavano abbandoDBti ; e pros^uendo sempre 
con pari circospezione e coraggio, si trovò 
padrone della piazza , senza molto spargi- 
mento di sangue, e senza quasi incontrare U 
mÌDÌma resistenza. I vincitori ed i vinti ri- 
masero egualmente sorpresi della facilità e 
del liDOB esito di questa' impresa. Lotrec st 
nùeb pncipitosaraente sul Venezlaao co' po- 
chi «wnn deUa-sns armata; e le altre àOìi 
del Uilanese, imitando' F esempio della ca- 
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f itale, a reaero Bsli' alleali. Parma e Piacensa *^'' 
uròno nhite agli Stati eoolenaatici} e fra tutte 
le conquiste de' Francesi nella Lombardia, 
' non restarono ad essi che la cittì di Cremona, 
il castello di Mihmo, ed un piccol numero 
di Forti di poca considerazione (i). 

Alla nolizia dì una serie cosi rapida di JJ^^viiI. 
felici avvenimenti provò Leone, per quanto Lnot X. 
raccontano gli storici Francesi, trasporti cosi 
violenti di giubbilo, clie fu sorpreso da una 
febbre, la quale essendo stata trascurata nei 
suoi principi , divenne poscia mortale , e lo 
condusse at sepolcro , il giorno a di dicem- 
bre, mentre trovavasi nel vigore dell'età e 
einato al colmo della gloria. Un tale acci- 



dente inaspettato ruppe V uDÌone de* coufii- 
derali, e soNen le loro nlterìorì openuionL 
I cardinali ai Sionne e de' Medici abbando- 



t l'armata per recarsi al conclave. Gli 
Svizzeri furono richiamati da' lor superiori ; 
alcnne altre truppe mercenarie si sbandarono, 
perchè non avevano le loro pagbej cosiccbè 
non rimase in difesa del Milanese, die il cor- 
po degli Spagnuoli, con alduni aoidàti Te- 
deschi al senigio dell' Imperatore. L' occa- 
sione era favorevole per Lolrec ; ma sprov- 
Tedulo (ti uoDiini e di danaro, non era in 
poàtara di drame tntto il vantalo che avreb- 
be denderato. La TÌgìlanu di Morene e- la 
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buona direùono dì Colonna aconoertaronò al- 
cuni deboli tentatÌTÌ da lui fatti sopra' il Mi- 
lanese. Ideò poi sopra Parma un attacco più 
ardito e più vigoroso del precedente; ma quS' 
sto ancora svani del tutto, a cagione del- 
l' alttTiti e del valore del Guicciardini (ij. 

La dirìnone degli animi era considerabile 
nel conclave, aperto per la morte di Leone X. 
Si adoperavano tutti gli artifiej, che immagi- 
nar'n poasono da uomini invecchiati nell'arte 
degli intrighi, e che fra lor contendevano per 
un'Oggetto sì prezioso come la pontificia tia- 
ri. H^grado le belle promesse dell'- Impera- 
tore '8 Wolsey di sostenere le sue pretensio- 
ni, appena si fece menzione del nome di 
questo cardinale , -ancoroliè egli non -man- 
onie di ravvivargliene la memoria. Il cardi- - 
naie Giulio de' Medici , nipote del defunta 
Leone, il più distinto fra tutti i menibri del 
sacro collegio pe' suoi talenti, perle sue ric- 
chezze e per la sua sperimentata jierizia nei 
più gravi affari, si era di giii assicurati per 
se medesimo quindici voti, numero, il ^uale 
secondo lo stato del conclave era sulìiciente 
per escludere qualunque altro candidato, ma 
che non bastava per la elezione. 1 vecchi 
cardinali .-ii collegarono tulli centra dì lui-, 
senza però favorire alcun altro: e mentre que- 
ste varie fazioni procuravano di reciproca- 
mente guadagnarsi , dì corrompersi o di stan- 
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carsi , una mattina U Me£ci co' sooì paitì- 
giani andò allo scrutinio , chs secondo il co- 
stume si tiene due volte al giorno, e diedero ' 
unitamente il voto al cardinale Adiìano di 
Utrecht, che a nome dell' ItnjierGlore prese- 
deva in quel tempo al governo della Spagna. 
Lo scopo loro altro non era, che di guada- 
gnar tempo, (IhiiìIo ait Adriano i loro voli; ÀHriino 
ma il partilo cnriirario all'improvviso imìtosi rlt«"l«P"- 
a loro, fu cagione che videsi con sorpresa 
dell' Europa lulla uno straniero, sconosciuto 
all' Italia e perfino, agli stessi elettori, afTatto 
imparito.ds' costwni del popolo, e degli in- 
terest dello Stato , di cui gli si conferiva il g CaiiHia. 
governo , ascendere per unanime consenso al 
trono pontificio, nella più ddicata e pìA cri- 
tica delle congiunture, la ^uale esigeva'tutta 
r accortetza e tutta la spenenza del pifi' ca- 
pace prolato dd sacro collegio. I cardinali 
non sapendo «ri medesimi spiegare i motivi 
di una aodu à stravagante, per cui all'uiciro 
proceuio Dal mente dai conclave si tirarono 
addosso gì' insulti e le maledizioni del po- 
polo , 1' attribuirono alla immediata ispira- 
zione dello Spirito Santo. Ma è più proba- 
bile, che in cosi fatta elezione influissero gli 
intrighi di D. Giovanni Mannello, il quale 
colla sua avvedutezza e colle sue destre ma<- 
iiicre seppe facilitare l'elezione un soggetto 
tutto dipendente dal suo padrone, per gra- 
titudine, per interesse c per inclinazione (i). 



„4 ,ro«.i 

La promozion ài Adriano, clie accreiceva 
C la ripotarione di Carlo , diede un nuovo ri- 

^ mm *"* P"**"*"- '^^"'^ Straor- 

n^i Mik- di nana ' dimostrazione di potere e di magni- 
°**°' fioenia qoella di procurare al 8D0 precettore 
una cosi .luminosa ricompensa, e di collo-- 
care sul trono pontificio un uomo , che do- 
vea da lui licoDoaccrc tutta la sua grandeziB. 
Vide Francesco con tuLta la gelosia dì un 
vivale , la Guperiorilà die da Carlo si guada- 
gnava sopra di lui; e risolse quindi di fare 
nuovi sforzi per tornii di mano le sue ultioie 
conquiste in Italia. Gli Svizzeri , che in qual- 
che modo volevano riparare quella spezie di . 
affronto, che avevano fatto al re di Fran- 
cia nel ritirare la loro gente dalla sua annata, 
e con avergli accelerata la perdita del Mila- 
nese, gli concessero che assoldasse dieci mila 
nomini de' loro Cantoni. Oltre a questo rìn- 
fono, ottenne Lotrec da! suo re una pic- 
(àola Mmma di danaro, che lo mise in ìstato 
di sostener la campagna; e dopo di aver sor- 
prese o acquistate colla foi-za molte piazze 
del Milanese , si postò in distanza di poche 
miglia dalla capitale. L'armata degli alleati 
non era in grado di arrestare i suoi progressi. 
Morone co' suoi artifizi, e colle popolari de- 
clamazioni di un frate fanatico, della cui ope- 
ra si serviva , riusci ad ispirare agli abitanti 
di Milano un odio il più violento contra it 
governQ Francese, fino al pQnto di determi- 
narli a soccorsi straordinarj : ma ad anta di 
UU ajuti, Colonna ben presto sarebbe stato 
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in necwmtà di abbandonare Ìl posto yantag- ■ 
eioBO, scelto alla Bicocca per isUbilirri il suo 
campo, t di congedar la sua gente per man- 
oann di soldo, se gli Sriueri ohe miliUvano 
■otto la Francia , non lo avessero per la se- 
conda Tolta cavato d' imbarano. 

L' insolenza e ì capricci dì questa nauone , 
furono bene speiso Unto funesti agli amici, ™^ 
(luanlo il suo wlore e la tua disciplina era- t,u^;. 
no formidabili per gì' inimici. Erano molti diBieom. 
mesi, ohe gli Svizzeri servivano senza rice- 
ver la paga , ed incominciavano a i]uc;rel;ir- 
sene vivamente. Dalla Francia si era spedita 
una somma di danaro destinata a quest uso, 
sotto la scorta di alquanti cavalli. Ma Moro- 
ne, alla di cui vigilatila nulla sfuggiva, avea 
ùttiate le siie truppe alla volta di qjesto con- 
voglio' cod vantaggiosamente, che la caval- 
leria che lo conduceva, non ebbe ardire di 
avanzarsi. Gli Svizieri ad una tal novità pof- 
dettero la pazienza. Uffiziali e Soldati, si por- 
tarono lutti in folla a Lotréc , e lo minac- 
ciaron ad una voce di volersi tosto ritirare, 
quand'egli non pagasse sat momento il soldo 
arretrato , o non promettesse di condurli U 
seguente giorno alla battaglia. LotKc invano 
si adoperè.a far vedere per una parte l'im- 
possibilità, in cui ai trovava di far loro al- 
cun pagamento , e dall' altra il pericolo di 
dare un attacco, il quale sarebbe infallìbil- 
nente seguito da una totale disfatta, attera 
la fona del campo nimico, quasi reso inac- 
cessìbile dalla natura e dall' arie. Gli Sviz- 
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iSai. 2.eri, sordi alla voce della ragione e persuasi, 
che il valor loro bastasse a superare ogni osla' 
colo, rinnovarono le loro istanze con più ca- 
lore, s'r ofTerìrono di formar essi medesimi la 
Unguardìa e d'incominciare l'aasallo. Lotreo 
disperando di vincere la ostinazione di quella 
gente, si arrese alle loro istanie colla lu^ga 
die forsr alcuno di quegli accidenti improv- 
visi, clie spesso i]i!ridono Is aotìa delle bat- 
ta);lie , coronare potesse Ja Ùmeraròi "im- 
presa COR un successo, a cai aoa area ra- 
gio[ie di aspettarsi. Conosceva in oltre, che 
la sconfìtta del mio esercito non gli poteva 
riuscir pili fatale dello smembramento di un 
corpo, che componeva la metà della sua ar- 
matEi; e perj) il giorno dopo sul mattino gli 
Svizzeri furono veduti Ì primi ad avanzarsi 
in ordine colla majigiare intrepidezza contra 
un nimico, eh' era trincìerato da ogni bandu, 
circondalo dì artiglieria e ben preparato a 
riceverli. Sostennero essi nella lor marcia con 
incredibil costanza il furor del cannone j ed 
appettando l'arrivo dell.r loro artiglieria , ai 
precipitarono con impeto sopra le nimicbo: 
trìnctere. Con tulio questo , dopo aver fatU 
sforzi prodigiosi di valore , elio furono se- 
condali vigorosamente d,i' I'^imik Pdi , [ifrdct- 

gliorì truppe; e conoscendo chi; sharugliar non 
potevano il campo nemico , batterono la ri- 
tirata ed abbandonarono la battaglia rìspìnti, 
ma non già vinti, ritirandosi in buon ordi- 
ne, Mnzi venir molestati dalle anni nimìcbe. 
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Nei seguente giorno gli Svizzeri, sopravvia- 
suli alla precedente giornata , partirono per cil. 
il loro paese; e Lotrec, il quale non trova- ' 
Tasi in grado di resistere più lungamente in diucdm 
campagna, ritornò in Francia, dopo aver ''^JJJ'^ 
mesM guarnigioni in Cremona ed in allrs 
piane, le quali , dalla cittadella di Cremona ' 
tu fuori, furono tulle obbligate ben presto 
ad atrendersi a Colonna, 

Intanto Genova' ed il ano territorio, che CIIL 
rimanevano ancora sudditi della Francia, la- y'^^," 

siderabile in Italia, e lo incUevaiio a portata 
di agevolmente eseguire que' disegni, che po- r 
leva formare per la ricujierazioue del Mila- 
nese. Ma Colonna, reso più ardito da questi 
felici avvenimenti , eccitato dulie sollecita' 
zioni e dagli stimoli della fazione degli Ador- 
ni , ereditarj nimici de' Fregosi, i quali sotto 
la protezione della Francia avevano in Ge- 
nova l'autorità principale , deliberò di ten- 
tare la conquista di questo Stato, e ne venne 
u capo con una sorprendente facilitii. Un esito 
così inaspettato, quanto quello che lo aveva 
reso padrone di Milano, lo fece altresì pa- 
drone di Genova j ed il potere degli Adorni, 
ecoalmente che I' autorità dell' Imperatore , 
wbe in Genova il suo stabilimento , quasi 
senza la mioima opposizione e senaa spatp^ 
mento di san^e (i). 
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Una serie di avvenimenti cod ìnbUci do- 
civ. vea certamente colpire ani vivo 1' animo di 
yni^ I^rancesco, che ai esaoerb& ancora più ai- 
tili»™ l'inaspettato arrivo di un araldo Inglese, ve- 
'fSdill' " """"^ " '"'""are for- 

malmente la guerra alla Francia. Questa io- 
sf.llidio tjmazione era l'effetto del trattnto concliiuso 
(la- Wolsey a Bruges coli' Imperatore , e te- 
nuto occulto fino a que' |^ornt. Sebbene Fran- 
cesco avesse motivo di rimanere sorpreso <li 
un tale procedere, dopo essersi tanto adope- 
ralo per conservare l'amicizia di Enrico, e 
per )>uHda(;iiarsi l'animo del suo ulinittro,, 
seppe tuttavia ricevere il messaggio con molta 
moderazione e dignità (t); e. senza Irascnrare 
veruno de' progetti che meditati aveva qùU' 
tro Carlo, Kce gran preparativi per difen- 
derai cantra questo nuovo neniic9>. Siccome 
il suo tesoro era eaausto da' viqle^ (impegni 
sostenuti, non che dalle soRunerConaid<«ra-. 
bili cb' ei aagrificBva a' suoi piaceri; cosi a 
fine di supplirvi , ricorse a apeiliend straor- 
dìnarj. Creò dunque nuovi ufiiz) e li pose 
in vendita : alienò i beni patrimoniali defU 
Corona: tolse dalla tomba di S. Martino una 
balaustrata d'argento massiccio, di cui l'avea 
fatta attorniare Luigi XI in n"o ile' moi ira- 
sporti di divoùone; e per via di simili pro- 
venti trovosn il re in istato di assoldare una 
considerabile armata, e di meiteri? \e sue città 
di frontiera in ottimo stato di difesa. 
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L' ImperaUffe dal nato .Bao nulla trascu- 
rava per trar Tanta^gio dalla anione di un 
si potente alleato, b. giacché il felice stato 
degli affari auoi gli permetteva di passare in 

presenza , volle in quel viaggio tare una vi- 
sita alla corte d'Inghilterra. Non sì propose 
egli solamente con tal visita di rassodare Ì 
legami di amicìzia che lo univano ad Enri- 
co, e d'impegnarlo a entrar vigorosamente 
in guerra con la Francia ; ma sperava ancora 
di far sì, che Wolsey ai dimenticasse di qua- 
lunque risentimento, che in lui poteva aver 
eccitato la crudele niortipcazione soETcrta nel> 
r ultimo conclave. L' esito superò le speranze 
che Carlo avea oonoepute. Enrico, la cui va- 
niU si trovb Innngata da una tal visita , e 
dallo studiato riguardo che aveagli in ogni 
occasione dimostralo l'Imperatore, entrò ben 
Tolentieri in tutte le di lui mire. Il cardinale 
prevedendo, che ì'elk avanzata e gl'incomodi 
di Adriano dovessero quanto prima produrre 
una nuova vacanza della Santa Sede, scorr 
dosii o seppe dissimulare il proprio risenti- 
mento. Cario aumenti) le pensioni che gli 
aveva assegnate, gli promise di bel nuovo di 
sostenere le dì lui pretensioni al papato, e 
Wolsey procurò di meritarsi tali beneficenze 
pervia di nuovi servigi, assicurando sempre 
più in tal forma la buona riuscita delle sua 
tiiire ambiziose. La uacìoue Inglese, che par- 
lecìpava della gloria del suo monarca, e che 
fu sospresa per la fiducia che l'Imperatore 
T. U. ^ t4 



ÌD là mostrò di riporre, sc^liendo il conte di 
Surr^ p«r «no pnmo ammiri^lio, nou si mo- 
strò meno inclinata di Enrico medeùino ad 
incominciare le ostilità contro la Francia. 

Surrey coli' Oggetto dì porgere a Carlo un« 
sicura prova di questo lelo universale, prima 
ancora ct'egli partisse dall'Inghilterra, simìfie 
in mare con quel numero di vascelli , die 
aveva in pronto e saccheggiò la Normandia, 
Quindi egli fece uno sbarco nella Brettagna, 
ove Mccheggiò ed arse Murlaix con alcune 
altre piazze meno considerabili. Dopo queste 
piccole scorrerie, più umilianti che roviaot» 
per la Francia, Surrey tornò a Galais a pren- 
dere il cornanti dell armata principale, con* 
eiatenla in cadici nula i^omini,-ed anitosi alla 
troppa FiammÌBcbe, comand4»'d)d^onLe di 
Buren, entri ueUa Piecardia. K armata das* 
Francesco avea radunata, era raoliqiÓDferion 
di numero a tutti que' corpi.. anitì iosiema ; 
ma por le lunghe guerre aegitite reciproca- 
mente fra le due Dazioni, i Franceu erano alla 
fine. venuti a conoscere il miglior metodo per 
difendere le proprie terre contra gl' Inglesi. 
Aveano a proprie apese imparato a fare ogni 
possibile per evitare le battaglie ordinate , a 
tirare in lungo la guerra ed a rovinare a poco 
a poco le annate inglesi, col distribuire guai> 
nigioni in tutte le piuue scapaci di reùstere, 
coli' osservale i moviiwmttiaei nemico,, eoa 
intercettare i loroi^^^W^,' . e con -«ItaoBara 
i' lauro posti avantlilani' molestarli A continno 
colla propria numerosa cavalleria. Tali fnroiio 
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gli espedienti, che il duca di Vandome, gene- 

rate dell'armata Francese in Piccardia, pose 

in opera con pari prudenza e felicità. Surrey 

senz'aver mai potuto aottomeltere alcuna città 

d' importansu , sì vide obbligato a ritirarsi 

colla eaa gent«, che molto era diminuita per 

]c faliclie , per la penuria de' viveri , e per le ' 

perdite che avea sofferte in molte disgraiiate ^ 

scaramucce, - . . , 

In questa maniera Uni la secoada campa- 
jina di una guerra la più generale, che n 
fosse per anco accesa in Europa. E benché 
Francesco per l'inopportuno risenlìmento di 
suu madre, per la sediziosa insoleau d^ino 
generale, e per il capriccio delle truppe alni- 
ntsre da Im assoldate, avesse perdute in Ita- 
lia le sue - conquiste ; ciò' nonaimeno le Po- 
'tense tutte che collegate si erano contra di 
esso , non aveano per anco potuto fare al- 
cun danno ae'euoi Stati ereditar); perché da 
qualsivoglia parte dirigessero le loro mire o 
1 loro assalti , la trovavano sempre disposto 
a riceverli ed a resistere. 

Mentre i principi cristiani consumavano gli cvn. 
uni contra degli altri le loro forze, Solimano ^^^^^^ 
il magnifico entrò nell'Ungheria con un eser- soiimino 
cito poderoso. Investi Belgrado, che si era sem- ^"j^^ 
pre creduta la più rispettabile Fortezza di quel 
regno contra le armi degli Ottomani, e costrinse 
g\i assediati a subito arrenderai. Incoraggiato 
poscia da un esito così favorevole^ rivoÌM le 
-vitloiìoae sue truppe all' isola di BodÌ, ove 
erano in quel tempo stabiliti i cavalieri di ' 
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S. r.iovanni di Gerusalemme. Solimano assali 
quest' isola con una (li ijuelle armate nump- 
TOBC, che si sono sempre vedute radunare dai 
des[)0ti dell'Asia per le loro spedizioni. Du- 
gento mila uomini , ed una flotta di qnattro- 
«ento vele ri jireBentarono davanti una oittlt, 
in cui non erano che cinnoe mila soldati e 
seicento cavalieri , sotto il comando di Vii- 
liers dell'Isola-Adamo, allora G ran -Ma estro , 
il quale per la sua prudenza e per il suo va- 
lore era ben degno di occujinrf in .-i rrilica 
circostanza un tal posto. App- ii i e. 'li 

i motivi, pei quali erano in m i i !■■ i.r. 
dabili squadre del sultano, -^[n U ''i irl'Li < 
tutte le Potenze cristiane, yft- rlncilfi sm-- 
corso contro l'inimico comune, Ms sebbene 
in qnc' giorni ì princìpi tutti d' liiurnpa rico- 
noscessero Rodi per il primo baluardo delta' 
«rìstianìtà dalla parte di levante, ed il va- 
lore di qub* cavalieri come ^'Ané' triiK 
ciera contro i progresn delle-smti Ottamane; 
e sebbene Adriano con ttitto lo zelo die con- 
veniva al capo ed al padre della Chiesa, esor- 
tasse caldamente le Potenze belligeranti a met- 
tere in obblio le particolari discordie, ed a 
riunire le loro armi per impedire, che gl'In- 
fedeli non distruggessero un ordine ch'era la 
gloria del nome cristiano; ciò non ostante 
P animosità de' due partii era divenuta cosi 
grande e cosi implacabile, e senza far conto 
nel perìcolo, a cui itfdiva esposta 'l'£urdpa, 
«d inflessibili «MiàliimDte alle supt^iche del 
Gran-Maes^ «a' tdle ammoniuttni del papsj 
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lasciarono, clic Solimano continuasse le sue 
Ojierazioni contro l'isola <ii Sodi, senza punlo 
inquietarlo. Dopo incredibili prodigj di va- 
lore, di patìenEa e di arie militare per lo 
spazio di ben sei mesi di assedio; dopo over 
sostenuti parecchi assalti e disputato ogni po- 
sto l' un dopo r altro con una straoraìnaria 
DiUnarione, il Gran ' Maestra si vide final' 
mente costretto a cedere al namero. Ed aTen- 
do ottenuta dal Soltaoo, ammiratore ed esti- 
matore del aoo coragipo, ona onorevole ca- 
pitolazione , gli lasciò liliero V ingresso neUa 
civk; ridotta a non avar f»ù alcun meizo da 
sostenersi , e divennta un macchio di rovi- 
ne (i). Carlo e Francesco , che poi arrossi- 
rono di essere slati la chiusa tli una ptrJita 
cosi grave per la cristianità colle loro reci- 
proche querele ambiziose , si studiavano di 
farne caUerc il biasimo 1' uno sopra dell' al- 
tro a vicenda; ina l'Europa, molto pìiì giu- 
sta di essi , lo addossò egualmente a toUi e 
due. L'Imperatore, a tìtolo di risarcimento, 
donò ai cavallari di S. Giovanni la isoletta 
di Haltai ove hanno di pm-stabilìta la loro 
reridensa, e dove oon minor polenta e con. 
minor lustro conservano tuttavia il lor an- 
tico ooraegio , ed il lor odio implacabile con- 
tro i^'Iitfedelì. 

Fine del lAro seoando. 
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Gaiilo, dopo aver provato il oontpnlo di ve- 
dere in comi nei a le le ostilità Tra l'inpliilterra. 
tmci- ^ 1* Francia, prese congedo da Enrico ed 
f in (j- arrivò in lepagna li 17 di Giugno. Il buon 
ordine e l'altivìtà cominciarono a ristabilirsi 
in quel rejDD, che le disgraaie di una guerra 
•ivife avevano dcaolato durante l'assenza del* 
V Imperatore. Io ho Sn qui sospeso il rtc- 
oooto 'dell'origine e :de' progresii di UJ gner< 
ra, pereh'ewa mal potea oonneUmi ctwli mì» 
tri arrmimentì , che a&dayaoo sucoeABndo 
in Eoropa. 

n, Appena fu informalo il popolo, che le 
Solini- Corti tenutesi nella Galizia avevano accordalo 
Dt«jb' all'Imperatore un dono gratuito, senza avere 
ottenuta soddisfazione sopra alcuno dei loro 
aggmvj , si eccitò una generale indegnazìone. 
1 cittadini di Toledo, i quali, in virtù dei 
magnifici privilegi godevano, si riputa- 
yauo come i sostenitori delle liberth de co- 
muni della GasdgKa, condderandò cfae non 
bì era arnto riguardo TerancF alle riaHoatranae 
decloro deputati contro una rinùle coaces- 
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sioiie , afTatto opposta alle loro leggi Toniln- 
raenlali, si ammutinarono e presero le armi; 
e fattisi padroni delle porte della città eh* era 
presidiaU, aé attaccarono il castello con tanta 



derlo.'Incora^iati dall'esito fortunato di que- 
sta impresa, spogliarono di tutta l'aulorìtii 
chiunque sospettarono aderente alla corte; 
stabilirono una forma di governo popolare^ 
composto dei deputati di ciascuna parrocchia 
della città , e- fecero leva di truppe per ili- 
fendeni. U priotipal capp del popolo in questa 
sollerasione m- d»u Giovanni Paditla , pri- 
mogenito del comandante della Caatiglia , gio- 
vane genUluomo , il quale ad un' anima feroce 
e ad un coraggio indomabile accoppiava tulli 
que' talenti e tutta quell' axnbiEione , che in 
tempi di turbolensa e di guerre civili possono ' 
innaliare un uomo ad un grado eminente di 
poteosa e di autorità (i). 

• ll.risentimeota dt^li abitanti di Segovia m. 
ebbe ODongoflOw ancora più faub. Torde^ ipScgorii. 
«Ilas', 'tino de' loro rajmesentantì nella ulti- 
■H anemblu , aveia flèto il auo vaio pw 
la coticesnone del dono gratuito; e lÌDoome 
era nomo animoso ed altera, ^li,. al. sno ri- 
tomo , ebbe il coraggio di convocare i pr«>- 
pr| concittadini nella chiesa cattedrale, a 
fine di render conto della propria condoltia 
conforme esigeva il costuma, jHa il popoldo- 
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ciò , sdegnato della di lui tementi nel difen- 
dere un azione che riputava inescusabilc , 
sforzb le porte della chiesa col maggior im- 
peto, ed avventatosi allo sventurato Torde- 
aillas, strascinano per tutta la strada, cari- 
candolo di maledieìonì e insulti, sino al 
luogo ove si puniscono i delinquenti. Indarno 
il decano ed i canonici uscirono processional- 
niente col sagramcnto per acquietare il popolo; 
indarno i religiosi de* monastiri, ch'erano sul 
passaggio, scongiurarono in ginocchio i furi- 
bondi a risparmiare la vita di nuesto infelice, 
O almeno a volergli dar tempo di confessarsi, 
e di ricevere l'assoluzione de' suoi peccati; 
senza ascoltare nè le voci della nmanitii, nè 
quelle della religione, esclamarono lutti dac- 
cordo, ohe H solo carnefice poteva assohei-e 
un traJìlore deOa saapntria- Eglino adunque 
Io strascinarono con estrema violenza : ed ac- 
corgendosi ch'era fìualinentn spirato nelle loro 
mani, lo appesero al pulihlico patibolo col 
capo all'ingiu (t). Lo stesso furore si eccitò 
ancore fra gli abitanti di Bui^os, dì Zamora 
e di molte altre piazze: e siccome i loro rap- 
presentanti ammaestrati dal destino di Tor- 
desillas , avevano avuta la precauzìon di fug- 
girsene; cosi que' popoli abbruciarono i loro 
ritratti , demolirono le loro case , e misero 
fuoco a tutti ì loro effetti. Tanto era grande 
l'orrore che aveva il popolo per costoro, da 
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BSso accusati di aver venduta la pubblica li- 
bertà, che in quella infuriata moltitudine non 
si trovò un solo , che .si apjiropriasse coa\ 
■Icona di ciò i;be loro apparteneva , benché 
fosse di molto valore (i), 

Adriano, allora reggente della Spagna, avea 
appena stabilita a Vagliadolìd la sede del suo 

Sovemo, quando seppe la nuova di tali sol- 
evaàiani. Radaa& egU snbito il suo oonsig^ 
a fine dì deliberare intorno ai mezii piu-attì 
a ristabilire la tranquilliti. I pareri furon di- 
scordi. Gli uni opinavano , clie fosse neces- 
sario il reprìmere ne' suoi principi sì fatto 
spirito di sedizione con "severi castigbi. Gli 
.litri volevano, die sì trattasse con dolcezza 
un popolo, il (ii cui furore avea qualche fon- 
damento, e rappresentavano il pericolo di 
sforzarlo con un rigore fuori di tempo, ad 



8C0 di Granala, presidente del consiglio, per- 
■ona^io di autorità grande, ma di carattere 
violento ed impetuoso, si approvò da Adria* 
no, il.qoale dal proprio zelo per mantenere 
]' autorità del suo signora fu precipitato in 
una imprudente risoluzione, ch'egli non avreb- 
be già mai abbracciata, se avesse ascoltato i 
suggerimenti della circospezione e della timi- 
dezea naturale della sua indole. Commise egli 
a BonquiUoj ano de| giudici del re, che à 




oltrepa; 



tutti i limiti del dovere. Il prì- 
veneudo sostenuto dall' arcive- 
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^orl«ie' iiRinahtiliente a Segovia, dove pri- 
mi di ogni ahra-laogo >i era manirestata la 
■edÌEÌone , e che procedesse contra ì co)pi>' 
-voli con tutto it rigore delle leggi, facendolo 
accompagnare da un ragguardevole numero 
di soldati. Prevedendo i Segoviani ciò che 
lY aspettar dovevano da un giudice, di cui era 
t>i ne nolo il carattere austero ed inesorabile , rì- 
mìsero unanimi di prender le armi , e dopo 
aiBi( ìb avare- radunati dodici mila nomini, chiusero 
^tf^ le porte della città. Ronqnillo, irriUto da nn 
simile affronto, li dichiarò rìballi e proidirìttì} 
e colla sua gente impadrontton deUe rendite 
della città sti-ssa , credette di cosi obbligarti 
ad arrendersi per la fanic. Gli abitanti con 
tolto Olii si difesero vigorosamente; eil avendo 
■iceruto da Tolpdn un rinforzo notabile sullo 
it comando di Padilla, .sortirono contra Ron- 
qnillo, lo assalirono, Io costrioMro a ritirarsi^ 
e gli tolsero il bagaglio e la cwsa militare ( i). 
V. Dopo un esilo cotanto infausto , ordinò 

^>^<)>- Ailrìaao ad Antonio Fonseci, oreato «à dal- 
l%yn. l'Imperatm comandants aupnno drae trup- 
pe SpagnnolOj ch« 'rvdaoasM na' armata , « 
che asaedìasse fermalmeate la rìtA ribelle: Ha 
gli abitanti di Medina del Campo, dove il 
carJinalp avpva eretto un Tatto magmi do di 
munizioni da guerra, non voUero permette- 
re, che di là fosse ettratto alcun pesto di 
artiglieria, né ch'feglì impiegasse alla: distra* 
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rione ^e' loro compatrioti quelle armi; che 
erano destinate contro i nemici del regno, 
Fonseca , che senza munizioni non poteva 
eseguire gli orilini di Adriano, tentò d'ini' 
padronirsi colla foria del magazzino; e men- ij-Apaio. 
tre que' cittadini se ne stavano sulla difesa, 
s'appigliò al partito di assalire la cittù col 
maggior vigore. Ma le sue truppe furono ri- 
cevute con tal bravura dai cittadini, che Fon- 
seca , disperando di sottomettere la piazza , 
fece attaccare il fuoco , sd sietine else,, colla 
mira dì Goatringet» .(li abituili «d'abbondo.- 
nare i loro posti , por aecorrere jn soooorao 
delle loro famiglie e de' loro effetti. BJmase dì 
bel nuovo delusa la di lui speranza. Gli asse- 
diati piò furibondi di prima lo respinsero, ed 
intanto le fiamme dilatandosi per le contrade 
ridussero in cenere cjiiasi tutta la città, una 
delle più considerabili della Spagna, ed il prin- 
cipale deposito delle manifatture di Segovia e 
di molti altri luoghi. £ siccome in quel tempo 
i magazzini erano pieni di mercatanzie, adu- 
nate per la prossima fiera, la perdita fa im- 
mensa, e si fece generalmente sentire per tutto 
il regDO. Una tale diggraaia, unita alla im- 
prasione prodotta da m masso coal TÌolento 
mllo apirit» di un popolo, ohe d^ molti aaoi 
non ara armaro sgfi orrori -dello, guaire làr 
vili, portò all'eccesso il furore de' Castella- - 
ni. Fonseca divenne l' oggetto del pubblico 
■degno ; e fu infamato col nome di nimico 
e d incendiario della patria. Anche gli abi- 
tanti di Vagliadolid, fino allora tenuti in fre^ 
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no ilalia presenza del eardinale, diehi ararono 
aperlanienle di non volere j)Ìn a lungo re- 
starsene spettatori tranquilii degli infortuni 
de' loro compatrioti; e dandosi alle armi col 
furare medesinio di tntti gli altri , incendia- 
rono la caa di Fonseca, elessero nuovi ma- 
gistrati arrolnono soldati, nominarono uf- 
fizi&ti per comandarli, e guarnirono le loro 
mura con uguale impegno, come se avessero 
avuto il-aemico alle porte. 

Il cardinale era veramente un personaggio 
virtuoso e disinteressalo. ' Avrebbe in tempi 
pià pacifici - potato governare con onore il 
regno; ma era privo di corano, e di una 
certa tieelrezza prc^rdonata a cosi scabrose 
drcesbHBe. GoBosModosi' egli rasnfBdenle « 
anu*!! TCprimere gli ecceaii , che ri commettevstio 
HttnR*' Milo. ì snoi occhi, procuri di ammansare il 
popolo,- piotestando che FomeoR aveva eoce- 
duto le Bné comiaiarioiu, è che n chiamava 
«gU steMO offeso delle violenn praticate da 
GOBtni. Tale con discendenza, eh' era T effetto 
della sua irrisolutezza c del suo timore , al- 
tro non fece clie accendere vie più 1' ardire 
e l'insolenza de' malcontenti. Il cardinale su- 
bito ricbiamù Fonseca^ e licenziò le sue trup- 
pe , le ^uali più non potea pagare per aver 
trovato il tesoro esaurito dalle tapine de' mi- 
nietri Fiamminghi ; e non aspettando verun 
soccorso di soldo dalle principali città , che 
tutte si erauo ribellate, lasciò che^ il popolo 
si abbandonasse al proprio capriccio Con-' 
servandosi appena un' ombra di potere e di 
autorità. 
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Qnnsle sollevazioni de' comuni non erano 
perà il semplice effetlo di un furor popoLire vii 
c sedizioso. Tenlavasi con esse di ottener la "^'^^^nr 
rilbrma dì molti abusi, e di stabilire sopra dtìcooooi 
lina solida base la pabblica libertà ; oggetti ^^ST 
ben degni di tutto lo Eelo del popolo, ma 
che però non bastano ■ ^ustificare una 
bellione dal legittìnto Sovrano. U goTerno feo- 
dale lidia Spagna era io quel tempo molto 
più favorevole alla libertà, che in vemn al- 
tro Stato d' Europa. Ciò era un effetto par- 
ticolare del gran numero delle città compo- 
nenti qufl regno-, circostanza gii altrove da 
nic osservata, e che ha più di ogni altra con- 
tribuito a raddolcire il rijjDre delle le^gi feu- 
dali, e ad introdurre uii.i forni.i di govcriiu 
più ginsta e più r.ngionuvolf. Gli abitanti Ji 
ciascheduna città roiniavaiio un grau corpo, 
ohe godeva privilegj ed immunità di molta 
importanza. Erano essi liberi dallo stato di 
servità e- di vassallaggio; erano ammessi ad 
avere nmi parte considerabile nella legisla- 
rione; coltivavano le arti d'industria, -senza 
1« qn^ non potton aussìstere le città; aoca- 
ronlavano rìochezse per via del commertio ; 
indipendenti insomma, e liberi eglino stessi , 
erano i protettori delta pubblica libertà , e 
indipendenza. Lo spirito degl' interni rego- 
lamenti, atabiliti nelle città (spirito che an- 
che ne' paesi del maggior dispotismo è de- 
mocratico e repubblicano ) rendeva loro la 
idea della libertà più familiare e più cara. 
J loro r)i pp reso n tanti iKÌle pubbliche adunanze 
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erano amszì a resistere con eguale fermezza 
alle usurpazioni del re ed alla tirannia de' no- 
bili; procuravano di ampliare i privìl^j della 
loro classe; sludiavauo di scuotere gii ultimi 
Avanzi , elle ancora in essi restavano della 
■ervirlù feudale; e non contenti dì essere un 
ordine de' più ra^iardevoli dello Stato, aspi- 
ravano eiiandio a diveoirae l' ordine |u& po- 
tente -• ■ . - 
vttL - Le ùrcDstan» parsvnM» assai hvoraroH' a 
fir valere le nuove loro pretensioni. H Sa- 
cdUoiiDo- vrano era lontano da' suoi Stati; e la cattiva 
condotta de' suoi oLiiiijlri gli avitva fatto per- 
dere il credito t- 1' uflello nel cuore di tutti 
i sudditi, Il popolo esacerbato dalle continue 
inginstisie. aveva preue le armi con un sen> 
titnento quasi gmeiale, bsncbft noo oOnoer- 
tato ; e poco mmcò , che il Atrore , da cut 
era animato, non lo trasportasst alle più vio- 
lente riioiuùODi U teloro reale en eMuritot 
nd regno non vi ara solditesoa : ed il go- 
verno à trovava affidalo ad ano straniero ^ 
dotato in vero di pregevoli qaalilì, ma ohe 
però non avea talenti bastanti per sostenere 
un tal oÌSeìo. La prima cura di Padilla e de- 
gli altri capi della ribellione, che attenta- 
mente osservavano qualunque circostanza col' 
l'oggetto di profittarne quanto più fosse pos- 
sibile , fu quella d' introdurre tra i malcon- 
tenti una spezie di unione e di alleanza, onde 
operar con ordine, e dirìgere tutU i lor passi 
ad un medeaioK) fine. Siccome gli stesti mo- 
lici aveano eccitate le varie àuk ■ prender 
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Iti armi, e siccome erano esse avveiae a con- 
siderarai qaal corpo distinto dal rimaoente 
de' sudditi; così Padilia yenae facilmente a 
capo delle sue iateuzioni, Si convocò iu Avila 
un'assemblea generale, e vi comparvero de- 
putali a nome di quasi tutte le città , che 
aveano diritto di mandare rappresentanti agli 
Stati. Giurarono tutti di vivere e dì morire 
per il servigio del re e per la difesa de' pri- 
vilegj del loro ordine; ed assumendo il noiue 
di liga santa, si tubero a deliberare intorno ,^ 
allo stato ddUft nanone , ed agli opportuni Negano m 
mezzi di riformare gli «busi. U primo di que- r^™''.*!!^ 
sii abusi . cbe loro natuTaltnente presentavasi, hiì di 
era. quello della elezione di uno straniero al- Adriiuo. 
l'esercizio della reggenza; e tutti dicliiararou 
d'accordo, esser questa una contravveiiziune 
alle leggi fondamentali del rogno , e decreta- 
rono che ai spedisse unn particolare donuta- 
zione composta di alcuni du' loro membri 
ad Adriano, per inlimargh di depoire qua- 
lunque insegna dell' attuale suo ut'lizio , ,e di 
astenersi in avvenire da qualunque esercizio 
di una giurisdizione , che avevano essi di- 
chiarata illegittima (i). 

Mentre ì ribelli si. disponevano ad effet- x. 
taate. una risolurion eoA ardita, Fadilla dava jf^^^^^^ 
r ultima. mano ad impresa delle più van- d^h'^fiini 
taggioie alla loro causa. Lilierata cb'egli ebbe 
)» città di Segovia; rivolse. la inartiia verso ^ 
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lin. Tordesilb , ove risiedeva l'infe)ire Giovanni! 
dopo la morte di suo marito, e iccoiidato da 
quegli abitanti, venne introdotto nella citlà, 
e si rese padrone delia persona iklla regiua, 

Ser la cui sicurezza aveva Adriano trascurato 
i prendere le opportune precMueioai (i). Pa- 
dilla recosai subita a farle visita ; e presen- 
telasi con quel profondo rispetto, ch'ella ed* 
geva dalle poche persone che d^ava di am- 
metten alla nu presenu , la face un mrnDta 
racconto della miserabile condizione, a cui 
erano ridotti i suoi sudditi della Casliglia sotto 
il governo del suo figlio, il quale iioit ancora 
fornito della necessaria sperieiiza, peimiittcva 
a ministri stranieri , die li trattassero con 
tanto rigore, che erano finalmente sLa.i in 
necessità di prendere -le armi per diLndere 
la libertà de' loro paesi. La regina, come scossa 
da un profondo letargo, attestò a Padilla il 
tuo massimo raccapriccio a tal racconto ; e 

SH dìasa, che non avendo nulla saputo n& 
ella morte di suo padre, nè di quanto era 
aggravato il suo popolo , essa non meritava 
rimprovero alcuno; ma che immau^nente sì 
aareobe applicata colla maggior assiduità a 
ritrovare un riparo a tutti que' mali, f^oi però, 
ella soggiunse, pensale a fare (filanto si renda 
necessario per il pubblico bene. Padilla, ti op- 
po facile a credere quelle cose , che favori- 
vano i suoi desiderj, prese questo debole iu< 
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tervallo di buon srnso della regina per un 
conirassepiio ilei perfctlo ristabilimento di sua 
ragione^ ed ìiiforinando la lega di quanto era 
avTtìnutn, conslutió il popolo di venire a sta- 
bilirsi in Tordesillas, e di ti'uerc in questa 
città medesima le atir nduiiaìizc. 1 deputati 
vi aderirono subito. Gidv^iiiiiìi accul^e grazio- 
samente una supplica indirizzatale dalla lega, 
che la scongiurava ad assumer ìe redini del 

Sjverno; e per contrassegno della sua con- 
iacendenza araniiae i deputati a baciarle la 
nano. Assistette ella tnedesima alla giostra , 
che si Fece in tale occasione , e parve cha 
molto ai compiacesse dì umili dìmostradonì, 
nelle quali per allettarla 9Ì era procurato di far 
comparire la più sfarzosa magnificensa. Non- 
dimeno Giovanna ricadde presto nel suo an- 
tico stato di tetra malinconia, e uon valsero 
ragioni, né preghiere per indurla mai più a 
sottoscrivere le spedizioni de' pubblici af- 
f.ri (,). 

La lega procurò di nascondere tal circo- 
fltdnzn colla maggiore cautela, e prosegui le 
sue cieliLerazioni in nome della regina. ICa- 
Stigliuni che tuttavia veneravano la memoria 
d' isabella , avevano conservata la maggiore 
inclinazioue verso la sua Ggliaj ed appena il 
popolo seppe , ch'ella aoaonsentivB a ripren- 
dere le rAliDÌ del governo, proruppe in ec- 
cessi di un giobbilo unÌTersale. Credendola 
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ristabilila in salute, attribuì tale avvenimento 
al concorso miracoloso del cielo, che voleva 
sollevare il loro p.iesc dalla oppressiooe de- 
gli stranieri. La lega, sorpresa anch'essa del 
Xt. fjaiv di credito e di potere che si era ac- 
'^Ui quislalo 1 con far mostra di agire in nome 
Adn«uo della regia autorità, non si contentò dì oh- 
biigare Adriano alla rinunzia del suo uffizio di 
' reggente; ma spedi Padilla a Vagliadolid con 
uD distaccamento numeroso, perchè ridncesse 
in suo potere tiittT Ì membri del consiglio 
che fossero rimasti nella cittii, li éonducesse 
a Tordenllai , e seco trisjwrtaase i agitli del 
regno , gli archivj pbbblid ed i restii del 
tuoni. Padilla fu ricevuto da quegli abitanti 
come it liberatore della sua patria, ed eiie^ui 



ghadolid, ma in rnndizione di semplice fri* 
vato , e senz'' alcuna autorità (i). 
L'Imperatore trovavasi allora nelle FiandrCj 



imprudenza de' suoi ministri nel disprRzzare 
troppo B lungo le mormoraiioni e le querele 
de' Castìglianì, e mirava colla maggior inquie- 
tudine il più prezioso de* suoi regni , cioè 
quello eh' erà il nerbo principale della sua 
poteoBa, in pericolo di sottrarsi alla sua au- 
torità, e sul procinto di precipitar negli or- 



pontualmente la sua c 
tendo periV , che Adrii 
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rorì di Ulta guerrn civile. La sua prudeuza 
avrebbe potuLo allonLanarc (]u''sUi disgrazia; 
fua egli allora non poteva ritornar nella Spa- 
gnaj senza esporsi alla perdita della corona 
imperiale, 'e senza lasciare al re di Frnncia 
il piacere di mandar ad eseeuziune ì suoi am- 
bili osi pn^etti. I partiti, cbe unicamente gli 
restavano, erano questi due, o di riguada- 
gnare i malcuotenli colle vie della dolcezza 
e delle graEie, o di prepararsi incontanente 
a sottometterli colla forza. Dopo ima matura 



Quindi spedi lettere eircolari a tutte le eiUi 
della Cai^I^glia . esortandole colle più dulci 
espressioni, e colla promessa di un perdono 
generale, a deporre le armi, obbligandosi di 
non esigere dalle città cbe si erauo mante- 
nute fedeli, il sussidio decreUilo nell'ultima 
nssemblea degli Stati, ed ofTerendo la stessa 
esenzione a quelle cbe rientrassero nel loro 
dovere. S'impegnò in altre a conferir in av- 
venire tutte le cariche ai soli Casigliani. Ol- 
tre a ciò egli scrisse ai nobili per eccitarli a 
difendere vigorosamente i loro diritti e i|uelli 
della Corona , contro le esorbitanti preten- 
sioni de' Coniiiiii. Ntimiiiù in reggenli del re- 
^no , insieme con Ailiiano, il grande ammi- 
raglio Don Federigo Enriquez , ed if gran 
conteSlalule della Castiglia Don Inigo de Ve^ 
lasco , àm cavalieri che accappiavano una 
masnnia ripatasione ad un merito assai dì- 



dosi perù nel 1 
all' altro , se il 
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"*» slinto. Diede ad essi !e istiuzioni ed un po- 
tere assoluto, con aLitiiLÌ/7.avlL a preiiiicre le 
armi per gostcncrii I' aulinitìi ri'RÌa , .se tnai 
dalla ostinazione dei ribelli fossero obbligali 
di venire a tuie estremilii (i). 
XIV. Le graiie ch'egli era disposto a concedere, 
I.ung» ri- avrebbero potuto soddisfare intevaniente il 
dlSutl^r. popolo allora che egli lasciò la Spagna ; ma ■ 
m cui li ji, quelle circostanze riuscivano troppo tar- 
inuiì^. de, per riportarne l'intento. La lega intantò 
"""^ ' si riposava su quel!' unanime consenso, con. 
cui tutu la naBÌonc avea riconosciuta la sua 
autorìUi, e gonlia de' [iro.sppri evi^iiti die avea- 
no sino allora coronate le Mie intrapresi;, nh 
vedendosi a fronte alcuna forza militare die 
minacciasse di opporsi a' suoi disegni, voleva 
una riforma piìi estesa degli abusi del go- 
verno, lilla si occupò lungo tempo a prcjin- 
rare una rimostranza, in cui coulenevasi una 
lunga enumerazione non solo dei gravarni , 
mi quali bramava un risarcimento, ma ezian- 
dio di tutti i nuovi regolamenti, che giudi- 
cava necesaarj per assicurare i privilegi dei 
Gounai. Una tale rimostranza, eh' è divisa 
in molti articoli, corrispondenti ai varj mem- 
lirì die componevano i! governo, ed alle va- 
rie Funzioni del minislt'ro, ci rende istnilli 
inlorno alle intenzioni della lega in un modo 

tutte le testimonianze degli storici SpagnuoH 
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più moderni, Ì <{ualj vivenno in un tempo. 
Iti cui usavasi o piuttosto reudevasi indispen- 
sakUe il dipingere In condotta de' malcoD- 
fenli sotto un punto di vista il più odioso , 
e Tettribuira alle loro operazioni ì più rei 
motivi. Dopo un difluso preambolo sulle in- 
numerabili calamità, ulie atTlìggevano la na- 
EÌpne , e sopra la corruztune ed ì viz) del 
governo , ai qu»li vi^nivauo tutte attribuite , 
si rappresentava l'esemplare toilerauza, con 
cui esse erano state sofferte dal popolo, il 
quale lilialmente ilall' iiileresse della propria 

deve alla patria , crasi veduto costretto ad 
unirsi io corpp, onde provvedere in una ma- 
aierit, legittima alla suà «outem e p ()ilellK 
della costituzione del regno. Gh^^evs per 
conseguenan la lega : » Cbc il r,e si.coìnpia- 
» cesse di restituirsi al suo, regijo della Spa- 
B gna, e di stabilire colb .'sua' j^sidenza , 
» ad esempio de' suoi predecessori ; eh' egli 

I non potes.se ammogliarsi sènza il consenso 
A degli Stati: cbc ogni qualvolta fosse in ne- 
n ccssilà di abbandonare il regno, s' imper 
n gnasse a non conferirne giammai la reg- 

II gcnza ad uno straniero : cbe si annviilassc 

1' tale uffizio; cbe il re, al suo ritorno, non 

0 conducesse seco né Fiamminghi , nè altri 
•I esteri: cbe nella Spagna non s' introduces- 
» scro giammai truppe straniere, sotto qual- 
n .sivoglia pretesto: cbe i soli sudditi natu- 

1 rali potessero pQssedere le cariche ed i be- 
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iSn. , sefisf Bel ministero e nella obiésa: cbe non 
D ù accordassero lettere di oaturalizEarione 
» a veruno straninro ; che pìil- non si con- 
8 cedesse alla sulclalesca arioggiamenio gra- 
n tuito : die la famiglia del re non Ibue al- 
» bergata oltre lo fipaiio di sei giorni, e Bol- 
li tanto allora die la corte fosse in viaggio: 
Il clie si riiRcttcss'>ro tutte le tasse in qwl 
a meiiesimo sist(-ma, in cui erano alla morte 
n d'Isabella: clie si ricnperassero tutti Ì di- 
II ritti e le rendite regie , alienate dopo la 
11 morte di questa priiieipeasa : die sì aDoliSr 
0 sero tutti i nuovi uf6zj istituiti dopo quel* 
» r epoca ; che dalla Galizia non si levasse 
» il auiddio } che era stalo accordato nelle 
■ nldm* aasenblea: che nelle future adunan- 
» xeciaKfina' città mandasse un ranpresen- 
a Uate del clero, un altro della noH^v*'^ 
• gito del tema Stato , tatti e tf^ttfelMià^Bi 
» lorO'OrdTiie lÌMpettivo : che la' corte aon 
» frastornasse nò direttamente, uh indiretta- 
» mente la elezione di quexti rappresentanti: 
11 che nessun mumliro di'gli Stati potesse ri- 
n ceverc uffizio o pensione dal tu, nù per 
Il se stesso, uè ]iei' aleuno dell,-* sau rimi- 
li glia, sotto pena di morte c della confisca 
Il de' beni : clic ogni città o comuiiitù pa* 
0 gasse al pt-oprio rappresentante il conve- 
>i nevoi salario per il suo mantenimento nel 
» tempo, in cui avesse d'assistere agli Stati: 
» che questi radunar ai dovessero almeno nna 
B volta ogni tre anni, ancorché il re non lì 
» convocasse: che esaminassero, se venÌTans 
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osservati gli ai'ticoli della rimostrania pire- 
$ente, e che deli ber» saero intorno ai pub* 
blici ad^ri : cUe si rìvocassero le rÌGompeaae, 
le quali erano state dispensate o promesse 
ai mumhri ilegli Stali delta Galima : che 
non ù facesse uscire dal r^uo uè oroj né 
argento, nà gioje sotto pena di morte: cbe 
ai pudici si BSMgnaosero onoraij fissi , e 
die più non si laaciasaéro aver parte nelle 
muUe, e nelle conliscaziuni sui beni de'coii- 
dannnLì: che si tenesse per nulla qualunque 
donaiioue de' beni de(;ÌÌ accusati, quando 
non vi fosse un' aiileriori! senleiiz.i del giu- 
dice: che tutti i privilegi, oLtenati in qual- 
sivt^lia tempo dalla nobiltà in pr^iudizio 
dtf comuni, veniiisero rivogati: che in av- 
venire non si commettesse a' nobili il go- 
Terao delle citlii : oke le terre dì questi 
- &«9erp -aeltgposto a lotte le pubbtìdie' tasse^ 
come ie terre drf cOiAiw = cbe ri esamit 
nasse la Condotta di coloro , obe aveano 
avuta l' omminìstracionc del regio patrimo- 
nio dopo il regno di Ferdinando: che se 
nello spazio di trenta giorni il re non no> 
minava persone idonee ad an tale impiego, 
gh Stali avessero il diritto di nominali-- : 
che le indulgenze non venissero nè predi- 
cale, né promulgate per il regno, prima 
che gli Stati avessero esaminati ed appro* 
vati i molivi della loro pubblicazione: che 
tutto il danaro proveniente dalle iadulgenie, 
fosse fedelmente impiegato nella guerra con* 
tro gl'Infedeli: nhei prelati, i quali uoffrjsie- 
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11 dessero sei mesi Hell' anno nelle loro dio-- 
Il cesi, fossero privati delle rendite per tulio 
11 il tempo che stavano as.'ienti ; die inaite- 
li rabilmente i giudici .ecdesiaslici eil i loro 
» uffiziali non esigessero, se non i soli ono- 
n rari die venivano esatti dalle onrie sero- 
n lan : elio l'arcivescovo attuale di Toledo, 
« pn- essere ftnnMro, Tenisao obUipto i 
» rinuaxtare , e «lie-qnflsto aroivacovato si. 
D conferisse ad un Castìgiiano: che il Te ra- 
ti tifìcasse tutti gli atti della lega, e li te- 
li nesse in conto di buoni uffìzj tributati a 
i> lui ed a tutta la nazione: eh' egli perdo- 
1) nasse tutte le irregolarità, che fossero state 
u commesse per un eccesito di zelo in una 
i> causa giusta : ch'egli promettesse e giurasse 
n nella forma più solenne 'IÌ osservare tutti 
» gli articoli della lega: che ìiT'VeraBa oc- 
B easioDB mai non tentasse ^iMCnn^^'chél il 
» papa, 0 altro prdato lo diipedSBsse{oo ras'i 
a eolTBwe da una promessa « (U un ^ura- 
» mento dì qaesto genera (t). -~ ' - 
8 MtaS "^'^'^ furono gli artìcoli priocìpdi della ri-' 
ii£itt,cbc nuntninBa presentata dalla lega* al saò so- 
.^'^ vrano. Siccome le istitoxioni fendali erano 
nella lor orìgine affatto simili ne' rarj regni 
dell' Europa j coà lo spirito de' governi .for- 
mati sul medesimo sistèma era poco diffe- 
rente} ed i regolamenti, die i Castigliani ten* 
tarano in questo incontro di stabilire, poco 
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dìiTeririno da qoellì che le altre naraoni prò* 
curarono d'intro darre, all'occasione rli;' coO'- 
Irosli avuti co' loro re per la propria lìLcith. 
Gli abusi che si allegarono , ed i riinuilj die 
si proposero dai Gomuni dell'Inghilterra nelle 
loro contese co' principi della casa di Stuart, 
molto si assomigliano agli articoli, aopra dei 
quali allora inaiateva la lega sartia della Spa- 
gli». Ma ^\ì Spagnuoli aveano fin da quel 
tempo acquistato idee di Uberà e d'indi- 
pendenza , e certe misanie ardite di govei^ 
no , ed una estension tale £ mire politicbe, 
a cui gl' (nglesi noa anìvanino, te non cento 
e più aniù dopo. 

Settbra nonoimoDo ^ che lo spìriti J& ri- 
forma, diffuto tra CoBti^sni, trovandosi ani- 
mato da' felici SDCcea». senza essere giam- 
mai frenato da veruna autorità , divenisse 
troppo impetuoso, ed inducesse la lega a pro- 

Eorre innovazioni , le t(uali eccitando la ge- 
isia de' membri degli altri ordini , pregiu- 
dicarono alla sua causa. La nobiltà, invece 
di opporsi ai Gomuni , avea favorite le loro 
risoluzioni o dissimulate le loro imprese, fin- 
c\ik queste si limitarono a chiedere una tì- 
forma degli abusi cagionati dalla ioespertenia 
del giovane monarca, o dalla imprudenza e 
dalla rapacità de' ministri stranieri. Ma su- 
bito die i Comuni incominciarono a prender 
di mjra i privileg) d^ nobili » questi si scos- 
fKro, e ohiaramente conobbero, obe le mi- 
stire della I^a non tendevano a meno, che 
ad annientare il potere iristocratìco ed a ri- 
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*^ Btrìngere le prerogative Julia Corona. Il ri- 
■enliiiientD eccitato nclU pobitU per la prò- 
moEÌone di Adi'iano alla reggeoia della Spa- 
gna, erasi un poco mitigato, dopo ohe l'ito- 
peratore ebbe oominati il cooteitabile e fam- 
miraglìo per aggiunti nel ministero. E siccome 
l'orgoplio de' nobili riceveva minore oltrag[^ti 
dalla estensione delle rppie prerog:ilive , die 
dalle esorbitanti pretensioni del popolo; così 
essi coiivecinero di -prestare al loro sovrani) 
tutta la ricliiesta assistenza, e a tale oggeKo 

Intuuto colla maggior anKÌetà slava la lega 
I distali il) Bspetlazious delia risposta del re alla saa 
BM rìchiuta , e noniinA aloant membri del suo 
■COBO dì corpo, a fine <U presenbii^iela. I deputati, 
'l^^!^ incariceti di tal commissione partirono ìm- 
imbu. mediatamente per TAIIetnagna; ma essendo 
atati avvertili in varj luoglii, che non pote- 
vano presentarsi alla corte, senza pericolo di 
perder la vita, non proseguìron piìi oltre, ed 
infotnarono la lega degli avvisi ricevuU.(i), 
Questa nuova inTurlù talmente i confederat!, 
' che li fece oltrepassare intti i limiti della 
prudenza c delta moderazione. 

Sembrava loro un alto di tirannia inau- 
dita ed insoffrìbile, clic un re della Casti- 
glia negasse di dare ndienza ai propr) aud- 
diti e di ascoltare le loro umili rìmoatrame. 
Essi non trovarono altro apediente, cJm 4}Uello 
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delie armi che avevano già prese, per alloii- '^^ 
tuuar dui trono «questa truppa di rapaci stra- 
nieri , che Io attorniavaao , e che dopo di 
sver iugojate le riocfaeue del regno , voIe-> 
vano aBche- impedire cbe le querele dì un 
popolo oltraggiato perveniìsero alle orecchie 
oef suo sovrano. Alcnni iusiateUero con ca- ^y,„ 
lore sopra una propodzione, ob-em gì^ atata Pro[>ii>i- 
falta, cioè di spogliare il monarca, finc&è vi- J^"' 
vene la di lei madre, del titolo e deir«ulo- icg*. 
rit^ di re; onore oonferito(;1i troppe ànavvc- 
dulamente, e sulla falu anpposiuane, che la 
■ □relioe Giovanna fosse assolutamente inca- 
pace di governare. Altri proponevano di pro- 
curare un aggiunto alla regina, per assisterla 
Iiell' Hinministrazione de' pubblici afTari, ma- 
ritandola col duca di Calabria , erede dei re 
di Napoli e della ca^a d'Aragona, e che era 
ritenuto in prigione sino da che Ferdinando 
ebbe discacciati i di l«ì antecessori dal trono. 
Tutu convennero in dire, che In loro speranza 
di attenere soddisfacione dal re, e di assicu- 
rare la propria libertà colla via delle rimo- 
stranze, li avea troppo a lungo delusi e tenuti 
nella inaeione: e eh era ormai tempo di 3ano<- 
tersi e di raccogliere tutte te loro forze, per 
fare una rigorosa renstenia ai nobili, ed al 
re, i quali congiuravano contro la loro lì- 
certi (i). 

I confederati adunque ai miseio' in cani' 
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*^ pagaa con Tentìmila nonuni. buonero Forti 
XIX. dispute fra dì loro, sulla persona che dovessi 
destinare al comando dell'armata; e PadiUa , 
nmfsat. il favorito del popolo e de' soldati, era il solo 
che fosse riputato degno di un tanto onore. 
Tuttavia, perchè Don Fedro Giron, primoge- 
nito del conte d' Uriiena , gentiluomo di pri- 
mo ordina , si era dì fresco gittato nel par- 
tito de' Comuoi, a motivo d'un personale di- 
sgusto contro l' Imperatore , i riguardi dovuti 
alla sua nascita, uniti al segreto ud^tlerio di 
mortificare Padille , che par esaere acoetto al 
popolo «vera eccitata la gelona di psTeodii 
membri della laga, gli fecero ottenere Tim- 
[òego di Generale. Intanto e^ fece presto 
conoscere quanto fosse iFornito dì sperìenu, 
di talenti e di coraggio, qualiU estremamente 
necessarie per un posto di' tabta importanza. 
I ti ^ reggenti del regno aveMno-atabililo Rio- 
< iV^nobS- seco ricr quartiere delle loro 'ruppe, le quali 
ti ^tiiiio- se nel numero eraiio inferiori a quelle dei 
Comuni, le sorpa^avano perù di gran lunga 
nel valore e nella disciplina. Avevano essi le- 
vato nella Navarra uo corpo considerabile di 
soldati veterani d'infanteria regolata; e la 
loro oiTallerit costituLTairilIiDerbà principale 
delta loro annata , peiìchi «ra compoota di 
gentilnoniini avveziL alla vita militare, e pieni 
di quel genio marziale che distìngueva la no- 
biltà di quel secolo. L' infanteria deUa l^a 
non era, che una unione di cittadini e di ar- 
tigiani , i quali sapevano appena maneggiare 
le armi. Il picciolo corpo di Cftvalleria cbe. 
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aveano potuto raccogliere, era composto tutto 
di gente della feccia del popolo, aliena affatto 
dal- mestiere dell'anni. La differania di talenti 
fra i Generali de' due partiti non era minore di 
quella che abbiamo osservato nelle truppe. I 
realisti aveano alla loro testa il conte di Haro, 
figlinolo ina|;gìore del contestabile, che riuniva 
una provetta spcrienza ad una massima ca- 
paci t!i. 

■■ Girone marciù colla sua armata verso Rio- XXI 
seco; ed occupando i villaggi ed i poderi di 
que'coutorni, eiasì lusingato di ridurre ) rea- inirapn-» 
listi ad arrendersi , ovvero ad accettare "wa ^j,'.iì°'J"| 
Laltaglia disavantaggiosa , prima di aver po- 
tuto adunare tutte le loro genti. Ma per ese- 
guire con hi'on esito un tal disegno, richie- 
devasì più aliilitì net Generale, e più tolle- 
ranza e discijJina nelle truppe. II conte di 
]laro potè senza molla fatica introdurre nella 
città un rinforzo considerabile, il quale paSS& 
a traverso di tutti i posti di Girone; e questi 
disperando di sottomettere la città, cònlarnie 
avea divisato, si avanzi precipitaaaineiite verso 
Villa-panda, maiza che apparteneva al con- 
testabile, e oh era il prìnoipai magaiiino delle ^ 
provisioni dell' ìniniico.-TJna marcia eoa) mal >». 
intesa apri ai realisti la strada di Tordesillas, 
ed il conte di Baro ve li condusse di notte 
colla maggior segretezza e con diligenza estre- 
ma. Attaccò la citt^, ove Girone non avea la- 
sciato dì guardia, che un reggimento di preti, 
levato dalvescovo Zamora; vi entrò a vìva 
lom sul &r del giorno, dopo un' ostinatis- 
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sìlitK rcsist(-nza; si assi'„'iirù (Iella persona Hella 
Tfii'm-i : i'-.c: pri^ziotiinii molli membri della 

olir.: insegni .ìolli. ^^ia autorità. 

LI culpo riu.ici TaUilc all.i lega, cui fece per- 
derti il oredito e V uulorit^ , eli' erasi acqui- 
stala nd fur credere, die tulio operasse sotto 
gli orJioi della regina. 1 nobili che tino al- 
lora pruno stati irruoluti e dubbiosi fra i dua 

fiartitì , à unirono ai recenti con tutte le 
oro forxe. Una generale costernazione oc- 
cupò i partigiiiiii de' comuni , la quale si ac- 
crebbe aucurii più pei sospetti , clie s' inco- 
niìnuiarboo a formare «opra Girone, creduto 
p[ibblic»me[ite reo di uver dato Tordesillas 
in munii al nemico, Tale accusa perù era lanlo 
mal t'i'iiil.itu, quanto piuttosto era vero, che 
aìh lunb conaulla di Girone e non alla sua 
p^'rliilia, l'uruiio debitori i realisti della loro 
roiiquista. ÌL^ì'ì nondimeno. p«'dette tutto il 
creJjlu l'Ili' godeva nel suo partito, e si vide 
obbligato ^1 lasciare il comando, ed a rìtiru|n 
^ in uno de' suoi casUlli (i). 
Ln'i^i Quei membri della lega, i quali noi fatto 
dsi'iti^- era n ài salvati dalnemioo, à li- 

ruggirono in VagliadqJid; e uccoms sarebbe 
sialo d' uopo perdere assai tempo nel mpr 
plire con nuove elEzioni ai posti di quelli, che 
erano rimasti prigionieri: cosi Ira loro stasM ne 
scelsero alcuni, a. qjiali.tUedero 1' inGart$f(.$l^{ft 
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suprema amministrazione. La loro armata, che 
ingrossava sempre più per le truppe che ar- 
rivavano di continuo dalle varie parti del re- 
gno, marciò alla volta di Va^liadolid; ed es- 
aendo italo conferito a Padilla il comando 
generale, rìpìgli& animo la soldatpsca , e tutto 
il-portito .scordatosi dell'ultime perdite, iiro- 
MgBÌ a dimostrare 1' antico ardnrn in liiiesa 
ietta libertà della patria, e la sua innata ani- 
mositii contro gli oppressori. 

L'imbaraxxo maggiore della lega consisteva 
in ritrovare il sohlo necessario per pacar le S.mi ,ipi~ 
sue tnippp. Da una parte la moneta corrente 
era stata estratta dal regno dai fiamminghi : am, 
le tasse ordinarie che si esigevano in tempo 
di pane, erano assai moderate: e l'introito 
loro andava scemando di giorno in giorno, 
per il danno cagionato dalla guerra a qua- 
lunque specie di commercio. D'altra .parte , la 
lega temeva grandemente di perdere t' affet- 
to del popolo, aggravandolo di nuove impo- 
sizioni ; alle quali fin a quel tempo non «ra 
stato assuefatto. Ma per buona aorte vi^e ogni 
inquietudine il partito di donna Maria Pache- 
co , moglie di Padilla , femmiiia di nobil san- 
gue, di rari talenti, di smoderata a mbisione 
e zelantissima per la causa della lega. Questa 
femmina , inspirata da un ardimento supe- 
riore a certi scrupoli, troppo ordinarj al suo 
sesso , [iropose di impadronirsi de' ricuhi e 
magnifici ornamenti delta cattedrale di To- 
ledo. Uà per togliere .ad una tale anione qua- 
lunque apparenza di empietà, capace di acaa- 



daliiEare il popblo , eua con altre persone di 
aaa cara, recossi procesBÌonslmente e cou so- 
lennità alla cbìeM , in gramaglia , cogli oc- 
chi pieni di l3f;rime e battendosi il petto } 
eii ivi {tostisi tutti ginocchioni, implorarono 
altHiiieiile il perdono da' santi , de' quali ve- 
nivano a spogliare gli altari. Un artifizio di 
siinii futtn prevenne i' imputagsìone di sacri- 
legio, e fece pensare al popolo, che la sola 
necessiti e lo zelo di una buona causa, aves- 
sero potuto determinar qnesta femmina, non 
oatante la sua ripugnanza, ad abbandonarsi ad 
nn eccesso si strano ; e la lega si prooacciifr 
in cotal guisa un notabile sovvenimento (i). 
Non erano meno imbaraicati i reggenti per 
trovare i mecEÌ da mantenere le trappej per- 
chè le rendite della Corona erano sfate o di- 
lapidate dai Fiamminghi o osurpate dai sol- 
levati. Si videro quindi costretti a valersi delle 
eiuje della regina e dell'argenteria della no- 
bilt.'i , per battere moneta; ed allorcliè Tu 
«salito anche un tal fonte , ottennero dal re 
di Portogallo una mediocre somma di danaro 
a titolo <li prestania (3). 

^laì dimostrava per più capi la mag- 

pmb tan- gtor ripugnanza di venire alle mani colla le- 

V" ^ ^' ""^"^ contra i Fiamminghi 

uiL era eguale a quello de' Comitni. Approvarono 
essi parecchi articoli della limoeUanEa: pen- 
savano, che le drcoatanH' fossero opporfai- 
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nissime non «olo per ottenpre la riforma de- 
gli antichi abusi , ma per fare altresì nuovi 
regoliimeiiti. a fine Ji rendere piTi perfetta e 
più peimanentp la roslitii7.ion dellp Stato: e 
li;mpvano, ilii' mentre i ihie ordini, dei quali 
era cumposto il corpo legislativo, cousumaTano 
le loro forze io reciproche ostilità, Tautorità 
regia, prevalendosi del l'in deboti mento de* dne 
partiti, non ^ innalBasse sulle loro mine, e 
non invadesse ad un (ratto la indipendensa 
de' nobili, ed i privilepj de' Comuni. Tali di- 
sposizioni 'U'Ila nul.iltii diedero luogo alle fre- 
qnpnti [iro|)osizioni di pace che i reggenti fe- 
cero alla If^n , eil ili trattati continui, die sì 
teniiei'u d' ambe te parti , durante il corso 
delle operazioni militari. Le condizioni che" 
essi })rop[MiPViino , non erano irragionevoh. 
Di fatto se la lega avesse voluto recedere da 
alcuni articoli, distrultivi dell'autorità del so- 
vrana o incompatibili co' diritti de' nobili, ì 
reggenti promettevano di fare in guisa, clie 
l'imperatore accetlercbbe le altre propouzioni} 
e nel caso, eh' sì ostinasse a rigettar!^ Miotto 
dalla perniciosa influenza di alcuni mioiilri, 
molti nobili 5' impegnavano di unirsi alla coa- 
federaiione per costringerlo colla forza (i). 

Le dissensioni però, che tenevano divisi 
i membri della lega, non permisero loro nè 
di ponderire con maturità, nè di decidere 
eoa prudenia. La maggior parte delle cittk 



(1) P. Hutfr. fy. 695. 7i3. MitaHaa. tnet. et Gedda, 
T.U . 1% 



ch'erano cntrntn nella confederazione, era 
rfiFornta da quella yì\ gelosia e da quella mu- 
tua ditììdciiZH , clic sogliono trop[io frequen. 
temente ispìrars le rivalità del ooramercio e 
d«Ua ■mbisioDS. 11 contestabile con la sua 
aulorìtb.e con ie promease avea saputo distac- 
care (falla tega gli abitanti di Burgos; ed al- 
tri gentiluomini avevano sovvertita la fede di 
alcune piccole città. Tra i Conjiiiii non .si 
trovb alcuno, clic avesse un' anima granili; 
abbastanza e laleiiti cum elevati da e^si^re 
in istato di goTernare gli affari del jiarlilo. 
Fadilla, il lor generale possedea in vero tutte 
le qualità necessarie per conciliarsi il favore 
del popolo; ma questa medesima ragìgne gli 
toglieva la confidenza di alcune persone del 
primo ordine, che si erano unite alla lega. 
Il popolo da un altro canto, dopo Ja cattiva 
condotta di Girone, diffidava di tutti ì no- 
bili, ohe si erano collegati con lui. Non si 
vide sdunqne in tntti gli andamenti della le- 
ga f che irresolutezsa , diffidenza reciproca e 
mancanza di genio. Dopo molte conferendo 
tenute sopra le condizioni cLc si propone- 
vano dai reggenti , i Comuni si lasciarono 
tanto acciecare dal loro risentimento contro 
la nobiltà, che rigettando ogni idea di ac- 
comodamento, ia minacciarono di spogliarla 
di tutti i beni della Corona , usurpati dai no- 
Hit «tessi o dai loro nia^iorì, « di unirli al 
patrimonio reale. Questo progetto à poco sén- 
saU)^ il quale, rendendo i sovrani della Ca- 
sti gli a Hssolntì e indipendenti dai loro sud- 
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àiti, avrebbe distratto quella medesima li- 
bertà, elle la lega voleva dìrendere, fu ^oello 
ap[)unto, a cui ella ostinalamente si appigliò; 
di modo che meno TortrmentB esclabiava con- 
tro le esazioni de'mintijtrì strauieri, che contro 
le jìccLezie e l'immenso potere de' nobili; e 
pareva, che operasse di poter fnre [a pace con 
Carlo, se gli avesse offerte le spoglie di que- 
st'ordine. 

Alcuni felici avvenimenli che favorirono ^xv 
Padilla in leggiere uccasiotii, e la eouquisU È ]u>ìd^ 
di alcune città di poco momento, precipita- j^^'j^'j*'^ 
rono la lega in ijutsta falsa drterratoazione, e™™» 
ispirandole tanta (idueia nella bravura delle nwnnaoT 
aue truppe, che non dubitò di poter agevol- 
mente nnianen vittoriosa de' realisti. Padilla, 
per non lasciar la sua armata nella ioasionc^ 
giacché la vedea secondata dal Favor ddia sort^ 
|)otIò l' assedio a TorrelobatOD, pìssza la più 
importante e h più forte di qu^inte n« avea 
attaccate tino allora, e difesa da una guar- 
nigione su Ilici ente. Aa onta della straordinaria 
resistenza degli assediali, e degli sforzi fatti 
dall' amoiiraglìo per soccorrerla, Puililla prese 
la città per assalto ed abbandonala al sac- 
cheggio. S'egli subito fosse marcialo colla sua 
armata vittoriosa verso Tordesillas, ch'era il 
quartier principale de' realisti, non potea man- 
cargli an vanijaegio considerabile sopra le loro 
truppe, che sarebbero rimaste sconcertale dalla 
pronteitu delle sae operazioni, e che non si 
trovavano in ecual positura di forze per dare 
Dna battaglia. Ma la irresointeua e la imprn* 
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*5>»- denia della lega impedirono :indi<- quesU 
XJCVI operawone lauto decisiva, IiiuL.le Jel p^ri 
loipidco- 3 proseguire la guerra , tiic a concluder la 
« dlwpacB. Bscoltò nuove proposiwoui ili aggiusta- 
ft"*"^ mento, ed acconsenti citanilio ud un breve 
armistìzio. Intanto che perdevasi il tempo m 
simili Irallatì , che non ebbero alcun effetto, 
un gran numero de' soldati di Padilla , jpoco 
disaplinati , abhandonaron l' armaU e ai ri- 
^rarano col bollino che avevano fallo a Tor- 
relobaton: ed altri, affaticati dalla straordi- 
, lunghezza della c.n.i^asnn - 



Ile 



adu- 



sto alla volta di Torrelobaloii. Padilla , in- 
debolito per lo disrriione di una parte delle 
sue truppe, non ebbe cuore di arrischiare una 
battiiRlia e procurò di rilirarsì a Toro. Quan- 
do esli a\psse potuto riuscirvi, l'invasione 
che in quel lemjio facevano i Franced nella 
Nnvarra, e- la nercssili . in cui si sarebbero 
trovali i reagenti di s|)filiic un distaccamento 
in quel rfguo , aviflibt: pollilo salvarlo dal 
pericolo che gli sovrastava. Ma Haro, ben co- 



li] SundoT- pag^ 336. 
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ROBcendo qaanlo sarebbe stato pericoloso il 
lasciarlo Tu^gire , marciò alla testa della sua 
cavalleria eoa tale rapidità, che Io soprag- 
giuase presso Viilalar, ed incomincii) ad at- 
taccarlo, sema nò meno aspettar l'arrivo della 
sua infanteria. L'annata dì Paditla, stanca e 
disanimata dalla sua precipitosa ritirata che 
sembrava una fuga, attraversava un campo Uccuid 
aralo di fresco, il dì cui terreno era talmente Jj™w 
inzuppato dall^ dirotta piogi^La poc'anzi ca- 
duta, che i soldati vi si affojidavano ad ogni »S.*f^ 
passo quasi fino alle ginocchia ; e rimasnro 
esposti al fuoco di alcuni pe/.xi ili aitigliene, 
che i realisti portavano sfico. Tulle le life- , 
rite circostanze insieme unite soonceiiaroifo 
que' soldati male agguerriti , e talniciile gli 
ìnttmorìroRO , che senza mostrar la faccia 
al nemico e seaza fare la mìnima rcsisLcn- 
za , si diedero alla fuga col maggior disor- 
dina. Padilb, coiriiirtlto sno coraggio e con 
.nna sorprendente atdvità, si aflaticava dì 
.riordinarli , ma invano. Il terrore non per- 
mise loro dì ascollare ah le preghiere j nè 
le n^inacce. Allora PadìHa non vedendo più 
riparo al caso suo , risolse dì non soprav- 
vìvere ad una così infelice giornata ed al- 
la totale sconfina della sua fazione. Si pre- XtVUL 
cipitò egli in n.-zzo af;li ini.mci ; ma tutto Ji'jSÌS: 
in nn tempo ferito e balzato da cavallo, fu 
fatto prigioniero. 1 suoi prrmarj ufiizìali in- 
contrarono la di^razia medesima ; ed i no- 
bili , sd^nando generosamente di versar il 
'■angqe- di gente ioeime e indifesa, licen- 
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ziarono i semplici soldati, sema far loro al- 
cun male (r). 

Il ri senti mento de;;!' inimici di PaHilla non 
lo lasci:'] molto languire nella incertezza del 
suo destino. Sema veruna regolaritit di giudizio 
lo condannarono il seguente giorno -A tn^tio 
della testa , supponendo die la notorietà della 
sua colpa bastasse a dispensarli da qualunque 
forma di processo. Fu egli subito condotto al 
Xjnx. suppliiio, insieme con Don Giovanni Bravo 
""miÌDi» "^''^ comandava le truppe di Segovia, e con 
foimactc. Don Francesco Maldoneda , Generale di Sa- 
lamanca. Pa<lìlla incontri) il suo dutìao colla 
maggior tran(|uillita e con una costanza eroici-, 
ed allorchi Urino, ÌI compagno deìle sue dì- 

sentirsi cliiamare pubbllcamEnle col nome di 
traditore, Padilla il riprese, con dirgli; » Jeri 
n era il momento di palesare il coraf^ìo di 
n un gentiluomo: oggi convien morire colla 
1) rassegnazione di un cristiano n. Gli si per- 
mise di scrìvere alla sua moglie ed ulta co- 
muniti dì Toledo sua patrìa. La prima let- 
tera è piena di una tenerezza mascbia e vir- 
tuosa: l'altra respira la gioia ed il trasporto 
di un uomo , che si conudera come il mar- 
tire della. libertà 4ella ana patrìa (a). Dopo 



(l) SmdDt jmg 3ÌS. te. P. Mirljr. Ep. ;io. Min 
tmuiit. pce 90. Spiumt di la fidi r Ht^l"" <!'> rmpir. C 
K par. O. Jhd Aut. di Voi ; Zudigi, in 4. «[idrid , 
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urìlLo quest<; due lettere, si sottomise tran-' 
qui Ila mente iilla aiia sentenza. La maggior par- 
te degii storiui Spagnuoli, avvenati a 'idee ili 



wl nolnle, ebn ha alialo di fir ceu |rita li UUori sn danq 
atjui Ja inilutìDjie. 

Lctttn Ji Don Ciuruni I^hIiIU •!)) iiui inoglie. 




Lctbn di Pndllli ilU dttl d! ToMd. 

A t*, toma diBa Spi)^ t njtadan dil monda : • te che 
libin Sa lU lopo dj RfaD d^Goti, ■ conto del 9iii!;m' lua 
e di quUo dtfiad malci'bri ricopenla U llbirlii «r tea prr 
. kdlHridB^4lti»kgtiHln<>e|«DCianinl-PuUII>i>ddibical 
IiHi|Hii> ^ Biulis^ con cai dni rimminli tna ulicba 

■onnle tn h ingaf fidici ■ fistoM dc^tltri Uoi S^, cU 



governa e di regìa aalorìUi contrarie «Ratto 
a quelle , die eruno in voga ne' tetnpì di Pa- 
dilla , sono stati sì ardenti nel biagimare il 
dì lui partito, cl>e hanno trascurata o Imiuito 
di rendere gii^^tizia alle sue doli personali. 
Anzi inFntnanHo la sua memoria, hanno an- 
cora tentato di privarla ili i|up' sensi di pieti, 
che di rado Sì ncgniio api' iliuslri sfortunati. 
La viltoria di \ ilLilai fu Innlo decisiva, 
■Rotiiiiiltl quanto com|iiiit.i, Vagliadolid. la più zelante 
^JJrtj" di tutte le ciltb alkiilc , apri subito le parto 
ai vincitori; e la clidce773 , con cui fu et» 
trattata dai reg|ietui, indusse Medina del Cam- 
po, Segovia e parecchie altre città ad imitar- 
ne l'esempio. Questo istantaneo scioglimento 
di une lega, che non eraaì formata per Icg-' 
gieri disgusti, né per motivi di poco conto: 
di una lega , in cui sì comprendeva tutto il 
corpo del popolo, e che aveva avuto tutto il 



dcK imputant illi mÌM sinistri Icntnu» c Din aUi mia voloota- 
Giuchè Iddio non ul lii diu cnt pii poinH dtUi mu tUi 
per futcn* nn apifiiin, ti ftrfo eotk tcvinm di B^o ad mc- 
otlim foaU liti Bidiiiiiii. Io ho tnafn intnt* h tu (tarii 
■111 mÌM liti: Le liccndc dclU r«huii, KB|n inaattnlt c kg- 
eien uno (nflaitcì ma mi canioU inBoilainniIe il ndnt ctw 
lo maoro per a die tu notri deI hho itiri figli, che inno in 
illilo dHrndieanni. Si pirirn^ dinrae nunirn: del frnm della 

snUmoite », cfae^a'ra^ morte t rmmiiiPiitp, c chr nririiicon. 
tnria d»<i r nllimo liggio dtUa^ftmrxu del mio cucnr. Ti 

■tUni. iVnila ti dico dd mio comoi cn non c pii mb. Non 
pono (crirtrti fii a laaio, prnw fa qanta musina iataate 
mi mio il eokallo alla gola. Hi afOiiiD ncoo dilla mia nate, 
tlw del dutoTb dH ta u riamlinL 
Snadoii. tilt, b I. fog. ^-fl. 
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tempo da prenilire un certo pratlo di consi- 
sistema e di aolidità, con formarsi un siste- 
ma rflgolare di governo, è iinn evicioiUi; prova 
delia insufficienza de' suoi Ciipi, non die del- 
l'effello di alcune segreti' (liss^nsiiinl, c!i.; ne 
disunirono i membri, Qii^iiliiiiijuc un» p.'irtc 
dell'armata vinciirico de' confoilerati , Fosse 
Goatretta alcuni giorni dopo la vittoria .1 iiiar- 
dare .verso la Navnrrn per far fronte ai pro- 
gressi de' Francesi in (]iiel regno; ciò non 
ostante nulla potè ravvivare il coraggio delle 
comunità della Castiglia , nè determinarle a 
porsi dì nuovo in campagna , seltbene la cdr- 
^iuutura fosse la più favorevole per ottenere 
finalmente quo' privilegi ^ 1"^' diritti, de' quali 
si erano dimostrate tento geloie. 

Conviene perf> eccettuare la sola città di xxxt. 
Toledo , clif veniva animata da donna Maria T»doT« 
Parlle::o, vedova di Puriilla. Questa femmina , 
invece di :ibbaiidoiiar=i ad un vile dolore, Toledo, 
e di versare inutili lagrime sulla morte del 
tnarito, si preparava a vendicarlo ed a so- 
steoere la canna , di cui era egli stato Is vit- 
lima. I riguardi che n avevano al suo sesso , 
o piuttosto la maraviglia che inspiravano it 
suo coraggio e le rarefane c|ualit&j la com- 
paiaone eccitata dalle di lei disgrazie, e la 
venerauone, in cui teoevast la memoria di 
Padìlla, trasmisero sella vedova tutto l'ascen- 
dente che il marito aveva goduto sopra il po> 
polo. La prudenza ed il vigore dalla sua con- 
dotta giustificarono qaella fiducia, che in lei 
era stuta riposta. Essa iadirizzossi al gene- 



rale Francese nella NoTarra per irapcgnarln 
ail invadere la Gastiglia, promettendogli ga- 
gliardi soccorsi. Soline lettere e fece partire 
emissarj , a line dì rianimare il coraggio e le 
speranze delle altre città (i); fece leve di sol- 
dati e riscosse dal clero della cattedrale una 
grossa somma di danaro per mantenerli. Kulla 
trascurò clie potesse giovare ad infervornre 
ìi popolo. Ordinò che le sue truppe inaltie- 
rassero crocifissi in luogo di bandiere, come 
se avessero avuto a combattere contro gl'In- 
fedeli o gì' inimici della religione. Giri per 
lutto le contrade di Toledo, facendo vedere 
il suo figlio ancor bambino, vestito a lutto, 
portato da un mulo, e proceduto da uno sten- 
dardo , in cui era dipinto il snppliiio del pa- 
dre (a). Con tali artifn^ ella i^pe mantenere 
lo spirito degli abitanti in una commozione, 
clic non laseiava in essi raffreddare le' pas- 
sioni, e elle non permetteva loro di veder il 
pericolo, a cui si esponevano, volendo resi- 
stere da se sol) a tutto il peso della regia au- 
toritii. Finché l'armata stette occupata nella 
Navarra, non fa possibile ai reQ;eott di rì- 
dur Toledo- colla forza, e impiegarono i loro 
jafùnì , procnrando ora di scemare presso. ìl 
popolo il credito di donna Hariaf ed ora dt 
guadagnaria con generose ^raesse e colle 
forti istanze de! suo fratello, il Marchese Uon- 
dcjar ; ma nulla valse a piegarla. Dopo che 
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i Fnitfcetn ludroao dall« Nsvaira, noi por* 
zione dell' aTmnta rìtoniò nella Castiglia e di3 

l'assalto a Toledo. Uinvìtto coraggio della in- 
trepida Maria non si «bigotti Èssa difese la 
Città nella più valorosa maniera; le di lei 
truppe batterono ì realisti in molte scaramtic- 
cìp; e l'assedio rimaneva sospeso, quando can- 
Iro di essa si dichiarò il clero, che avea in- 
tesa la morte di Guglielmo di Croy, arcive- 
scovo di Toledo. Gli ecclesiastici non pote- 
vano perdonare a donna Maria, che si fosse 
impadronita de' loro beni, e siccome l'unica 
loro querela contro l'imperatore era Tondata 
sili pnnto, che late arcivescovato era stato con* 
ferito ad imo straniero; cosi Carlo nomÌDan- 
()inì uno della Casttglia, diatms» il piinoi- 
pio del loro disguato. Essi persnB9ero il po- 
jiolo , clic Donna Maria sì fosse acqfìiistalo- 
taiito credito solo' per mezzo de' suoi sorii- 
Jp^j; ch'essa aveva familiare un demonio, 
che di continuo la seguiva sotto In Hgura di 
una Negra, e che le di lui suggestioni rego- 
lavano lutti i di lei passi (i). Quel popolo 
credulo, stanco della lunghezza dell'assedio, 
disperando di ottenere verun soccorso dalle 
altre città, che da principio si erano oolle- 

ncccssilà della pace, si sollevò contro donna '' b^.' 
Ilaria, discacciolla dalla cittì, e si sottomise 
ai realisti. La vedova rìlirossi nella cittadella, 



(I) P. HiiijT. Ef. 717, 
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eh' ella difese per quattro mesi con nn oo- 
ra^^o taaraviglioso ; m3 ridotta finalmente 
alle ultime estremità^ ebbe la destrezza di fag- 

iD. Ffb- girsene travestita, e si ricoverò in Portogallo, 
'"''^ dov'essa avea molti parenti (ì): 

Immediata mente dopo la sua fuga, la cit- 
tadella si rese, e fu ristabilita la pace nella 
Castiglia. L'ardito attentato de' Comuni ebbe 
la sorte di tulle le imprese di simìi genere, 
che non iiLhiaiio felice riuscita. Servi esso ad 

F^'If- ampliare eil a sempre più stabilire quella stessa 
fitti a regia autorità, t^he i Comuni s'avcano proposto 

iur»'d- umiliare e di ristringere. Le Corti continua- 
tilt, rono a formar parte della costituzione di Ca- 
stiglia , e furono convocate tutte le volte cbe 
il re avea bisogno di danaro j ma invece di 
attenerù alla pradente ed antica consuetudine 
di esaminar le querele de] popolo e di patro- 
cinarle, prima di accordart alcun sussidio, pre- 
sero il partito (li fare la corte al re, iuco- 
minciando dall' acconsenlire alle nuove im- 
posizioni. Stihilo che il n' avevn otleiiuto. il 

autorità. Quindi i privile^j , de' quali diami 
godevano le cittì, furono inaensibilmente li- 
stretti o interamente aboliti. D'allora in poi 
principiò a declinare il loro oomraereio } e 
col divenire meno doviziose e meno popolate. 
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perdettero finalnteote il poterà e l'influenza 
che HCquistato BveTano nell' auemblea d^li 
Slati. 

Intanto che la guerra civile deaoIavR h Ca- XXXIIL 
Ktiglia , altre |iì il violente fazioni lycrmaiio ,|'[|^.^™^ 
il regno <li Valenza. La lega formala nella ditù chodìoiI 
di Valenza nel i5ao, e che avea prPso il nome y*]^^' 
di Confralernita (Germnnada), continuò a sus- 
sistere dopo cbe l' Imperatore ebbe lasciata 
la Spagna. Queslo partito, sotto Ìl pretesto 
(li difendere le coste dalle incursioni de' cor- 
sari di Barbarla , e col favore della permis- 
sione che Carlo avea avuta l'imprudenza di 
accordargli , ricusò di deporre le armi. Ma 
perchè i lamenti de' cittadini di Valenza pro- 
cedevano meno dagli atteniali della re^jia au- 
torità contro i loro privile^j , che dall' estor- 
sioni, e dall'arroganza de' nobili , coiitra dt 
questi si rivolse specialmente il loro risfinti- 
meirto. Da che fu loro coiictsao di slarstae 

loro forze, altro più non pensarono, che a 
vendicarsi de' loro oppressori. Scacciarono i 
nobili dalla maggior parte delle citili , sac- 
cheggiarono le loro case, desolarono le loro 
campagne e. diedero l'assalto ai loro castelli. 
Elessero di poi tredici persone, una per cia- 
scun corpo di commercianti, ch'era stulii- 
lito in Valenza , e diedero ad esse l'ammi- 
nistraùon del governo, a fine (dicevano) di 
riformare le leg^, di stabilire una maniera 
uniforme di rander ginstìiia, senzii parzialità 
a senn riguardo- alla dUtioiione degli ordini, 



S54 STOItlA 

*" * V". Z'*^'^"^"'''''' B"'"" e'' onnini alla 

^ ] nobili iLiroii cohfietLi a prender le armi 
per (oro difrsa. Le oslililà iitcominciarono 
dall'una e (lall'altru piirte, e Tuiona reapiiits 
re L'iproca mente con tutta I' unìmositè inspi- 
rata al popolo dal rìsciili mento della oppres- 
Mone, eJ ai nobili dall'idea delt'afìronto fitto 
mIIr loro dignità, Siccome non v'era na sol 
nomo, distinto per nucita o per educa^on^ 
che si assocìaitse nella Gvmumada, essa aoa 
aveva alla lesta de' aiioi consigli e delle sue 
truppe, che vili artigiani; e capitani di que- 
sto carattere non poteaun gnndagnarsi la sti- 
ma di un popolaccio furioso , clie colla fe- 
rocia del loro zelo, e colla stravaganza delle 
loro operazioni. In ouesta società dovevano 
esser ignorate o neglette le leggi introdotte 
dalle culle nazioni per limitare e raddolcire 
ì furori della' guerra ; ond' é che non vi fu 
crudeltà «d eccetuo che non commettessero, 
nè iogìuria che non facessero air umauilji. 

Occupato l'imperatore a. padficBre la ri- 
voluipne della CastigUa, la quale piil da tì^- 
cino raìnaGoiava la sua potenza ed i suoi di- 
rìlt), non era al caso di badare molto «Ile 
sollevazioni di Valenza. Quindi è che per- 
mise , cLie i nobili lii quel regno difendes- 
sero alla meglio la loro causa privata. Il conte 
di Idelito, viceré aveva il supremo comando 
delle troppe, ohe le noìnltà avefi raceolle tn 
. ì.mSm vasnallì. La Gtrmmada sosteBBe la guer- 
ra per il corso de' da? aani i5ao e 1S31 gqk 
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mollo pi& ardire e perWTeranza, di quello che 
aspettar si dovease da un popolo aeiisa disci* 
pliiin, e diretto da cosi vili condottieri. Essa 
sconfìsse i nobili in parecchie azioni, le quali 
.liicorchè (li poco niimiPiUo, furono però vivis- 
• sìdic, e Ir ufotzi ad abbunUoiiurL- [ulte k- im- 
prese da essi meo m inda te contro varie eillà. 
Mh i nobili ch'erano più adJeslrati nell'arte 
militare , e ohe aveaiio la loro truppa assai 
meglio agguerrita, restarono con Viinl.iggio 
nella maggior parte delle battaglie. Ajutuli iil 
line da un corpo di cavalleria CDiStigliano. ciie 
i reggenti spedirono in Valenza dopo la scon- 
fitta di Pallina .8 Villalar, ai resero talmente 
anperìori, che Turono ben presto in istato di 
Koucertare e intemmenle distruggere In Ger- 
numaJa, I capi del partito furono Tatti mo- 
rire, e si condatinaroiio a tutti ^ue' tormenti, 
die la vendetta delle recenti lugiurie potè 
.su(;ger)re a nemici irritati ; ed il goverUQ di 
Valenza tornai a ristabilirsi nell'antica for- 
ma (1). 

Anche nell'Aragona si videro comparire al- 
Guni fenomeni di quatto spirito dì disgusto duCuti 
e di sedizione, che dominava negli altri re- o'^t*'*- 

ì della Spagna. Ma Ìl «iccrè Don Giovanni 
Lannu ai port& con tanta pradenta, che 
venne a capo di soffogare qne germi di di- 
acordia, prima che scoppiassero in un' aperta 
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'^**- ribeflìonb Non avvenne lo atosto ifril'isola di 
XKXV. Maiolica, dove le cause medeume che ave- 

^ri'iiù ^'"'"^ depilate le rivoluzioni di Valenaa , pro- 
".'iViT."' linssero prfclli iiirnte meno violenti. Il po- 
iiolri slaiico ili'lla o[>]jrcssione , in cui teiie- 
Villi, la f:iunsili/.iniiR rlj;orosa della nobiltà, • 
ij. MjrtD. le arijii , depose il viceré, lo discacciò 

dall' ìsola , tnicidò tulli i nobili , che jiolè 
avere nelle ninni; e persìstette nella ribellione 
con 1111 furore sempre costante. Si resero ÌD- 
dispeiisabili i maggiori sforzi per far rientrare 
gli abitanti di MB)orìca nel loro dovere; né 
ai poterono ridurre qnesfisoUni, se non quan- 
do GÌ trovò del tutto ristabilita la colnui nella 
Spagna (i). 

XXXVI. Quando sì consideri quanta fosse generale 
Sjrfiro^ tra gli SpiiRniioli tin tate spirilo di soooten- 
noFunione tez7n, e quante cause concorressero a traspor- 
^^■J; tirli a qiie.sle violente risoliiiif.ni, coli' oggetto 
di otlenV,.. qualulie soddisfazione »i loro gra- 
vami, lieve recar raeraFÌglia, che ì malcontenti 
di i viirj regni della Spagna dirigessero sì ma- 
lamente le operazioni loro, senza passar in- 
sieme d) concerto, e senza nè pure comuni- 
carsi reciprocamente le loro idee. Se aves- 
sero unito le loro armi ed i loro causigli , 
avrebbero certamenle opeiato con piii vigors 
e con miglior eaito. li' apparato di nna con- 
federazione nazionale avrebbe resa rìspetU- 



li) ^^''^lLì.,ld. .i>W. ^^ra»M, ci. iiS. Fiimu, JUfi. B. 
^1. Hip' , limili. il Amgon, ci. 7. ti, 14. JS. Bi. FoniU.. 
hùxaii: t. etc. S«9 
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bile questa lega agli occhi del popolo e for- 
midabile al sovrano. L' Impera Tore non sa- 
rebbe stato in grado di opporsi alle loro forze 
riunite, e a sarebbe veduto costretta ad ac' 
celiare le condizioni , che ai capi fosse pia- 
cinto di prescrivergli. Ma per più motivi gli 
Spagnuoli non si accordarono a formare un 
solo corpo, e ad operare sopra uno stesso 
disegno. I populi de' varj regni , quantun- 
que sudditi del medesimo sovrano , conser- 
Tsvano gli uni contro gli altri- un' antipa- 
tìa naiionale. La memoria delle loro riva- 
lità e delle loro inimicìsìe antiche era tutla- 
lia recentb, ed il riaenlìmento delle ingiurie 
reciproche era coà forte, cbe sarebbe stato 
ad essi impossibile il fidarsi l' uno dell' allro. ^ 
Giascona di queste diverse nazioni amò piut- ■ 
tosto di tutta riposarsi sopra se stessa e di 
sostener da se sola lutto l'imnnto della tem- 
pesta, piuttosto che implorare il soccorso delle 
nazioni vicine. Oltre di che lo forme del go- 
verno ne' varj regni della Spagna erano si 
differenti, e le mutazioni che ciascun popolo 
desiderava, erano così opposte, che non sa- 
rebbe stata agevoi cosa il farli concorrere nella 
esecuzione di un dispgno comune, icario auuu- 
qne fu debitore della conservazione de' suoi 
regni nella Spagna ad una tal disunione; per- 
ciocché, operando ogni regno separatamente 
e da se solo, furono tutti poscia obbligali a 
sottomettersi ai voliri del loro sovrano. 

L'arrivo in Ispagna dell' Imperaturi; , inti- 
mori tulli ì cuori di que' sudditi, che prese 

T. U. >} - 
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avevano le armi contro di di luì. Ma culmft 
XXXVIL egli ben (odio questo timore con un atto dì 
p^;^^, clemenM, che fu l'eflelto egualmente, della 
grnaiiH dì Idì pnidenza che della di lui geneiosit!*, 
rìtóit'K^ '^"'^ generale rivoluzione che fornisti 

Htàc-mii- aveva tanti rei, egli fece punire coli' ultimo 
supplizio appena venti Castigitani. II di lui 
consiglio sollfriloilo ffivorossmenle a dimo- 
■trare più severità ; ma egli negò costante- 
mente di far versaru iiiù sangue per le niaui 
del carnefice, e [>ubblicù un'amnistia gene- 
rale, che si estendeva a tutte le colpe com-r 
messe fino dai primi movimenti della ribel- 
lione. Non eccettuò, che ottanta persone; ma 
parve, che le nominasse solo per iatimorìre 
eli altri , e senza disegno di pors^iùtarle. In 
faUi nno Belante corti^ano, che gli aveva of- 
ferto di scuaprìq;li ove si ritrovava nascosto 
uno de' principali proscritti , Ai da lui con- 
gedato con uno scherzo piriio rli generosità : 
n Andate (gli rispose); io non lia die temere 
)> da costui: egli bensi ha motivo di ftiggìrmi; 
a e voi fareste assai meglio ad avvertirlo, che 
1) io sono qui, piuttosto die informar me del 
» luogo, oVegli si trova n (i). L' npparato di 
tale magnanimitii, l'attenzione ch'egli si diede 
nell'evitire tutto ^nello, di* era. stato la caga» 
del disgusto d« Casdglianì durante il ^rìmo 
soggiorno da luì fatto tra di loro, la sua de- 
strezza in adottare i loro costumi, in parlar» 
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la loro liiiguu, nnll' uniformarsi ai lor sentì- 
menti ed aì loro iir>i , liiltii gli procacciò ben 
presto sopra di essi un asceiidi^iite, di citi non 
aravano mui goduto i loro sovrani Spugauoli, 
e gl* impeguò a secondarlo in tutte le sue 
imprese con uno eelp e eoa un valore, die 
principalmente conlriliuiioiio a suoi prosperi 
avveiiinienli , ed allu sua grandezza (ij. 

Nel tempo, in cui Cirio si owiciuava alla xxxyiii. 
Spagna, Adriiiiio lasciava quel regno per an- .■i|„'t^ 
darsene in Italia a prendere il |iossesso della 1" Romi, 
sua nuova digniUi. Il popolo Romano era da ™^ 
molto tiMiipo impaziente del suo arrivo; ma 

non potè occultare la sua sorpresa ed il suo 
(lisguNlo. [ Romani , assuefatti al regio fasto 
di Giulio 11, ed alla brillante disinvoltura di 
Leone X, mirarono con dispiacere un vecchio 
umile e semplice ne) suo portamento, di au- 
steri costumi f nemico del fasto , senza gusto 
per le arti, e che non aveva alcuna di quelle 
qualilìi esteriori ed imponenti, clie il volgo 
ama sempre dì ritrovare negli nomini iaaal- 
zBti al trono (3). Le sue mire, noo che le sue 
massime politiche, comparvero niente meno 
stravaganti ai ministri Romani, t-gli conosceva 
e deplorava ì v,7.\ inIrodoLli nella Chiesa e 
ni'lla corte dì Roma; e si dispose a teular la 
riforma dell'una e dell'altra. Non diinostrava 



(l) DIIoE, y/da dt CarioM V. pag. SS. 

M GoicdKd. I, IT. i5S. Juriut, rila Htdriaiu, pag. 117, 



Ma ragione ristabilì Francesco M^iria della Ro- 
vere nel Ducato di Urbino, di cni lo aveva 
spogliato Leone X. e restituì ai dina di Fer- 
rara moke piazze, usucpatcgli dagli altri pon- 
tefici (i). Uomini poco avvezzi a vedere prin- 
cipi che regolassero la lor coodoila coi prin- 
cipi della morule e dell equità, non putevBDO 
a meno di non riguardare i.»li azioni del nnovo 
pupa come prove inn('i!;ibili della sua debo- 
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fideiina a persone, la 
,a ne' niaiieeKi così poc 
mplic 



irequentctnenic si 
trovava imbarazzato ed irresoluto nelle deh- 
beraironi. La iama della sua insuCBcieDEa creb- 
be di giorno in gtorno : e tanto la sua per- 
sona, quanto la sua condotta politica diven- 
nero presio un oggetio di dispregio presso i 
; suoi sudditi (a). 

Adriano , qilantunque creatura dell impe- 
ratare, iacea nondimeno ogni sforzo per as- 



1) Guicc, Ul .5 ai.1. 
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sumere il carattere impanialìti , come «ì 
conveniva al comun padre del cristianesimo. 
Non rìEparmiavs alcun tentativo per riconci- 
liare i principi dirìsi, e per impegnarli a col- 
tegarn tutti contra Solimano , divenuto sem- 
pre più terribile air Europa (() per la recente 
contjiiiata dell'isola dì Rodi. Mi era questa 
lina imiirpsa troppo superiore ai suoi tnleuli. 
Per dieiforare tante pretensioni, per conciliare 
tanti interessi opposti , per estìnguere tante 
passioni suscitate dall'ambizione, dalla f^elo' 
sia , non cbe dalle ingiurie vicendevoli, e per 
condurre tante potenze nemiche a regolare, 
concordemente e vigorosamente le operazioni 
loro sullo stesso disegno, non bastava n& la, 
rettitudine del cuore, nè la sincerità dell'iu- 
tenzione ; ma era necessaria una auperiorità 
di genio ed una somma esperienza. 

Gli Stati d'Italia non desideravano con mi- 
nor fervore la pace-, che il papa medesimo. 
L'armata imperiale, comanckta da Colonna, 
era tuttavia in piedi ; ma siccome le rendite 
clic l'imperatore poteva esii;crc dalla Spagna, 
da Napoli e dai Paesi -Bassi, erano stale o 
esaurite , ovvero applicate ad altri oggetti ; 
cosi essa , quanto al suo mantenimento ed alla 
sue paghe, dipendeva affatto dagl'Italiani. Una 
gran parte delle truppe aveva i suoi quartieri 
nello Stato ecclesiastico : ed il viceré di Na- 
poli levava ogni mese cantribuùoni sopra i 
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ilaa. FioreniJRi, i Milane.ii, i Genovesi ed i Lue* 
chesì. Tutti egoalmente esclamavano contro 
tali esazioni, e min aspeltiivano che ToccS' 
sione di liberarsenf : ma il timore di mag- 
gior! mali rhi- loro nolr:m sopravvi'nirp dal 
fiiror della s.ilJatesca, o .lai rispritimenlo del- 
l'Imperatore, li cosirin.^e a soli omettersi (i). 

XL, Intanto le isianze itel papa e la pubbliea- 
mSìroT*'''"* di una bolla, con cai esortava tottì i 

ndi prìncipi cristiani a consentire ad mia tregoB 
Eraicu. ^ produssero il loro effetto , con 

determinare le corti di Spagna, di Francia 
e d'Inghilterra ad antonieare i loro amba- 
aciatorì a trattar questo affare. Ma intanto 
che i ministri spendevano il tempo in ma- 
neggi inconcliidetitt , i loro sovrani continua- 
vano i preparativi della guerra. 1 Veneziani 
si erano fino allora Tedelmi-nle mantenuti nella 
loro alleanza con Francesco; ma vedendo, 
che gli affari di questo prìncipe in Italia si 
ritrovavano ad uuh condizione disperata, ai 
collegarono colPImpe nitore. Lo stesso Adrìa- 
iB. Qiif no , istigato dal viceré di Napoli Cario de 

^ Lannoy, suo compatriota ed amico, il quale 
lo persuase , che alla pace ostava soltanto 
r ambizione del re di Francia , entrò pron- 
tamente nella medesima lega. Gli altri Stati 
d'Italia seguirono il loro esempio, e Fran- 
Cesco si trovò abbandonato alle sole sue for- 
ze , e privo di qualunque alleaDBa per for 
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fronte a tanti ntmici , le armate de' quali mi- 
naccisvano per i^ni parte i auoi Sta^ (t). 

Sembrava, che una lega ut formidubile do- h^'jj 
vesse obbligare Francesco 3 starsene unica- Frucc» 
mente sulla difesa, o almeno distoglierlo da 
qualunque idea di entrar nuovamente in Ita- >i>™ »l- 
lia. Ha il carattere di qiieslo principe era *°™* 
tale, elle (juauto cedeva ae'ivolmenle ej era 
indolente uelle circostnnie ordinarie . altret- 
tanto s'infiammava in mezzo ad un pericolo, 
e sapeva non solo sfidarlo con intrapidnza 
(sistema che non abbandonò giammai ma 
ancora prevenirlo , e respingerlo con egual 
forza ed abiliti. Innanzi che ì bqoì nimioi 
fossero in grado di esegnire alcun loro pro- 

Sstto, Franceaco aveva gik raccolta una po' 
eroaa armata. Egli godeva sopra i suoi sud- 
diti di un^ autorità molto più assoluta , che 
Carlo ed Enrico ne' loro Stati. Dipendevuno 
questi due principi dai lor Parlamenti, qiiHnto 
«Ile leve de' sussidj; nè d'ordinario altro si 
accordava loro che picciole somme, con molta 
lentessa e dopo somme diTiicoltà. Il re di Frnn- 
Óa poteva imporre alla sua nazione tributi 
assai maggiori e conseguirli più prestamente]; 
di modo che anche in questa , come nelle 
precedenti campagne , la sua armata era in 
marcie, quando i suoi nìmici non amno an*. 
cera trovato gli spedienti, nè i mezzi per ra- 
dunar le loro touppe. Fraocesoo che cono- 
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flceva i proprj vaiilagRÌ, si lusingò di Far abor- 
tire tutti i disegni dell'ini pera to re, coDduceiido 
egli stesso la sua armata nel Milanese; ed un 
passo tà ardito, taoto più terrìbile pe'suoi ne- 
mici quanto meno aspettalo^ mancar non po- 
teva (U queir ottimo eiTetlo di' ei ne speran. 
^11, La vanguardia della eoa armata si ritrovava 
Sopne alle 'porle di Lione ; ed egli la seguiva alln 
^^ddH 1^^'^ ^^"^ seconda divisione delle nie squa- 
caipin- dre, quando la scoperla di una domestica 
conioiuU- cospira/ioiic, che mine il regno all'orlo della 
k di Boi- sua ro\ijin , lo costrinse ad arrestarsi ed a 
cambiar direzione. 

. L'autoi't'.di questa pericolosa trama fu Carlo 
aS'^t. duca di Borbone, contestabile di Francia. Lo 
im Gptcnclor (Iella sua nuscita, ^immense tue ric- 
cnezze, e rautorìtà che gli veniva dalla sua 
* carica, lo rendevano il più potente suddito del 
regno, aiccome n* era il piil illiuitre pe' suoi 
luminosi talenti militari e poUtìrì, e per ^"iu- 
portantì servigj rendutì alla Corona. La Tasso- 
miglianza di molte sun qualità eon nuclle del 
re, la medesima passion per la guerra, una 
eguale emulazione per distinguersi negli eser- 
cizi del corpo , ì' eguaglianza di dà ed i le- 
gami del sangue, dovevano naturalmente as- 
sicurarlo del favor del monarca: ma per mala 
sorte, Luigia, madre di Francesco, avea con- 
ceputa una violenta avversione contro la casa 
di Borbone per il solo motivo, che Anna di 
Brettagna, moglie di. Luigi XII, slata sem- 
pre odjata da Luigia , aveva sempre amato 
qnesto ramo della famiglia reale. Francesco 
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troppo 'sohìavo delle impreuioni, che TÌcevea 
dalla madre, aveva da essa imparato a riguar- XLIV. 
dare le azioni del contestabile con un senti- j^i"'^™,^ 
mento d'invidia, indegna del suo cuore. II d»«iu>a 
contestabile non avea ottenuto una degna ri- 
compensa pel distinto suo merito alla batta- 
glia di Marignano : era egli stato richiamato 
dxl gOTerno dì Milano con pretesti assai de- 
hoh, e l'accoglienza a lui falla fu freddis- 
sima, e qnal non à meritava la pradenia da 
lui ttimostraU in iittTiKwt«!>cod difficile: gli . 
forooo BO^wse 1« i{i^aft:«èna giusU modvi; 
e durante la campagna del iSai il re, come 
à è detto , gli avea usalo un affronto alla 
presenza di tutta l'armata, preferendo il duca 
d'Alanson al comando della vanguardia. Tol- 
lerò il contestabile sulle prime tante ingiu- 
stizie con più moderazione di quella , clic 
aspettar si dovesse da un principe (icro e beo 
consapevole di ciù , clic era dovuto al suo 
rango ed a' suoi servigj ; ma finalmente le 
ingiurie moltiplicate stancarono la sua pazicn- 
ma; e pieno d'idee di vendetta si allì>ntan6 
dalla corte, e stabili di aprirsi corrispondenia 
con aicnni ministri dell Imperatore. 

Qrca il medenmo tempo mancò di vìvere 
la ddchesM di Borbone senza figli. Luigia, il 
cui temperamento non era meno inclinato aU 
' Tamore che alla vendetta , e che nella et^ Ui 
quarantasei anni sentivasi ancor capace di una 
passione amorosa, incuminciù a vedere d'al- 
tro ocobio il contestabile, in cui le doti dello 
q»rìto' erano accompagnata da tutti i van> 
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■Su. (aggi del corpo e della figura ; e ad onta della 
disuguaglianza dell' età , 8Ì pose in pensiero 



una femmina, ilìreltrice <li suo figlio e della 
Francia, avrebbe potuto assicurarsi la mag- 
giore fortuna, a cui potesse aspirare un uo- 
mo ambizioso ; ma o sia eh' egli passar non 
potesse così rapidamente , come la regina , 
dall'odio air amore, O che fbsH troppo su- 
perbo per abbassarsi a dissimulare la sua av- 
versione ed a fingere amore per nna donna, 
die avealo per.ieguìlnto sì a lungo e con tanta 
ingiustizia, non gli bastò di rifiutare le nozze 
che gli si proponevano , ma accompagnò il 
rilìuto con amare espressioni contro la per- 
sona e contro il carattere dì questa princi- 
pessa. La collera che la prese in vedersi ad 
un tempo stesso disprezzata e derìsa, cam- 
biò r irritato amor suo nell'odio il più fu- 
rioso; e vedendo l'impossibilità di sposar Bor- 
bone , risolvette di nivinarto. 

Con tale disegno si conslglib ool caocel- 
liere Dn Prat, nomo che vilmente abasando 
de* suoi rari talenti e della profonda sua co- 
gnizione delle leggi-, era pervennto ad un po- 
sto s) eminente. Per insinuazione di costui si 
intraprese una lite formale contro il conte- 
stabile, la quale non tendeva a meno, che 
a spogliarlo di tutte le rendite che apparte- 
nevano alla CMS^ di'Borbone. Queste ren.Hle, 
per iHia parte, furono reciam^ile a nome del 
re, come devolute alla corona) e per l'altra, 
in nome di Luigia, come l'erede più pros- 
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sima della derrnito duchessa. Simili preten- 
sioni erano afTatto illegittime; ma Luigia colle 
sol lecita zio ni e colla sua antorìlà, e Du Prat 
a fona di artifizj e di canili giunsero ad ot- 
tenere dai giudici il sequestro de^ beni della 
casa di Borbone. Un gindiiio cosi iniquo fece 
perdere al contestabile tutta la pazienza, e lo 
lece ricorrer ad un partito , che la sola di- 
sperazione potevagli suggerire. Rinnovò egli ì 
maneggi colla corte imperiale; e persDadeu- Suoi oc- 
dosi , che tutte le sofferte in^iustiaie lo au- ^ 
torizzassero ad impiagare ogni mfzzo possi' rinptn- 
bile per vendicarsene, olTerse all'Imperatore 
di riconoscerlo per suo sovrano e d'aiutarlo 
nella conquista della Francia. CrtIo ed il re 
d' Inghilterra , che fu messo a parte del se- 
greto (i), si aspettavano i maggiori vantaggi 
dalla di lui ribellione , e non si caitù punto 
ad acco^ierlo .a braocia aperte, né si rìspar- 
niamtio promesse, né lusinghe per confer- 
marlo nella ma risoinzione. L' Imperatore gli 
offerì in isposa la sua sorella Eleonora , ve- 
dova del re di Portogallo , con una dote con- 
siderabile; e gl'interessi di Borbone forma- 
vano il principale articolo del trattato, eon- 
chiuso tra Cario ed Enrico. Purongli accor- 
dato ie contee di Provenza e dei Delfinato, 
col titolo di rej l' Imperatore obhiigavnsi ad 
entrar nella Francia per la parte de' Pirenei, 
ed Enrico ad invadere la Piccardìa coi Fiam- 
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tninghi. Dodici mila Tedeschi, levati a ape- 
se coin\ini, doTctno penetrare nella Boi^- 
gna , ed operar di concerto eoa Borbone, il 
qule a'incarìc& di levare sei mila uomini 
nel cuore del regno, fra ì suoi amici e vas- 
salli. La esecuzione di questa pericolosa tra- 
ma fu.diiTerita fino al momento, in cai il re 
di Francia traversasse le Alpi, con la sola ar-. 
mata capace di difendere i suoi Stati; e perchè 
Francesco era già molto avanKato nella marcia 
vprso r Italia, la Francia trovavasi alla tì- 
gilia (idla s,M rovina (,). 

Per buona sorte di questo regno, un trat- 
. tato , ch'era maneggiato da parecchi mesi, 
tuttoché diretto col mag|;ìor «egreto , e co- 
municato soltanto ad un picciol numero di 
scelti confidenti, non potè sfuggire alla vi- 
gilanza di alcuni famigliari del contestahile , 
che tanto più indagaTano curiosamente i «loi 
andamenti , quanto n erqno accorti Gh%egU 
■lava con loro in qualche diffidenia. Due suoi 
domestici avvertirono il re della misteriosa 
corrispondenza che manteneva il loro padrone 
col conte di Rocux, gentiluomo Samoli ngo, 
inlimo confidente dell'Imperatore. Francesco 
che non potea persuadersi, che il primo prìn- 
cipe del sangue fosse capace della vilth di 
dare il regno in preda ai ninnici, sì partì su- 
bito per Moulins, dove il contcst-ibile si era 
posto a letto col pretesto di malattia, a fine 
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■di pssere dispensato di arcDn:ipaf;iinre il re ia 
Italia, c gli comunicò tutli gli avvilii che poco 
prima aveva ricevuti. Borbone co* giuramenti 
più sagri, e colla più ini[ionenle apparen/.a di 
candore e d'ingenuità proteste) ili essere ìd- 
nocente. Promiae al re, che inrominriando a 
ristabilirai in salute, rnggiugnereblie l'armata 
fra pocfai giorni} e Francesco, egli pur frnneo 
e sincero, m lasciava facilmente .sedurre 'lai- 
P apparenza delle medesime qualità. Tanto ri- 
mase persuaso dell'innocenza di Borhone, che 
non volle mai acconsentir a farlo aripstiire , 
malgrado le insiiiuaiioni de' suoi consiglieri 
pili saggi , che lo stimolavauo a prendere iinu 
tal cautela; e come se nulla più gli restasse a 
temere, proseguì la sua marcia verso Lione. 
Il contestabile si mise subilo in cammino, 
fingendo sulle-prime di voler seguitare il re; Scttcsiln. 
ma voltando tutto ad un tratto a sinistra tra- 
versò il Reno, e dopo infinite fatiche e pe- XLVII. . 
ricoli , s' involò ai varj dì^ecamenti che il ,^^|^^ 
re , troppo tardi pentito della sua cieca ere- ^ 
dulità , aveva spedili psT aiTcstarlo, ed egli 
arrivò felicemente in Italia (i). 

Prese Francesco tutte le possibili precau- 
zioni, almeno per prevenire i funesti effetti 
del suo fallo inescuaabile. Pose le f;uarnigionÌ 
in tutte le piazze forti che si trovavano nello 
terre del conlcstaiiilc. Fece arrestare tytti ì 
gentiluomini che sospettò complici della tra- 
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ma; • «ccome non avea peranco (lotuto sco- 
prire tutte le fila della cospirazione, nè sapere 
Olio a qual Brgno la corrucione guadagnato 
avesse! suoi sudditi, LemcUe che la sua lun- 
tnnanEa animasse costoro a qiialclir disperato 
tputativo, ed abbandonò l'iilea dì condurre 
f^li atesso in Italia le proprie truppe. 

Non traIrtsHò per altro i cnnceputi dise- 
sr.viri rispetto al Milanese. Nominò 1' ammira^ 

i,!X,o kI'o B,.i!iiivel ;i «.mandare in sua vece , ed 
ÌJ Miii- y iu:ir''ÌHre verso l' Italia alla lesta di un' ar- 
jnnla forte di trenta mila uomini. Bonnivet 
non fu debitore di tale preferenza a' suoi ta- 
lenti. Imperciocché tra tutte le qualità che 
concorrono a formar un Generale, non avea 
eg'ì die la bravura personale; qualità la più 
comiini> di tutte e la meno da considerarsi, 
tra però il più polito gentiluomo che vi fosse 
alla corte ili Francia, per le sue dolci ma- 
niere, pel ano spirito inrinaantv, e |Kr la 
ma legftiadra e vivace conTBctaiiDiM; e Vran- 
cesco che trattava co' moi cortìgìam colla 
mait^ior familiarità , era tanto colpito dalle 
grazie di Bonnivet. che in ogni occasione Io 
onorava delle più distinte dimostrazioni del 
favor suo. Bonnivet era anche nimico jli Bor- 
l>one; e lìccome in unn ai scabrosa cMigiun- 
tnra non upeva il re di chi fidarsi, credette 
di non potere collocar meglio il comando su- 
premo della SDB armata, cbe nelle mani del 
^jjj suo favorito. 
Lonisali Incaricato Colonna della diresi del Mila- 
diRtiou. neae, ch'era sua conquieta, à ritrovava as- 
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ui debole di Torse , per resistere ad un' ar- 
mata cosi formidabile. Appena :ivi)va l'^li {-on 
che pagar la milizia, ciie si era L'ojisiiiera- 
bitmente scemata per le malattie e per L di- 
serzion de' soldati; il che gli avea l'atto tra- 
scurare, con suo dispiacere, le prei:au?.ioni 
oppcirtuoe per la aicurczza dì quel territorio. 
Si limitò egli adunque unicamente a proca- 
nr d' impedire t che l'armata Francese non 
passasse il Tesino; e scordatoli della faciliti, 
con cdì'Io avea passato egli atesso a vista dì 
Xiotrec, M promettoTB nella maggior ùourezsa 
di riuscire nel 'sao progetto. Ha egli pure, al 
pari di Lotrec, restò deluso. Bonnivet passò 
a guazzo Ìl Some senza resistenza in un luogo 
ritrovato ìndircso, e gl'Imperiali si ritirarono 
verso Milano, pronti ad abbandonar la cttlb, 
al primo avvicinarsi de' Francesi alle porte. 
Per una incomprensibile negligenza, attribuita 
da) Guicciardini ad uno spirito di volubili- 
tà (i), Bonnivet si fermù tre o quattro giorni 
senz'avanzarsi, e perdette un'occasione cori 
propi(ia. I Milanesi sì riebbero dalla loro co* 
atemazione. Colonna che nella età di ottan- 
t'anni, era ancor pieno di attività, e Morene 
che odiava a morte i Francesi, si occuparono 
giorno e notte a far riparare le fortificazioni, 
a raccogliere provvisioni, a radunare truppe 
da tutti i contorni ; ed il tempo clie spese 
r armata Francese per arrivarvi, fu loro suf- 
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iSsl finente ppr ili.s|ififrc l;i liltà a sostenere ttn 
assedio, buiiiii%<'i . dopo ;ilnuii tenutivi in- 
fruttuosi, clii' Ir.u :i;;ìijiioiin !e ,«ue tnipjie più 
del ueniico iiiclisiTtio , si \i(te cosirello dal 
rigore Jellu stagione a ritiraisi ne' quatìeii 
d' inverno. 

Morti di '"'C'alio di tempo morì il papa 

Adrìu» Adriano j ed .un' avvenimento di tal natura 
V>- produsse tanta allf^rRzca nel popolo Romano, 
il cui odio e dispregio per questo pontefice, 
non poteva esser maggiore, che nella notte 
posteriore slk sua nioric fu falla ornare di 
gliii'Uindc lei c»sa del suo primo medica ciin 
qiifsfa iscrizione: Al Uberatoredeìla patria {t). 
linmt'iliatunipute il cardinale de' Medici rin- 
novò le sue anliclie pretensioni al pontificato, 
ed entrò nel conclave colle maggiori speranze 
di felice riuscita, il popolo iu generale non 
. dubitava, ch'egli non avesse ad essere l'eletto: 
ma con tutto 1' appoggio della rBEtona del- 
r Imperatore , c' tu>D oatante il ano credito 
personale , e 1' arte che us& nel mettere ia 
op'^ra tutd i ripieghi dell' astuzia , del rag- 
giro e [Iella corruzione , la ostinazione ed i 
maneggi de' suoi rivali iecero durare il con- 
cliiv(> per lo Kpazio dì cinquanta giorni. All% 
Ciie la deiìtrczza e la costanza del cardinale 
1,1 Lriijiifai'Diin di tutti gli ostacoli. Fu eletto pa* 
EliMont jia, |iresi; il governo della chiesa sotto il nome 
ntnteVil. di Cleine(ite VII, e questa elezione fu applau' 
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dita geaerolmente. Aspettavansi gran cose da 
un papa, che i gran talenti ed una sperienza 
consumata negli alTari rendeTano abile egual- 
mente a sostenere i spirituali interessi della 
Cliiesa , minacciata cosi da vicino dai pro- 
gressi (Ielle opinioni dì Lutero , clie a rego- 
lare le sue operazioni politiclie con quella 
prudenza che esigfvuuo le circostanze. Egli 
aggiungevii a tutti gli acci^nnati cantaggi an- 
che quello di poter far rispettare lo Stato ec- 
clesiastico, per via dell' auturitìi 5U|)rema che 
esercitava in Firenze, c per via della opulenza 
della sua famiglia (,). 

Il cardinale Wolsey, la cui arabizions non UL 
erasi punto smarrita dell' esito infelice da lui 
avuto nella precedente elezione se lo prò- d>- 
metteva più fortunato nella presente. Enrico - 
scrisse all' Imperatore per fargli liaOTvenire 
r impegno di sostenere le pretensioni del mi- 
nistro. Wolse; dal suo canto si maneggiò con 
un' attività non inferiore al grave oggetto che 
proponevasi di conseguire , e spedi ai suoi 
agenti di Roma un ordine preciso, che non 
risparmiassero nò promosse, nè donativi per 
fargli otleiiere l'intento. Carlo però o lo ave- 
va lunsingato con vane speranze, senza in- 
tenzione di mai secondarle, o pure giudicò 
che non fosse prudenza l'opporsi alla elezio- 
ne di un pretendente, fornito di tanti titoli 
per noMÌrri, come il Cardinale de' Uedìci; 
o fofW ancai cardinali non ardirono di esporgi 
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„il[> silf-Riio ilei |,o|.ol(i Rnm-mo, .soliovainlo 
allu «^alliidiM Ji S, Piglio un .Ui^.niero, 
iiLiiiiiiio c]'<i recente la coliiuih^ iiiiliguaziuue 
coutru la memoiia d'AJriano. Wolsey, dopo 
tante speranze perdute e lauti inutili sforzi , 

Ìirovò di più la mortitìcazione di veder col- 
ocalo sul trono (Itdia Chiesa un papa, la cui 
fiocca età e la robusta 'costituzione gli toglie- 
vano anche il conforto della lusinga di so- 
pravvivergli. Questa seconda cadutagli provò 
Bil evidenza la mala fede deirimperatore, e 
. gli susdlù tutto il rìsentinienlo, ili cui è ca- 
pace un uomo superbo, die si vuJe tutto in 
un tratto deluso nelle sue speranze e vergo- 
{jnosamente scliernito. Ctemente che cono- 
aceva il suo carattere vendicativo, procurò 
di addolcirlo col nominarlo legato a vita in 
Inghilterra, con tale assoluta podestà, che 
lo .investiva in questo regno di quasi tutta 
1' Butorìtii pontificia. Ma l'affronto che rice- 
vette Wolsey, aveva sciolti per sempre i viti- 
coli cbe lo uuivano all'Imperatore , e da quer 
alo momeuto ad altro non pensà cbe a ven- 
dicarn. Gii convenne tultama procrasUna^^ 
i-e, e nascondere le sue intenzioni ad Enrico, 
fino a che per combinazione di fdvorevoli 
circostanze avesse potuto insensibilmente di- 
slaccarsi dall'Imperatore. In tal maniera, un- 
zicliè dimostrare alcun disgusto per il sor. 
ferto riGuto, alifettava sempre, tanto in pri- 
vato, cbe in pnbUicOf itì -farsi credere sod- 
disfiUusÌRio (Ulta elexione dì Clemente (i). 
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Enrico per tutu la campagna, avea colla 
maggior esattezza adempiuti i suoi patti col- 
rimperalere nella lega comune contro il rii 
Ji Francia. Uu le sue operazioni non proee- 
detlc^ro con tutta la celerità eli' egli avre!;be 
desiderato. La cieca sua prodigalità c la sua j.iv. 
estrema indolenza nella economia delle prò- '^^^'^ 
prie rendile, lo lasciavano spessa esausto di Hcd io 
soldo. La maniera di (ut la guerra in Europa, ^kuì^ 
era in que' tempi assai diversa da quella, elio 
per lungo tempo er:isi praticata. Invece di ar- 
mate che sotto particolari condottieri segui- 
vano alle battaglio il toro prìncipe, che si 
niettevano in campagna solo per poclii mesi, 
e che lermafio a proprie spese ; le truppe 
ohe si leTifvano al tempo d Enrico, costu- 
yano moltissimo ed esigevano una paga certa 
e notaliile. In luogo di quella smania, clie 
aveano a' tempi adilieiro i due contrarj par- 
liti (li ultimar la contesa colla sorte di un 
combattimento, da cui per ordinario dipen- 
deva il destino delle aperte, indifese contra- 
de, e che lasciava ai baroni la liberti) dì rì- 
tornarsene co' loro vassalli alle loro giorna- 
liere inCumbenze ; le ciltìi erano sllora forti- 
ficate con arte, e difese con iui]oaBÌoDB> La 
gaern che in origine fu un arie semptice, 
era divenuta una scienza delle' più compli- 
Gate; e le campagne diveotarono per conse- 
guonza più lunghe, pii^ faticOK e meno dv^ 
ernie. Le spese die aece^mUmenùi s'intnr- 
dnsaere nell'arte milita» « niotivo dì tali 
cambiameati , «embrapno aggrav} inic^por? 
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- iGil. a jH)|)olij avvezzi a non pagare clie leg- 

gieri iroposiseioni. Da ciò provenne qneQo spi- 
rito di econotnta e qaati d'avarìzia, che re- 

fiava in quel secofo fra i parlamenti dei- 
Inghilterra , e che Enrico, malgrado tutta 
la sua Butorìtà, non potè Tincere che assai 
5,11. di raro. Avendo i Comuni ricusato in (juesta 
occasione di accordargli i sussidj che dimaO' 
' dava, egli fece valere una prerogativa estesa 
e quasi illimitata, ddlla quale godevano allora 
i .sovrani di quel rcguoj e_ col mezzo di que- 
blo uso .str;ioriiìiiurio c violento della sua au- 
Ir.nih, sì pi'OcMCciò il danaro, di cui aveva 
bisogno. Ma in uno spediente di questa fatta 
si consumò tanto tempo, che la stagione era 
iti già molto inoltrata, prima che l'armata 
potesse mettersi in campagna sotto la dire- 
zione del duca di SufTolk. Questo generale, 
dopo esseru unito con un corpo considerà- 
bile di Fiammin^, marcib alta volta della 
Ficcardia ; e siccome Francesco , strascinato 
da una irragionevole impazienza di riacqui- 
stare il Milanese, aveva lasciata questa fron- 
tiera quasi senza .difesa , SufTolk penetri lino 
alle sponde del fiume d'Oisa, sette leghe di- 
stante da Parigi , e sparse la costernazione 
in quella capitale. Ma l'arrivo di un distac- 
camento, inviato dal re ch'era per anco in 
Itorcmbn. Lioge , la bravura e l'attività degli ufiiziali 
Francesi, che non davano riposo al nimico 
nè di giorno, né di notte, il rigor sommo 
di un invici venuto innanzi tempo, e la pe- 
nniìa de' viveri, costrinsero gl'Inglesi a ri- 
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tirarsi ; e la Tranioùille che comandava, ebbe 
la gigria dì arrestare con un pugno dì sol- 
datesca la marcia di un' armata' formitlabile, 
e di scacciaria .vergognosamente dal territo- 
rio della Francia (t). 

I tentativi dell' Imperatore sulla Bor|;ogna vr. 
e sulla Guienna non ebbero miglior sorte, an- ^"^^jj; 
cor cbc la negligenza medesima di France- imM e 
SCO avesse lasciate anche queste due provìn- *'','JÌ,otP'" 
eie malissimo difese. La condotta ed il va- 
lore de' suoi Generali supplirono alla sua inav- 
vertenza, l Tedeschi che avevano fatta una 
irruzione nella Borc;ogna, e gb Spagnuoli che 
avevano altaccala la Guienua; furono egual- 
mente respinti con molta perdita.. 

Così finì la campagna del i5a3, in cui Fran- LVI. 
cesco ebbe tanta fortuna , che . l' Europa in- ^^'p,^^ 
cominciò a formare un' alta idea della sua 
fijtsa e delle sue riccbeiee. Aveva ^li aco- 
perta e disnpata una pericolosa con^ura, lU 
coi l'autore era stato costretto di andarsene 
in esìgilo, quasi senza alcuna persona diser- 
vizio; aveva rovescialo tutti i progflti d'una 
lega formidabile, formala contro di lui; ave- 
va difeso i suoi Stati assaliti in un mede- 
simo tempo da tre lati; e se le sue armate 
d' Italia non ebbero nel Milanese tutti quei 
-vantaggi che prometteva la superiorità delle 
sue forte , aveva almeno ricuperato la metà 
dì jnel ducato, ed era in possesso della me- 
desima. 
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Si iipr) la seguente campagn* con avve- 
LVil. nimenti funesti olla Francia. Essa perdette 
u'dj'Sm Fon'frabia per villb e tradimento di quel 
vo fT*- governatore. Neil' Italia risolvettero gli al- 
leati "li rnil doppiare la diligenza , il vigore 
aj. VA- e l'allivilk per discacciare Boiinivel da ijuplla 
-'hii]B. pg^ic del Milanese che è di qua del Tesino. 
Clemente che sotto Ì pontificali di Leone e 
dì Adriano aveva dimostrato un' implacabile 
odio contra i Francesi, incominciò ad inge- 
losirsi lalmenle della potenza cbe acquialava 
di giorno in giorno in Italia l'Imperatore, 
clic negò di unirsi, come i suoi predecesso- 
ri, alla lega contro Francesco; e dimenti- 
cando le proprie passioni e la personale sua 
animosità, si adoperi) a riconciliare i due par- 
'. titi con- lutto lo lelo diesi conTeniva al, suo 
carattere. Furono ciò non ostante i suoi sforzi 
iSs4. senza alcun frutto. Un'armata niiuirrosn. ove 
' cìBscudo degli alleati somministrava la sua 
parie di truppe, si radunò in Milano sul priii- 
LVm. cipio del mese di Marzo. Lannoy, viceré di 
jL'J^'u Napoli , ne prese ìt comando dopo la morte 
àmcik di Colonna; ma la principal direzione delle 
operazioni della campagna venne afRdala a 
vv- Borbone ed al marchese di Pescara. Quest' ul- 
timo era' il più idoneo ed il più inlrapren- 
dente fra ì generali Tedescfaì. It risentiménto, 
ond'era animato Borbone, accresceva la sua 
«Uitìtà, e moltiplica vagli i mezzi di operare. 
La COgnisione ch'egli aveva del rarnllpn; dei 
Generali del re di Francia, dil gcuio ilellu 
lor soldatesca , della forza e della debolezza 
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delle lom annate, Io metterà in istato ili ren- '**^ 
dere i ma;;giori servigj al partito che avi>v^i 
abbracciato. NulU di meno lutti questi van* ' 
taggi divennero ben presto inutili,, attesocbè 
l'imperatore non poteva procacciar» danaro 
suflìciente per la eseonzione de* vaq e vasti 
disegni che avea formati. Allorché i Generali 
Tollero far marciare le loro truppe, esse, si Hiiinfo 
ammutinarono, dira.indarono I'- paglie che.era- 
no loro dovute da alcuni mesi, e sensa avere iuntodiS 
Hgnardo ni alle minacce, nè alle promesse '• ""Pf*- 
d^^^^^^^ìj protestarono che avrebbero 

ascendente prodigioso sull'animo dc'suoi coni- 
]i:irtinii. tr:)'s5 i Generali dell.i confederazione 
il.i i]iif'-i'> iiiibaraiio; fece ilare ai medesimi' 
qui^lla somma che dimandavano, e Tarmata 
si mise tosto in campagna. Bonnivet non avea 
troppe bastanti per far fronte a questi armata, 



tersi co' Generali ntinicì. Dopo 
menti e battaglie , che con grande esattezza 
si leggono descritte presso gli storici coiitem- li, 
foranei, ma che sono ongi giorno troppo ila ' F"nwsi 
noi rìmote per istruirci o per interessarci, fu "^ni'^j 
egli sforzato ad abbandonare un campo som- ■^'^* 

a Biagrasso. Dopo di che , parte pi-r la cat- 
tiva sua direxi' ne, parte per l' attiviti de' ni- 
mici cba tormentavano e desolavano la atta 
armata, sfu^ndo sempre a forca di oonllnue 
acaramucce la battaglia, ch'egli loro presea- 
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54- tava , e parte ancora per il capriccio di sei 
, mila Sviazeri, die ricusarono di unirsi a lui, 
ancorckè non fossero , clie ad una giiirnata 
di marcia, » vide egli ridotto alla necessità 
' di tentare la sua ritirata in Francia per la 
valle' d'Aosta. Era appena ^unlo alle rive 
dei fiume Sesia, ed incominciava a passarlo, 
quando Borbone e Pescara lo soprag^unsero 
colla vanguardia degli ;i)l<^a[i, cil investirono 
la sna retroguardia coli' impeto più violento. 
All'incominciar dell'azione, Bonnivet che sì 
portò con molto valore, ebbe una rerìta> s) 
pericolosa, che dovette abbandonare il campo 
di battaglia. 11 comando della retroguardia si 
fece allora passare nel cavalier Bajardo ufS- 
ziale di gran coraggio , ma che non era mai 
pervenuto al comando generale. Sul momento 
però del maggiore pericolo a luì si ticorreva, 
ed in tal guisa si trovava allora incaricato dei 
posti pili dirBcili e di maggiue importaoia. 
Egli SI mise alla testa della vongnardia^ ed 
fU 'ici animando i soldati colla presenia e coU'esem- 
"ivi" P^" ^ sostener I' urlo del nemico , guadagnò 
' tempo per coprire la ritirata del resto dttl- 
l'armat:). In quest'azione ricevette una ferita, 
che subito riconobbe esser mortale: e più non 
avendo forza di reggersi sul suo cavallo, or- 
dinò ad uno della sua gente di appoggiarlo 
ad un albero, colla faccia rivolta all'ini- 
mico. Ivi (issando gli sguardi sull' else della 
sua spada , cbe teneva innalaata a guisa di 
crocifisso, si raccomandava a Dio; e in una 
tal positura, si degna del ano carattere e co* 
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me gnerrìero e come cristiano, aspettò tran- 
quillameate la morte. Borbone cb' era alla te- 
sta delJe truppe nìmiche, trovandolo in que- 
sto stato, gli dimostrò dispiacimento e com- 
passione : ma il prode cavaliere soggiunse ; 
Ifon eoti^iiiuigetead, noj io muofo da uomn 
fT onore , facendo il mio debito : compiangete 
quelli che combattono cantra il loro re, con- 
trd la laro patria, e cantra il tor giuramento. 
Il m,nrcliese di Pescara die ivi si abbattè in 
quel momento , mostrò cglì pure ammirazio- 
ne per le virtù di Bajarilo e dispiacere per 
la sua perdita, con tutta la sensibilità di nn 
generoso nimico. Ma vedendo , cbe non si 
poteva senza pericolo traspostarlo dal luogo, 
in cui era, fece innalzare una tenda e lasciò 
persone olla cura di questo grand' uomo. Tutte 
le diligenze per salvarlo furon vane : morì, 
siccome morirono i suoi antenati per una s*e- 
rie di generadoni, sul campo di Battaglia. 
Pescara fece inbalumare ii suo corpo e lo 
mandò ai snoi parenti. Era tale il rispetto 
che aveasi in quel secolo pel valor militare^ 
die il duca di Savoja ordinò , die al corpo 
di Bajardo, in tutte le città de' suoi Steti , 
per le quali passava , fosse'ro praticati gli 
onori medesimi che si rendono ai re; e nel 
Delfinato, patria di quest' eroe , il popolo di 
ogni condizione e di qualunque ordine andò 
con solenne processione ad accompagnarne Ìl 
cadavere (i). Bonnivet ricondusse gli avanzi 
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iS^' ,le[\a sua armata in Francia; ed in upa breve 
canipnj^na Francesco si vide spogliato dì tuUo 
quello che possedeva in Italia, dove più non 
gli rimanevn né pur un solo allealo, 
^^jj Aientr'! la guerra accesa dalla tìvalità di 
VTÓi:ir»i Carlo c [li Francesco desolava tante conir;ide 
f''nÓ«''i'D d'^ll'Europa, godeva l'Allemagna di una pace 
AnriDijni. profonda , favorevolissìtna alla Rirorma che 
di giorno in giorno rellcemente avanzava. Du- 
rante il ritiro di Lutero nel castello di Wart- 
bourg, Carlostadio , uno de' suoi discepoli , 
animato dal medesimo zelo del suo maestro, 
ma meoo prudente e meno moderato, si crii 
accinto a diffondere fra la pltbe opinioni 
ugualmente stravaganti e pcricolo.se. Il popo- 
laccio, incoraggiato dalle sue esortazioni, si 
sollevi in molti villaggi della Sassonia, corse 
furiosamente dentro alle Chiese, atterrò ed 
infranse le immagini , dì C'ii erano decorate. 
Disordini e violenze di questa fatta erano i.il- 
menlc opposte a tutte le massime del pru- 
dente Elettore, che se non si fosse pronln- 
fnente cercato di sedarle, sarebbero bastato 
a distal^ca^e dal |Àirtito de* rìformatori un 
prìncipe cosi geloao dalla sue autorità, e die 
assai temeva di' offendere l'Imperatore c gli 
6 M.no. altri prìncipi cattolici. Lutero prevedcnJo il 
pericolo , non volle aspettare la permissione 
di Federico , ma abbandonò il suo ritiro e 
ritornò aWirtemberg. Per buona sorte della 
Jtiforma egli mantenevasi in tanto credito , 
' ed era talmente rispettato , chr la sola sua 
preienia attinse questo spìrito di fanulismo. 
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che iiicomiiitiava a guastare il di lui partilo. 
Carìostadio ed i Buoi iiefjiiaci , sconcertati dnlls 
forti sue riprensioni, bÌ n nini ni olirono, e pro- 
testarono ili non avpr sentila la voce di un 
uomo, ma qnflhi .li im angelo. 

Prima chp Liilno lasciassi- il suo ritiro , LXIil. 
aveva egli gi^ incominciato a tradurre t a Bib- aSàcl^ 
bla in lìngue Tedesca; impresa del psrì dif- Bii>bl>. 
ficile ed interessante, « che mottissiniD gli 
premeva di condurre ■ fine. Egli era ibmtto 
di tntte le qualità necessarie per riuscirà. Ol- 
tre ad una sufSoiente tintura delie lingue orien- 
tali, « ad nna gran cognizione dello stile e dei 
■cntìmend degli scrittori agiografi, egli era in 
concetto di possedere a perfezione la sua lin- 
gna nativa. In fatto la parlava con tutta la pu- 
rìtà ed elefansa, di cut essa è capace/seb- 
bene le sue composieioni Latine fossero dì 
Ulto siile barbaro e rozzo. A Forza di appli- 
cazione e di assiduità , assistito anche d;il- 
l' opera di Melantone e di altri suoi disce- 
poli, compi nel i5a4 nna parte del Nuovo 
restiimeiito; la cui pubblicazione riuscì più 
Tuursta alla Chiesa Komana di' tutte le altre 
opere di Lutero. Kssa fu letta dalle persone 
di qualunque ordine colla maggiore avidhb e 
con lin' attenzione straordinaria. Fecea ma- 
Tùnglia lo scoprire franto i precetti dell'au- 
tore della nostra religione fossero contrarj alle 
dottrine di coloro che sono riconosciuti per 
suoi vìcarj : e siccome nel Vangelo si trovava 
la r<'gok della Fede; cosi tutti si credettero 
al caso- di fame 1' applicazione, di giudicare 
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'M- da se stessi delle opinioni stabilite, e di de- 
terminare in quali punti Tossero uniformi eil 
in quali opposti a questa regola. I 'vantaggi 
gramli , che derivarono dalla mentovata: ver- 
sione di Lntero , incoraggiù i difensori della 
Riforma a seguire il suo esempio nelle altre 
contrade dell'Europa, ed a pubblicare nelle 
lingue volgari la versione delia Scrittura. 
LXiv- Circa il tempo medesimo Norimberga, Franc- 
fori,, Amburgo e molte altre cittì piu coEpi- 
'^d^iu dell' Allemagna abbracciarono apertamente 
dnaRo- religione riformata, ed abolirono colFau- 
»«>■■ torìtb del magistrato la messa e le altre, ce- 
rimonie della Cbiesa Romana (i). L'elettore 
di Brandeburgo, i duchi di Brunswick e di 
Luneburgo , ed il prìncipe di Anlialt si di- 
chiararono protettori della dottrina di Lute- 
ro, e la fecero predicare ne' loro Stati. 
La corte di Roma fu vivamente colpita da 
pt™"d. una separazione di questa Falla, la quale ogni 
Airi"» giorno cresceva; e la prima cura di Adriano 
£n)«<>- al suo arrivo in Italia fu di deliberare insic- 
^■HibUinie co' cardinali 'sopra i mezii di rimediarvi. - 
Qaesto papa era versato a foodo nella sco- 
lastica, teologa} e siccome aveva cominciata 
a distinguersi con questo genere di dottrina, 
aveva sempre conservato verso questa Seieii- 
za , da cui riconosceva il suo credito e la sua 
fortuna, un cosi grande entusiasmo, clie quasi 
non faceva differenza veruna tra la bestem- 
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mìa, B le invettive dì Lutero contro gli Sco' 
Isstioi, ed in particolare contro a. Tomiuaso 
dì Agnino. Le 'ppinioni di questo s. dottore 
parevano al pontefice tanto chiare ed incon- 
trastabili 4 eh era neceasarìa una crassa isno- 
TanBB o on eccesso. di mala fede, per dnbi- 
tame o per conbvddirle. In somma non vi 
h. stato papa più attaccato ai punti di dot- 
trina, nè più intfesiibìle'sn di eaìi. ^li li 
difendeva non solo cohe i veri punti del- 
l' antica dottrina , sopra de' quali Tosse peri' 
Goloso alla Chiesa il fare innovazione,- al che ' 
riducevasi la massima di Leone X ; ma li so- 
steneva eziandio con tutto l'impegno di un teo- 
logo, p con tiitla Iti o?tin.iKÌone di ùn campio- 
ne della scuola. Al tempo medesimo , essendo 
egli di costumi assai semplici, ed affatto esente 
da tutti i pregiudizi <lella corte di Koma, hen 
cauosceva, al pari degli stessi riformatori, ed 
osservava con eguale indignazione la corrut- 
tela, che vi ai era generalmente iutrodotta. 
11 breve ch'egli inviò alla dieta imperiale ran- 
nata in Sorimherea , o le istrusiOni che diede HowAra. 
a Cheregato, da lui spedilo in qualità di le- ' 
gaio, ierano dettate da queste sue intime di- 
sposiiioni. All' inoontro ^li oond'anoava le 
opinioni di Lutero con pià aspresu e livo- 
re, che nm avea mai fatto Leone X. lUm- 
proverava aeveramente i prìncipi deli' Alle- 
magna d' avere tollerato , clie qdel novatore 
avesse disseminati i pérniciosi suoi dogmi , 
trascurando di metter ad esecuzione l'editto 
della dieta di Worms, e loro ingiugneva, che 
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quHndo Lutero non abjoniBH ani fatto i nm 
errori , si estenninaMa col Tuoco come tnem.- 
bro emgrenoao ed inanrabiU', ' non altrimenli 
ohe Uatan ed Abiron erano stati sterminati 
da Uosè, Anania' e Saf&ra dugli Apostoli, 
Giovanni Huta- e (Eroismo di Praga dai prin- 
inpi loro anteceiiori (i). D'altra p»rle coii- 
feurnva egli colta maggiore ÌLi<;(-iiuità , e nei 
termini più positivi, che i disordini ddU coi te 
di Aoma erano la sorgente di tutti i mali, die 
aFiligi^Hrìo e minacciavano la Chiesa. Promel- 
leva di adoperare tutta l' autorità sua per la 
riforma degli abusi , usando di tutta quella 
Bollecitudine, che permetterebbe la natura di 
disuTilini tanto iiiTecobiati> ed esortava i prìn- 
cipi ad assisterlo co' loro oonsìgli aopra i messi 
più confacenti ad estinguere un.' erena nata 

1 memlirì della dieta, dopo di aver lodato 
lo zelo e le buone intenzioni del pap.-i , si 
sciifiarono di non aver fatto eseguire l'editto 
di Worms , per la prodigiosa moltiplicazion 
de' settari di Lutero, non che per L'avver- 
sione, elle le innumerabili vessazioni della 
cntte di Itomn avcano suacitalai nel cuore dei 
]ni'[> sudditi; mpuni, che non solo rendevano 
pericoinna, m;i exìanilìo imponsibile 1' esecu- 
zione dt'Ii' udilto. Assicurarono che si era iu 
tempo di prendere qualcbe nuovo ed efiicace 
provvedimo'iito, per soddisfar l'Allemagna in- 
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tomo a' SDoi gravami, cbe non erano altri- 
menti Tondati sopra torti immuginarj, ma so- 
ora estorsioni troppo reati e divenute intol- 
lerabili , come il papa se ne potrebbe con- 
TÌncere colla lettura della lista , che « pro- 
ponevano ili mettere sotto i suo! occbi. Se- 
condo il loro spirtimenlo l'unico rimedio, 
projioi'zjonuto allu grandezza del male, e che 
aprisse loro qualche speranza di vedere la 
Chiesa ripigliare il suo antico vigore, e sta- 
bilirsi sopra Ulta solidn base, eri. mi Conig- 
lio ecumenico. In conseguenza, lo i:unsigliu- 

cilio'in una delle principali ciU^ dell' aÌIc- 
magna , affinclié tutti quelli che avcauo di- 
ritLo d'intervenirvi, potessero con sicurezza 
deliberare e proporre le opinioni loro, con 
tutlu la libertà, che ricliiedevasi al grave pe- 
ricolo, in cui si trovava la religione (i). 

Il Nunzio più destro del suo padrone, e lto'I. 

}iiù istriitlo intorno aile mire ed interessi pO- ^.f^ù^o 
ilici della corte Romana, si seosse allu prò- t'^T^'* 
posiiioiie di convocare un Concilio. Egli ri"- 
conobbe ngevohnente di quai pericolo poteva 
essere Ìl furio in un tempo, in cui molti de- 
testavano r atitoriU proiitiQciu ed incomin- 
ciavano a negarle ogni sonimiissione e rive- 
renza. Egli adunque impiegò tolto il suo ta< 
lento neir impegnare Ì membri della dieta a 



perseguitare sempre più vigorosamente l'ere- 
sia di Lutero , e ad abbauàoiiBre la propo- 
sìiìone di ndunare nnli' Allemagna un Cm,- 
cìlio generale, Ma siccome ben si vedeva clic 
il Nunzio era assai più sollecito di favorire 
gl'iiitprpssi deJla l'orte di Itonia, che di man- 
tmcre la Iraiiqiiitlil^ dell'Impero e la purità 
dplla ri^ligìotie j così non cedettero punto e 
prosfguirono a preparare la lista de' capìtoli 
delle loro prcteiiùoni per farli presentare al 
papa (i). Ma il Nunzio temendo di essere in- 
caricato di una Gommiisione coA coDirarìa 
«J stio miniatero, .e non volendo portare ttlla 
sua corte una rimostranca che necessari amea- 
te doveva dispiacerle, parti all' improvviso da. 
Norimberga, senza ncppur congedarsi dalla 
dieta (a), 

J prìncipi secolari formarono Gul>ito qiicl- 
.Ja lista, così famosa negli annali dell' Alle- 
a magna , in cui si contengono haii cento que- 
rele sopra altrettanti abusi, atii'ibiiiii alla ti- 
I' rannia della corte Romana. 1 principi eccle- 
siastici non fecero veruna opposizione, ma 
credettero che loro non convenisse d' unirsi 
ai prìmi. Questi lamenti erano per la mag~ 
gìor parte una ripetizione degli articoli delta 
liBta, cbe fa pure proposta boUo MaBÒmiliatU), 
Sarcuibe troppo Innfjo il farne qui nn minuto 
racconto. - Sì esageravano in eua le somme 
assonate per le dispense, per le assoluxioni 
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c pei' le ìndu\^v.,v/.e: U firavi spese die seco 
(jortavaiio le cause delegali; ii Roma, gl'iiiiiu- 
merabili ubusì cagionali dalle riserve, dalle 
commeade e dalle aunatej il privilegio otU' 
nulo dal clero di sottratai -dalla secolare giu- 
risdizione ; incessanti artìGtl che inavano 
i giudici ecclesiastici, per avocare a se ^ eo* 
giiìzione delli: cause civili; i costumi- inde- 
centi e scandalosi di tanti eccleuastici ; ed 
una quantità di particolari disordini, la. mag- 
gior parte de' quali sono -stati riferiti da noi 
tra le molte cìrcoslanze , die liuuuo contri- 
buito al favorevole iiccoglinieiito , e alla ra- 
pida propagaiione delle opinioni di Lutero. 
1 principi diìuilevano la lista col dichiarare, 
clic se la Santa Sede non si prestava a li- 
berarli da pesi cosi intollerabili, erano de- 
terminati a non soccombervi più lungamente, 
£ ad impiegare tutto il potere e tutta l'-aato- 
j-ità che Dio avea posta Fra le loro mani^ per 
sollevarsene (i). , 
, Invece dei rigori, ohe il Huniio avea in- lxviii. 
culcB.U^alla dieta contra Lnlero ed i anoi set- Biul<»ui>-. 
Urj , U risoluaione del depreto della dieta con- 'ditu.' 
tiineva :Soltanto una generale comtnissione a 
.tutti gli ordini dell'Impero di aspettare con 
paca le decisioni di un Concilio ecumenico, M»™.- 
die si dovea convocare, e di non pubbli- 
care fino a quel tempo veruna nuova opi- 
nione contraria ai dogmi ricevuti nella Ghic- 
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sa; e si ammonivano i predicatori di aste- 
nersi dal trattare alcun pulito di controversia 
ne' loro discorsi pubblici, e di limitarsi ad 
una sposizione semplice ed istruttiva delle ve- 
rità della religione (r). 

Da questi atti della dieta ì rirormatorì ri- 
portarono vantaggi conùdcrabili. Vi ravvisa- 
vauo la prova piib compiuta e più autentica 
della enorme corruttela, dilTusa nella corte di 
Roma, e degli a^gravj insoffrìbili, co' ([UaK il 
corpo eccleùastico opprimeva l'Impero. Trae- 
vano esH un argomenti! del prìmo articolo dal- 
la mederima tettìmoniaim de) papa, il qbale 
riconosceva che le loro invettive non erano 
uè calunniose , nè esagerate ; e in riguardo 
al secondo, gli stessi rappresentanti del corpo 

re, che i protettori della nuova dottrina fos- 
sero i più numerosi, e Ì più polenti ) ave- 
vano collocate tra Ì principali gravami del- 
l'Impero le pratiche della Chiesa Romana, 
che si combattevano giornalmente da Lntero 
e dà auoì discepoli. Quindi ia tutti gir scrìtti 
di oontroveraia eh e* pubblicarono dbp» quel- 
l'epoca, appaiarono freqneiitem^te alla fer- 
male dicfaìarBEÌane dì Adriano , ed ai cento 

(;ravami della dieta, per convalidare tutte le 
oro rìmoatranze intomo lo dissolutezze , le 
rapine, e la iniaidabìle ambizione della corte 
dì Roma. 
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. 1 Romani riguardarono ta condotta diAdrìa- 
ao come una |iroia di esliemn irnjirudenia 
e semplicità, Quegli uomini , iiivt'CL'liiali in 
jnezio agli artifizj ed alla corruzione della ii 
corte de' papi , ed avvezzi ad avere per nor- 
ma delle toro azioni ^ non gi^ la giustizia, 
ma il loro propno interesse, si stupirono di 
vedere un nonleGce. che dinartenilosi dalle 
niasaìme de' suoi predecessori , confessava in- 
genuamente que' disordini clic un altro avreb- 
be, occultati, e quasi non comprendendo il va- 
lore della sua dignità , tliiedeva consiglio a 
«hi avea egli diritto di comLitiUare. Temevano 
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tuosi. e elle lungi dallo svellere l'eresia, non 
isciiotesse i TonUamenli della potcnca de papi, 
e non TiicesaB M'iioaie re [)r)nci|iiiii sorgenti 
dtlle remliti; U^l clero (i). Per ijuesla mede- 
sima ragione si opposero accortamente a tutti 
i progetti di rilorin.i , die si proponevano 
da Adriano, ed a forza di moltiplicare le ob- 
binioni e le diiricoltà , procurarono d' im- 
pedirne o di. ritardarne l' eaecnsioiie. Adriano 
sorpreso da una parte dalla ostinazione dei 
Luterani, e. comiDOSSO dall'altra dbi costumi 
e dalle mawime Italiane, pianse sovente sulla 
sua. Gondiuoiie, e desideri d'essere in quegli 
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anni ilei viver suo, tjuando come sirmplice 
decano di Lovanio, si trovava più felice ìd 
un posto meno elevato, dove poco dn lui si 
eaigeva, e dove nulla ostitr poteva alla rel- 
tìtudine delle sne intenzioni (i). 
LXX. li aDGcesaora Clemente VII gli fu tanto 
niiiDR di snperìore nell'arte di governare, quanto gli 
. cootraLu- era inferiore ne' costumi e nella rellitiidiue 
icro. delle sue intenzioni. Provava egli non solo , 
come tutti i pontefici, una estrema ripugnan- 
za per la convocazione di un Concìlio j ma 
perchà la eua elezione non era aitalto cano- 
nica, temeva l'autorità di un'assemblea che 
avrebbe potuto mettere in dubbio questa ele- 
zione medesima ^ e prodni^li qualche fatale 
conseguenza. adunque per trarsi dalFim- 
barazM , in cut lo avea illaqueato l'impru- 
dente condotta del suo predecessore, risolse 
dì eludere con tutti i mezu possibili le ri- 
chieste degli Aletnannìj tanto sulla convoca'- 
Eione di un Concilio, quanto sopra la- Tìfor- 
nta degli abusi della corte di Soma. Co a que- 
f^^^^. sta mira scelse il cardinale Campeggio, uo- 
" ino perspicacissimo, Slato dai papi altre volte 
impiegalo in affari d' importanza, e Io inviò 
in qualità di legato alla dieta dell'Impero, 
adunata di nuovo in Norimberga. 

Campeggio, senza far menzione di quanto 
^ era stalo trattalo nella dieta precedente, fece 
un lungo ragionamento , in cui esortò 1' as> 
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semblea ad eseguir vigorosamenlo l'edìlto Ji 
Wortns , come 1' unico mezzo per estirpare 
V erésia di Lutero. Riapose U dieta , che to- .j^^^ 
les aaper prima le intenzioDi del papa sulla m iifiia 
proposiiione di un Goacilio, e sopra le cento ^.Hp™.: 
rìmtfitranze, che aveva esposte. Il legato pro- 
curò di eludere il primo articolo, dichiaraiiilo 
ÌD Una manierai e j^enurah , che h iii- 

teniione del p.ipa i?ra cjuniln ili premiere le 
misure più v»»taggÌos<! per il Leu ilt^lia CKìr- 
sa. Quanto al secondo , siccome la lista dei 
cento articoli non era pervenuta in Roma , 
che dòpo la morte di Adriano , e non ave» 
perciò poiiito essere presentala al nuovo papa 
nelle forme dovute , Campeggio profittò di 
tale circostanza per isruegir di rispondere po- 
ùtivamente a nome del suo padrone sopra 
questo oggetto. Si espresse nondimeno , che 
in (juella lista erano parecchi articoli iodi- 
canti poca sommesaìone e riverenza , e che 
la dieta nel pnbhlicarla di suo proprio arbì- 
trio, aveva mancato patentemente al rispetto 
dovuto alla Santa Sede. Terminò egli coll'in- 
stare di nuovo, che si procedesse con rigore 
centra Lutero e centra i suoi aderenti ; ma 
quantunque secondato vivamente dall'amba-' 
sciator dell'Imperatore, che procurava in quel 
tempo di adulare il pap^t e che fece molte 

Proteste sopra lo zelo del suo padrone per 
onore e per la dignità della Santa Sede, 
il decreto della dieta fu conceputo quasi TtA 
medesimi termini .che quello della preceden- 
te, nò vi si agginnse veruna dicbiarazìoRe 
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'^"^ più severa contra Lutero ed i suoi parti- 
giani (i). 

Gampegpio, piiina di abbandonar l'Allc-' 
iLAprik. magna, vofendo abbagliare e cattivarsi il po- 
polo, pubblicò alcuni regolameoti per rifor- 
mare certi diaordìni ed abon del busso clero. 
Ma questa scarsa rìfnrma , troppo lontana dal 
deùderìo de' Luterani e dalle dimande della 
^eta, non soddisfece a veruno, e fece po- 
cbìssimo eflètlo. II legato con mano timorosa 
recise alcuni ramij e gli Alemanni TolevanOf 
che. il male, con nn piilt ardito colpo di 
scure f si tagliasse dalle radìd. (a}. 
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GL'Italiani eraut persuasi, che la sconfitla i5i4- 
de'FrfDoan, ^cacciutì nel tempo medesimo [ 
dal Milanese e d^l GeiiovesaLo, arrcbbe po- itiirt poi;- 
sto fine alla guerra fra Tlmporatore ed il re ^'^J^i 
dì Francia; e non vedendo altro principe d'iwi«»ii; 
abile a far fronte all' Imperatore io lulia , ^Ì£'{^|!ì 
cominciarono a temere l' accreacimento della Frucoco. 
sua potenza , ed a bramare ardentemente la 
pace. Contenli di aver rimesso lo Sforza nei 
vjoi Stati ercliUrj. ( di' era sl.Uo I' osgetlo 
principale della loro lega con C.rlo ) fecero 
conoscere di non vnl^r conprryre viltcrior- 
meute ad accrescere la superiorità, ch'egli 
aveva acquistata sopra il suo rivale , e che 
cominciava a divenir loro sospetta. Il p;ipa , 
come che di carattere timido, diffidava piii 
di talli della poLenia di Carlo; e quindi per 
mezzo delle sue lettere, e della viva voce dei 
suoi Nunz) procurò d' inspirargli sentimenti 
di mansuetudine e di disporlo alla pace. q. 

Carlo perù, ebbro delle sue '"'torie ,*isU-' C»rto_n"j^ 
gato dal Borbone, che aspirava soia a' messi utaa la 
di vendicarsi , e trasportato dalla sua anJtì- ''■b°>*- 



siane personale, non teca Lilmn cnnin .1»!. 
l'esortazioni del pii|ia , e ilicliìarò, che la 
sua risoluzione era già prnsn ; la quale con- 
sisteva in far [lassare l'Alpi alla sua armata 
■per i.>vp<i<-re la Provenza, clic tra le provi», 
eie liella Francia era h. meno difesa, ed in 



con fargli presente, the le sue triippt 
incteLoIiie , e.l esausto il *uo eraHo. 
però faceva cnpilale de' soccorsi del re 
ghilterra ; ed all'incontro il Borbone, 
di quella presunzione e di quella Hclur 
è propria degli esiliati, gli promeitev 
uD corpo numeroso di suoi p^rligiani 
bee! unito alle troppe imperiali , Mihi 

Ziieate avessero' messo iiiede ii/>II;, F 
arlo illuso da tali sperauze ■.; oshiiò n 
disegnn. Il re d'Inghilterra , 
gli diecimila ducati per le spese del 
mese di questa guerra ; dopo di che 
serbava la aeella di l'ontimi 
sfa somma, o pure d^nradi 

derosa armata la Piccardia „ „ „ 

di Luglio. L'imperanii-e s'impegnò dal cunto 
,sii« diattaccare con tempora ne^en lei* Guien- 
n» CH^;un corpo considerabilo di truppe; e 
BB qbeste' imprese riuscìwino . Borbon». 



pagare qne- 
on una po- 



s qbeste' imprese riuscìviino , Borbone do- 
veya rionpèraré le sue terre perdute, ed in 
oltA- esser posto in possesso della ProTenia 
coltitelo di ra, in» con rendere omaggio dei 
mioi nuovi Stati al re d'Inghilterra, come 
sovrano legittimo della Francia. 



DI CARLO QDINTO. LIB. tv. 397 

Di tante parti d' un si vasto e sì strano di- 
segno, r invasione della Piovcnaa fi. quella 
cht) venne eseguita. Carlo non rallenti punto 
il suo ardore, malgrado gli scrupoli del Bor- 
bone, il quale con una' delicatezza, che non 
era da aspettarsi da un ribelle, ricusò in ter* 
mini pantivi di riconoscere il diritto del re 
d' Ingnìllerra sul rano di Ffancìa, e per tal 
motivo sciolse tfaà Monarca da qualunque 
impegno. L' armata di Carlo in questa epcdi- 
zioiie non ascendeva cbe a i8 mila uomini, 
di cui erasi dato il comando al Marcliese di 
Pescara, coli' istruzione di dover dipendere 
intieramente dai consigli del Borbone. Pescara 
traversò TAIpi spuza trovar resistenza; passò 
nrl!a Provenza ed assediò Marsiglia. Borbone 
voleva che si continuasse la marcia verso Lio- ^ 
ne , perchè le sue terre erano in quelle vi- ig 
cinanze, o perciò vi- aveva moki partigiani. 
Ma rimpprator'e bramava d'impadronirsi di 
un porto, che in qualunque tempo gli aprisse 
nn passaggio nella Franiha, e Io bramava con 
tanta Tonta , che la aaa'RUtarìU prevalse per 
questa volte al sen^nifanto di Borbone, e de- 
termini il Pescarà ad; avere più di tutto in 
vista h resa di Marsiglia ("ij.Frnnrpsco, il quale 
aveva Leu |)r,-M!<lulo h> mira .ieirimperalorn, 
seuza essere in i,talo di )„evei,ir!« , si re- ' 
strinse a prender In più opportune misure, 
per impedirue l'elTetto. Egli devastò i) paese 
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arijecente, accii gì' inimici non vi potessero 
sussistere: allerrò i borghi della ctUh , e ne 
rinforaii le forLiricaiioiii , con meUervi un;i 
grossa guarnigioni', comandata ila ofGoiali d. 
coraggio e di yapcrieD/a. l.« [;(]arnij;ione fu 

mavano in difesa della patria, perchè il li- 
inore di cadere sotlo il giogo desìi Spagnaolì 
fece loro dispreezare i perìcoli dell' armi. li 
loro coraggio e la loro destreEsa trionfarono 
di tutta l'arte militare del Pescara, e di tutta 
r attintà del Tendicatiro Borbone. Intaoto 
Franceico ebbe tutto il comodi» di adunare 
una poderosa armata «otto le mure di Avi- 
gnoiic; e quando 9' incammini) al soccorso di 
Marsiglia, gl'imperiali, spossali dalle fatiche 
di un assedio di 4f> giorni, indeboliti dalle 
malattie, e quasi mancanti di vettovaglia, si 
ritirarono precipitosamente in Italia CiJ. 
y. Se durante queste operaiióni dell' armatn 
mu"^o n^'ls Provenia , Carlo ed il re d' Inghilterra 
aniti ■ avessero invasa la Francia, secondo erasì dì- 
Jjio*'' segnato, questo regno avrebbe corso il mag- 
gior pericolo. Ma questa fu una dell' occa- 
sioni , in cui Carlo riconobbe di non aver 
rendite proporzionate, alla estensione de* «noi- 
Stati , ed alle mire della sna ambinone. Per 
iDBDcanzp di danaro fn costretto con suo do- 
lore di restringere i suoi disegni ,• e di la- 
sciarne la nji.-l^ stilila esecuzione. Il re d'Iit- 
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DI ciRLo QUINTO. LiB. tv. agg 
^IiiltPira piccato, che il Borbone ricusasse di 
riconoscere la sua sovranitii sulla Francia; im- 
barazzato dalle mosse degli Scozceii/che in- 
stigati dal re H Francia, diie|namio gih di 
invadere le frontiere del ringhi Iterra ; e non 
essendo piil stimolato ^ol soo ministro Wol- 
sey, che si era molto raffreddato nel pronto- 
vere gl'interessi di Carlo, non si diede alcun 
pensiere per favorire tale impresa , che a prin- 
cipio aveva e^li adottata con quell' ardore, che 
sempre gli era inspirato dalla novità dei prò- 
selli (,). 

Se Francesco si lossc contentato di aver ^ di- 
messi al coperto i suoi sudditi dalle conse- gonDoXj- 
guenze di una cosi terribile invasione, e di «^>>^- 
aver fotta oonoBcere all'£aropa quanto egli 
potesse iàrù capitnle delle forze interne dei 
suoi Stati, per rìepingeie gli attacchi di una 
Potensa straniera, secondata da' talenti e dagli 
aforzi di nn mio snddito potente e libells, egli 
avrebbe terminata la campagna con onore , 
non ostante la perdita del Milanese. Ma que- 
sto principe, che aveva un coraggio piuttosto 
dajioldalo, che da Generale; che abbando- 
navasi agl'impulsi dell'ambizione; che era pili 
disposto al).L temerità che alla prudenza , e 

forluna;r[oesto priiicijie si iii.sciava trasportare 
ad ogni impre.sa, che paresse ardita e peri- 
colosa. L'attuale slato de' suoi BCTari gli ourìva 
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pri'plH.iiiieiile un impresa di questa natura. Egli . 
m Iruvavasì alla lesta dì un armata la più po- _ 
■nnt^R '^'^^o^^ rapglio corredata che avesse mai 
iiMiUucK. meiiiio in piedi la Francia; e non sepea ri- 
solversi a congedarla senza averne ricavato 
qualche vantaggio. L' esercito imperiale era 
stato costretto a ritirarsi, distrutto quaù in- 
teramente dalle fatiche della guerra, ed av- 
vìlìto dal cattivo snccesao della campagna. Lo 
Stato di Milano non aveva difesa ; e non era 
impossibile di occuparlo , prima die il Pe- 
scara avesse potuto accorrere cogli avanù del- 
la sua armata. Quando perfi il timore avesse 
accelerata la sua venuta, egli non gì trovava 
in istato dì far fronte ad un' armata fresca 
e numerosa. All'incontro era ben verisimile 
che Milano si sarebbe sottomessa senza resi- 
stere, conforme aveva fatto altre volte a 
chiunque avesse avuto il coraggio di attac- 
carla. 

Queste considerazioni , cìie per se mede- 
sime erano molto plausibili, sembrarono de- 
cisive al fotKMo FrancQMio. Inutilmente ì suoi 
Generali ed L suoi miniib;! pià illum>lw^ ^'i 
rappresentarono il pericolo di mettersi' in 
«ampagna in una stagione oo^ inoltrala, con 
una truppa composta in gran parte di Svìs- 
zeri e di Tedescln , dal caprìomo de' quali 
avrebbe egli dovuto dipendere in tutte le o^e- 

vert; , se non avessero voluto mantenersi fe- 

ini^amiuinù a gran' giornale alla volta delta 
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Provenza per impiegare tutto il suo credito 
presso il figlio, a fine di distoglierlo da un 
impresa cosi temeraria. Francesco chiuse le 
orecchie a tutte le rimostranze de' snot Mi- 
nistri} e per ' lispirmiBni il dÌB[nacaTe di ve- 
dere la madre, a coi era risolato di non ade- 
rire, si pose in marcia prima del suo arrivo. 
Ma per risarcirla in qualche modo di questa vili, 
nianciinza di riguardo , la nominò reggente fj,""'^"^ 
della Francia in sua assenza. Bonnìvet con- {~t nic 
corse molto a confermare Fruncesco in tale '^"rincìi' 
rifiolii?iniie. Questo favorito, che aveva lutti 

tato dall' inipt-U> naturale del suo carat'ìere 
ad approvare questo progetto, ma aveva an- 
cora un altro motivo pei-sonaie. 

Egli era impaziente di rivedere una dama 
di Milano, della quale nell'ultima campagna 
eraoi furiosamente innamorato. Si pretende, 
che a forza di fare a Francesco seducenti elogi 
della di lei beUeiza , egli anche al suo pa- 
drone, sempre' disposto alle impressioni deU 
l'amore, inspìrasae un egual desiderio di ve- 
dere qnesta bella donna, (i). 

1 Francesi passarono l'Alpi per la parte ci^en 
del Monsenisio , 'e marciarono a gran gior- dii mìii 
nate, persuasi che il buon successo dell' im- 
|iresa dipendesse totalmente dal non perder 
tempo. 11 Pescara, che aveva dovuto pren- 
dere la strada del Finale e di Monaco, che 
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'5*4- era più lunga b pifi diffìcile, fu subito av- 
vi.suln drt\ «lispgnu del mimico ; e pcrsiia.so 
cliR la i^lve.zta di MiUno Uilta di|>eiidev;j 
dalla pres*:!DEa delle sue truppe, fece una mar' 
eia così sforzata, die irrivù ad Allyp nel gior- 
no medesiuio , che ì Francesi arrivaiono i 
Vercelli. FruucesRo , .illuminato dall'errore 
commi'ssri da Bonnivel nella prima campa- 
gna, tiijirc-iò iliritUitiiFnte verso Milano. L'ai- 
vicinameli lo iniprf'vviso di un così poderoso 
niinii:)), );<-llù ijiiolla ciltà iiell' ullima coster- 
nazione, li Pescara ei'tratovì col nerbo delle 
Bue lriip]ie, i:onobbp rir(i|iiiS5Ì!)ililìi di di leu - 
diTlii; i.iiito die dopo aver iiilrodoUo im rin- 
iorio tiel Catello , usci da una delle porte 
d' ila ciih>. iiM momciita medesimo, che i 
Friuitrsi i-utnivano per 1' altra (i). 
X. La rapiditìi dei movimenti del re dì Francia 
^^^1"'^° a co 11 oc nò tulli i mezzi dì difen immaginali 
riilL dagl'imperiali. Neuun generalttirasi fino a quel 
punio trovato nel caso dùdover resialere ail 
un'invasione così generale, in ineiio a cir- 
costanze ciisì critiche. Carlo poswdeva Stali 
più vasti , elle qualunque altro prìncipe di 
Europa, eil allora min doveva mantenere al- 
tro esercito, che tjiiello della Lombardia; m!i 
in lutti questi regni la sua autorità era cosi 
liuiituta, ed i sudditi, a cui non poteva ini' 
porre una nuova contribuzione scnxa il loro 
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gettani-a ttwn atraordinorì^ otte la sna pio- 
dola artnats trovosri nal punto stesso aenia 
soiffo, senza munizioni, sensa meri e quasi 
ignuda. In cesi dure circostanze non vi vo- 
leva Tneiib (l^lla destrezza di Lannoy, dellMn* 
trepidezza del Pescara e dell'odio implacabile 
del Borbone, per non darsi per vinti, e per 
impedire die le truppe non sì abbandonas- 
sero alla dl^pCT^izione, ed inspirar loro ÌI co- 
rapiiìo e Iei volnnlà di tentare gli espedienli 
possibili per salvarsi. Carlo fu debitore della 
conservazione de' suoi Stati in Italia non alle 
proprie forae, ma al genio superiore ed silo 
zelo infaticabile di questi suoi tre coman- 
danti ^i). Lannoj, con ipotecare le rendilo 
del regno di Napoli, mise insieme qualche 
somma di danaro , che fu aubito impiegata ' 
ne* bisogni più pressanti delle troppe. Il Pe- 
scara amato e quasi idolatrato da' soldati Spa- 
gnuoli, gli esortò' a far Tedere all'Europa, che 
essi, con impegnarsi a senire senza soldo l'Im- 
peratore in circostanze di cotanta difficoltà 
erano animati da sentimenti di onore mollo 
superiori a quelli di una truppa mercenaria; 
e qne' valorosi saldati accettarono la propo- 
sizione con una generosità senza esempio (aj. 
Il Borbone dal canto suo impegni le proprie 



feotamente per la Germania, dora avea molto' 
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>M- credilo, a fine di' sollecitar una nuova lev* 

(ti truppe in servizio dell'Imperatore (i). 
„ Francesco couiraifie uu errore irreparaliilc 

Fmiono «OD dare a'Generali il tempo di trar fapta^io 
da tutte queste operaiionì. Invece dMns^ire 
ì nemici, .che per la parte dell'Adda ntira- 
vansi veno Lodi , ìaoì^o che nou avrebbero 
potuto difendere, e che il Pescara era riso- 
luto ili abbaiiilonare all' nvvicinarsi de'Fran- 
cesi. egli prelerì il parere di Bouuivet a quello 

^ Olla- gli altri Generali, e piissò ad asse- 

diiire Pasia, «tifi situala sul Tesino. È vero 
die questa era una piaiza importante, e clic 
gli apriva il possesso di [ulto quel fertile pae- 
se, che resta lungo il iìuniei ma la piazza 
era ben forliricata, ed era cosa pericolosa di 
intraprenderne 1' aseedio , reso dirScile dalia 
stagione multo avanzata. Il Generali impe- 
riali, conoscendo l'importanza, dì. questo po- 
sto, ne avevano accresciuta ila, guarnigione 
con seimila soldati veterani «otto il comanda 
di Antonio di Leva. Era questi un ufficiale 
di distinzione, pieno di coraggio e di espe- 
riensa , attivo , fecondo di espedienti , av> 
veno da molto tempo a eomandare e ad ob- 
bedire, ed in conseguenza capace di tentare 
e di fioffrir tutlo per la buoiia riuscita delle 

siri'fc '^'ardore, con cui Francesco stringeva l'as- 
i-u^i» eedio, era eguale alla temerità cbe lo aveva 
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indotto ad intraprenderlo. Per tre mesi con- *^ 
linui il valore de' soldati, e ta perìzia degl'in- 
generi (per quanto comportavano i lumi di 
quel sectfo), fecero ÌI possiliile per couqui- 

alare la piazza. Lannoy e Pescura, incapaci , 
di attraversare le operazioni de' Francesi, se 

ne stavano in una cosi vergognosa inazione, , 
die a Bonia fn pubblicata una pasquinata , j 
in cui si prometteva una bnonii inancia a 
clii avesse ritrovato l'arniiita i:i>pcrjalc , elic 
in Ottobre erasi smarrita nelle montagne tra 
la Francia e U Lombardia , senza aversene 

Il Leva conoscendo l'imbarazzo de'suoi com-' xiir 
patrioti e la loro impossibilità di opporsi in 
campagna aperta alla poderosa armata degli usointi 
assedianti, si persuase, che il salvare la piazza 
dipendeva unicamente dalla sua vigilanza e 
dal EOO coraggio. Diede egli deir una e del- 
l'altro prove siagolarì, e proporaonate all'im- 
portanza del posto, che gli era stato affidato. 
Gli approcci de' Francesi erano ritardati da 
frequenti e vigorose sortite. Dietra alle brecce 
fatte dalla loro arlig\jcria , egli alzava njiove 
opere, che in forza apparivano (luasi eguali 
alle prime fortificazioni. Gli asseaianti erano 

rispinti ad ogni attacco. Il suo esempio ani- .' 

medesimi, infaticabili ed intrepidi in mezzo 
ai più gravi pericoli. 11 rigore del verno venne 
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in suo soccorso col ritardare ì progressi de- 
gli assediaiiti. Francesco lenlfi d' impadronirsi 
della piazza, con deviare il corso del Tesi- 
no , che la difendeva da un l.-ito r ma una 
ìiDproTTisB alluvione distrusse in un giorno 
l'opera di molte settimsne, e portò via gli 
albini, che i Francesi con immensa spesa e 
fadca avevano aliati (i). 

Mal^do la lentezza, con cui pro);rediva 
Il papa r assedio , e malgrado la gloriosa diresa del 
trrtuìo™ '^^'^ ' «"edevano che la piazza al fine 

DcutrUitL sarebbe stala costretta alla resa. Il papii, die 
riguardava già l'armata Francese ctirae pa- 
drona dell'Italia, si affrettò a rompere i suoi 
impegni col l'Imperalo re, i cui disegni gli era- 
no àìi divenuti sospetti , e strinse amicizia 
co* Francesi. Non essendo egli capace, per la 
tinùilìtà del suo carattere, di seguitare il di- 
segno ardito Tonnato da Leone X, di ìibe- 
. rare Tltalia dal giogo di qnesti due principi 
rìvaK, sdentò il progetto ipiù semplice e pià 
facile, dì servirsi della polenta dì uno dì essi 
per rovesciare, o almeno per bilanciare quella 
dell'altro. In questa disposizione non dissimulò 
la compiacenza da Ini provata nel vedere che 
il re dì Francia avesse ricuperato il Milanese; 
lusingandosi che itn micino ensl potente po- 
tesse Trenare raitiliiiioiie dfll' Imperatore, ini- 

principe Italiano. Egli si adoperò con molto 
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Ardore per la conclusione di uiia pace , clic 

sta. Ma Carlo inilesaibile ne' suoi nrogetli , ri- 
gettò con isdegno la proposizione, e si lagiiù 
amaramente del papa, che proponeva un tale 
accordo, sebbene in tempo eli' egli era cardi- 
nale, lo avesiie consigliato ad invadere il Mi- 
lanesei Questo rìGuto indusse Clemente a sti- 
polare con Francesco un trattato di neutra- 
lità, in cui ii) oompresB la repubblica di Fi- 
renze (i). 

Francesco con questo trattato prÌT& Carlo ^y. 
di due de' suoi pia potenti alleati , e si as- Fraumco 
sìcurò il passaggio pe* Ibro Stali, Questi van- n"*^i> 
laggi lo animarono al progetto d'invadere il <!< Nipaii. 
reguo di Napoli, Inùngandosi d'impadronirsi 
fiicilmente di ùn paese aperto da tutte le parti, 
e senza alcona diiesa; O ctie almeno questa 
non preveduta invasione avrebbe obbligato il 
viceré a ritirare dal Milanese una porzione 
dell'armata imperiale. Con tal diipgno egli 

di Giovanili Stuart, doca d'Albania; ma il 
Pescara ben conoscendo, che il buon suc- 
cesso di questa diversione dipendeva decisi- 
vamente dall'esito della campagna di Milano, 
indusse il Lannoy a non fare alcun caso di 
questi movimenti (3), e ■ rivolgere tutte le 
sue forze contra il re di Francia, il quale 
con distaccare dalla sua armata un corpo cosi 
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considerabile, si era indebolito mal a proposi- 
to, ed aveva giustificato il rimprovero che gli 
era sialo sempre fatto, d' impegnarsi temera- 
riamente ia imprese stravaganti e chimeriche. 
Intanto la guarnigione di Pavia era ri- 
dotta air ultime estremità , cominciando a 
mancarle i ■vvnrì e le munizioni, I Tedeschi 
firnni ii che ne componevano la maggior parte, non 
ob!^ avendo avuto alcuna paga per sette med in- 
M. terì (i), minaciàavano dì constarla nì- 
nici: e il Leva con tutta la sua autorìtii do- 
tava molta fatica a trattenerli da un ammn- 
tiuamenlo. I Generali imperiali, che conosce- 
vano in quali angustie egli trovavast, coro- 
jjresero la necessità di marciare sollecitamente 
in MIO ajuto, nè di più far potevano in quel 
punto. Dodicimila Tedesclii , che lo lelo e 
l'attività del Borbone pvea fatti marciare eoa 
una straordinaria celerità, erano entrati in 
Lombardia sotto a' suoi ordini, ed unendosi 
all'eseitdto imperiale, l'avean reso quasi eguale 
di numero alT armata Francese, considcrahil- 
mente diminuita per l'assenna del corpo sotto 
il duca d'Albania, ed indebolita ancora dalle 
fatiche d'un lungo assedio e dal rigore dell» 
stagione. Ua quanto più gl'Imperiali cresce- 
vano di ntimero, tanto più sentivano la man- 
canza del danaro j e tanto eran lungi dal- 
l' avare fondi bastanti per aomminiitrare il 
- bisognevole ad un* armata à numerosa , che 
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appena aveano dì che pagare le spese del 
trasporto dell* artiglieria , delle munizioni e 
de' viveri. L'abiliti de' Generali supplì a tutlo. 
Coi loro esecipio c colle magniRche promes- 
se, che fecero a nome dell' Imperatore, veri- 
aero a capo di determinare le truppe di va- 
ne nazioni, che componevano il loro eser- 
cito, a marciare senza paga; s'impegnarono 
di condurle Uiriltameale al nemico, e te lu- 
singarono colla speranza d' una sicura vitto- 
rìa, che loro oCTeriva nelle ricche spoglie del 
l'armata Francese una larga ricompensa di 
tutti i loro servizj. I soldati vedevano bene , 
che lasciando l'armata, perdevano tutte le - 
paghe di 'cui erano creditori , ed invogliati 
de tesori che loro à promettevano, chiesero 
la battaglia con tutta FimpazienEa de* ventu- 
lieiì , che combattono aolamente per il bot- 
tino (i). 

I Generali imperiali non si arrischiarono xvit. 
di lasciar TalTreddare quest'ardore delle trup- 
,pe, e marciarono subitamente verso il campo ii^cou» 
de* Francesi. Al primo avvisa del loro avvi- lif^™»^ 
cinarsi , Francesco radunò un consiglio di j Fcbb. 
guerra, per deliberare db che fosse da farsi. 
I suoi uffiziali di maggior esperienza erano 
d'opinione ch'egli sì ritirasse, e achivaue la 
battaglia contro un nemico , che la cercava 
per (UsperaziDae. Riflettevano , che i Generali 
dell' armata imperiale sarebbero atati fra po- 
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>S^' che seuìniane in inTessilà di licenziare una 
armata, che non potevano pagare, e che ri- 
tenevano solamenle colla speranza .ficioa del 
saccheggio: o che i soldaU, irciteti dal oon 
-vedere l'enètto delle promesse, alle quali si 
erano affidati , ecciterebbero qualche solleva- 
zione , che appena lascerebbe a' loro condot- 
lierì il tempo di pensare alla propria sicu- 
rezza. Finalnienle consigliavano al loro so- 
vrano di Irincicrarsi in un posto ben forti- 
ficato, e di aspettarvi tranquillamente l'ar- 
rivo delle truppe fresche che doveaiio venir 
di Francia e dagli Svizzeri , perchè allora 
avrebbe potuto senza pericolo e senza spar- 
pincnto di sangue impadronirsi di tutto lo 
Stillo (li Milano, prima che finisse la prima- 
vera. Ma Bonnivet fu d'' opinione contraria. 
Sembra eh' egh fosse destinato in tutta que- 
sta campagne a dare consigli funesti alla Frsu- 
Gia. Egli rai^resenth la veigogna , di cui sì 
sarebbe coperto il re se abbandonava un as- * 
sedio continuato si lungameote, o se fuggiva 
dinanzi a un nemico , che aveva truppe in- 
feriori di numero alle sue, insistendo su la 
necessità d'accettar la battaglia piuttosto che 
abbandonare un' impresa, 1' esito della quale 
dovca decidere della fama e della gloria del 
suo padrone. Per sua sventura Francesco por- 
tava la delicatezza del punto d'onore ad un 
eccesso un poco romanzesco. Egli si credette 
' ìft dovere dì combattere, perchè si era la- 
sciato sovente uscir di bocca, che avrebbe 
preso Pavia , o che sarebbe morto a piè di 
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qaelle mara ; e per Don maacare a q^uiwto 
vano impegno, sacrificò tutti i vantaggi che 
gli erano assicurati da. una ritirata prudente, 
e prese il partito d'aspettar gl'imperiali sotto 
le mura di Pavia (t). 

I geDerali nemici trovarono ì Francesi si 
ben forlificaU net loro campo, che malgrado 
tutte le ragioni che avcano d' altsccarlì al- 
l'istante, esitarono lungamente: ma dalle an- 
gustie , alle quali erano ridotti gli osseiliati , 
e daile niormoraiioni dei. soldati furono co- 
stretti ad arrischiare la liattaglia. Non mai 
due armate sì sono con più furore cimentate; 
iinn mai dnllc due parti furono più cono- 
™i..te le conseguenze della Tilloria o della 
.«confitta; non mai i cambatlentì furono più di Pifia. 
.-mimati dnll' eniulazionc , dall'antipatia na- ,f 
iiioiiale, d.-tllo sdegno reciproco, e da tutte 
le passioni capaci di spingere la bravura al 
più alto segno. Da una parte un giovane mo' 
narca, pieno di coraggio, secondato da una 
nobiltà generosa, e seguito da sudditi, al cui 
naturale impeto cresceano le forze per Tinde- 
gnazìone inspirata dalla resistenza, combatteva 
per la vittoria e per l'onore. Dall'altra, un 
esercito meglio disciplinato , e condotto dai 
piò esperti Generali comlialteva per necessità, 
e col coraggio della Jisperaiione. Gl'imperiali 
intanto non poterono resistere al primo sfor- 
zo del valore Francese , ed i loro più forti 



(t) Gnioc. Ut. i5 ^S. 



STORIA 



iSiS. lialtagtionL incominciarono B piegare: ma la 
fortuna ben presto cangib d'aspetto. Gli Svìz- .. 
zeri che servivano nell'armata Francese, dinipn- 
tìclii della ripulazione che si avevano acqui- 
stata di fedeli^ e di vnlore . abb^ndonarano 
Vilmenle il Joro po.sin. Il Leva fece una sor- 
tila colla siin t:u:<rni!.'ii>ric-. e nel (orle della 
niis;:lii;i . nssnii la retro i;LMrdia de' Francesi 
c n n n 0 J ne l 

t mpo I c r e 

schi . fra I quali uvea iLfstramf lite uioicolato 
gran numero di fanti spagiiunli . armati di 
grossi moichetU ch<- :iiiura si usavano, in- 
vesti la cavalleria Francese . e ruppe quel for- 
midabil corpo con questa manierp cfi attac- 
co, dai Francesi punto non pravednta. La 
Boii^dd "•'O''^''" divenne generale; non v'era quasi 
faiaiia più resistenza se non dove trovavasi il re, 
PiHKEw. il quale non combatteva pi& per I' onore o 
per la viltoria, ma per la propria salvezza. 
Indelinlilo da molle ferite gii ricevute, e tro- 
vandosi a terra perche f;lì era stato ui^risc» 
sotto il cavallo, si difendeva ancora a piedi 
con eroica iiitrepidezz!^ Molli de' suoi pià 
bravi uffiziali gli si erano strettì intorno , c 
facendo incredibili sforzi per sdvare la vita 
del loro re a spese della propria, cadev.ino 
morti r un dopo l'altro a suoi piedi. Fu di 
questo numero Bonnivet ch'era l'autore di 
si gran calamità} e fu anche Ìl solo, la cui 
morte non fosse compianta. Il re , oppresso 
dalia fatica ^ fuor di stato di più difendersi, 
troTOBsl quasi soIq esposto al lurm dì olcnni 
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«oldati Spagnuoli, irritati dsll' ostiniita resi- ' 
stenza del guerriero olie non conoscevano. In 

?Del momento arrivò Pomperant, gentiluomo 
rancese, ch'era passato col Borbone al ser- 
mio dell' imperador^ e collocandosi al fianco 
del monarca , contro di cui erasi ribellalo , 
lo protesse dalla violenza de' soldati , scon- 
giurandolo al tempo medesimo di arrenderai 
al duca di Borbone, ch'era poco lontano. 
Ad onta del gran pericolo che Io circondava 
da ogni pavle , F'rancesco rigettò con indi- 
gnazione l'idea di un' azione, che sarebbe 
stata un oggetto di trionfo per un suddito 
ribelle: ma avendo veduto Lannoy, che a Yt 
caso trovatasi a lui vicino, lo chiamò e gli f' 
consegnò la spada. Lannoy, inginocchiatosi ' 
per baciar la mano al re, la ricevette con 
gran rispetto, c sguainando la sua glie la pre- 
sentò , dicendogli, che ad nn monarca si 
erande non conveniva di restare disarmato 
dinanzi ad un suddito dell' imperatore (i). 

Diecimila uomini morirono in questa bat- 
ta^ia, una delle più fatali che la Francia 
abbia tnai perdute. Vi peri la maggior parte 
delta nobiltà Francese, clic avea preferito la 
morte ad una fuga ignominiosa. V^ebbe an- 
che un gran numero di pi iiiluiiicri , il più il- 
lustre de' quali, dopo il re, fu iMirico il'AI- 
bret, l'infelice re di Navarra. Un picciolo 
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(:nr|Hi rU'llii i.Uopu^iiiliji li.i;2L sotlo il comaii- 
i!o ilr'l iliir.i (I AlniiiMii. Alln iitiovn ili (]upsln 
JÌ,l;i(l,i . I:i iÌHh.Ii- j;iMriii);ioiii- di Milano .si 

spf;;iili< . !■ i|iMiiiliri s^mnu (lupo l;i battaglia 
pili nuli V ei:i mi l'niiici'M' ili lliilia, 

Laiitiov trallava Iranceaco con tutte le di- 
stmzioni J' onore dovute al auo rango $d al 
suo carattere; ma nel tempo stessa I9 ^nvto- 
diva colla mnggior diligenza. Non solameoto 
egli prendeia tutte le misure neceuane per 
togliergli ogni mezzo ih fuggire: ma temeva 
ancora che 1 suoi soldati non s impossmas- 
sero della persona del l e . per tenerla come 
un pegno di quanto doveano avere. Per pre- 
venire qnesti dije pencoli, il giorno dopa la 
hallaglia pf;li conilitsse Frnni^esco nel castella 
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menti d onori', ijiiclla .suvera e .sri'ii pelosa vi- 
gilanza , die CI vulea per sì prezioso depo- 
nto. 

Intanto Francesca che dall' animo propno 
giudicava di quello di Cario, desiderava im- 
pazientemente cb egli fosse informato del suo 
caso, credendo fermamente che per genero- 
sità o per nobile compassione. l'Imperadore 
dovcssn subito nmcltprlo in libertà. ii.giial- 
inente iin]i^i7.iciili erano 1 Gi'iRTalt imperiali 
d' inviiiiP al loro padrone le nuove della gran 
vittoria ripurtata, e di ricevere 1 suoi ordini 
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per la condotta che doveano tenere. Siccome 
in quella stagione la via più pronta e più si- 
cura per mandar nuove in Ispagna era quella 
di terra^ così Francesco diede al oommendator 
Pcnnalosa, incaricato de' dispacci di Lannoy, 
un passaporto per traversare la Francia. 

Carlo ricevette l' inaspettata novella della ^^f-^; 

una nioderai^ione, die se los.e siala sincera, "'^Jà"" 
gli avrebbe fallo più onore della vittoria me- 
dealnia. Senia profferir parola, che fosse di io Mtiui. 
esultazione, o di smoilcrala allegrez7a, sì portò 
subilo alla sua cappella, e dopo aver impie- 
gato un'ora intera a ringraziare Iddio, ritornò 
alla camera d'udieaxa, ch'erasi riempiuta di 
grandi dì Spagoa, e di ambasciatori stranieri 
venuti per complimentarlo. Egli ricevette le 
congratulazioni con aria modesta, compianse 
la disavventura del re prigioniero, e lo mo- 
strò come un esempio terrìbile delle calamiti, 
alte quali sono sog[;etti i più potenti monar- 
chi. Proibì tulle le allegrezze pubbliche, come 
non convenienti in una guerra fra cri.stinui , 
e disse che facea mestieri riserbarle per l.-i 
prima vittoria , eh' egli avesse avuto la sorte 
di riportare centra ^1' Infedeli j e finalmente 
moslrossi roiilr-iio della vittoria, solamente 
pcrcli'essa lo mcltcva in istato di'fendere la 
pace alla cristiamtii (i). 
Egli però formava nel foodo d«l suo cuore 
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pngetìà, elle mal s' iii-c^oriliiviiiio con simili 
'xxa. esteriori apparenze. L' iimbizionc, non la gc- 
Derosili era la sua passio" dominante j e la 
nindd ■ vittoria di Pavia presentava alla sua ìmma- 
ruiiuui. ginazione una serie di prosperità troppo ampia 
e luminosa , perch' egli potesse resistervi. Ha 
perchì sentiva tutta la difGcoltà dell'eseguire 
1 vasti disegni che meditaTa, credette aecea- 
■ario di far mostra di nna Botnma modera- 
tone nel corso del tempo che doveva im- 
piegarsi in fare i preparativi, sperando di co- 
prire sotto questo velo ingannatore le sue vere 
intenzioni, e di nasconderle alla pcnctraidone 
degli altri principi d'Europa. 
„„, L. Franci. ii.Unto «r. n.lb m.Egior co- 
Caiicrat- sternazione. Il re mcciesima avca mandato la 
""O^" ''^"^ sconfina in una lettera, che Pcn- 
UV^. naiosa recò alla di lui madre, e che consisle- 
va in queste sole parole: Madama, tulio ù per- 
duto, fuorché l'onore. Quei ch'erano fuggili, 
fecero al loro ritorno d'Italia un si compas- 
sionevole racconto di tutte le circostanze di 
questa fatale giornata, che ogni ordine ddlb 
Stato ne fu egualmente commosso. La Francia 
priva del suo re, senza danaro, senza ufBiìali 
atti a comandare, essediata per ogni parte da 
un nemico attivo e vittorioso, si credette alla 
vigilia d' una totale rovina. Ma questa volta 
r^oLti qualità della Reggente salvarono questo re- 
praikiite gno, la cui salute avea ella tante volle messa 
ij^' in pericolo colla violenza delle sue passioni. 
In vece di abbandonarsi al dolore, naturale 
ad una madre sì celebre per la sua tenerezza 



DI caulo quinto, m. iv. tf] 
verso i) figlio, ella mostrò tutta la previtlcnza, 
e spiegù tutta l'attività d'un grnn politico. 
Raccolse gli avanzi dell'armata d' Italia, pagò 
il riscatto de* prigionieri e gli avanzi de' lor 
soldi, ponendoU anche in ìstato di rìtomare 
in campagna. .Levò nuove truppe, provvide 
alla sicurezza delle frontiere, e seppe trovare 
danaro bastante a tutte queste spese straor-; 
diuarie. Atte.ìe specialmente a calmare lo sde- 
gno ed a guadagnarsi l'amicizia del re d'Iii- 
gliilterra ; e da questa parte venne il primo 
raggio di speranza che rianimò il coruggio 
de' Francesi. 

Enrico facendo successivamente alleanza 
con Carlo o con Francesco, avea rare vol- 
te seguilo disegni di politica ben diretti e 
regolari. Per 1' ordinario si lasciava strasci- 
nare da quel lato, dove lo spingeva l'im- 
pulso momentaneo delle sue passioni. Accad- 
dero tali cose, che gli fecero aprir gli occhi 
sulla necessità di mantenere un eiiuilibrio fra 
le due potenze belligeranti, ed egli avea aem- 
pre avuto la pretensione dì riguardare come 
suo affare particolare la cura di mantenerlo. 
La sua lega coir Imperadore gli avea fatto 
sperare di cogliere qualche pronta oiecasione 
(li ricuperare alcune terre della Francia, che 
aveano appartenuto a' suoi predecessori, e la 
lunnga di tal conquista lo avea facilmente 
determinato ad ajutar Carlo , perchè rima- 
nesse fluperiore a Francesco. Egli non avea 
perb mat preveduto un avvenimento cosi de> 
ciuvo e fatale per la Frauda; come la bat- 
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taglia di Pavia, die gli sembrò non solo aT«r 
disarmato, ma interamente distrutto il po- 
tere di uno OeMue rivali. Il pensiero della ri- 
Toluuone subitanea e totale, che questo ereoto 
dovea Gaeionare nel sisteniB politico, lo posa 
in grand inquietudine, l^i vide l' Enropa 
in pericolo di rimaner prnla d' un princìpv 
ambizioso , tv cui potenza non poteva essere 
più bilanciata. Come alleato egli poteva ope- 
rare il' essere messo a parte delle spoglie del 
TV prigioiiiem ; ma era ben facile il capire, 
che ijuaiito al mridu di dividerle e di cnn- 
servarle, ìa cosa dipendeva assolutamente dalla 
-volonlH d' liti alleato , le cui forze allora si 
troverebbero alle sue molto siii)eiiorÌ. PrcTide 
che .se Inscìiivìi che Carlo aggiiigiicssc una 
considpmliilc porzione del regno ili Francia 
ai viisli Stati, de\]iiali ^ìà era sìijnore, s;ircbbe 
divenuto un Ticino assai più formidabile per 
l'Inghilterra che non erano siali gli ajiliclii 
re Francesi , e che al tempo stesso sarebbe 
stato del tutto rovesciata la bilancia del con- 
tinente, il cui eonilibrio formava il credito e 
la ei cu ressa dell Inghilterra. La commoiiooe 
che gli desti il caso dello sfortiinato re Fran- 
Cesco, fortificò vie più tutte queste riflessioni 
politiclie; il valore, c)ie (jiiesto re ateva mo- 

accrescere la sua pietà; ed h^jirico jier natura 
animato da sentimenti generosi, era avido della 
gloria di moslrarai a tolta l'Earopa come il 
liberatore d'un n«nico TÌuto..Le passioni del 
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ministro Inglese seconilarono le inclinazioni 
del mouarca. Wolaey, che avea veduto deluse 
per dne oonaecutive elezioni le sue preten- 
sioni al papato, e che ne dava particolarmente 
là' colpa aU'Iiopentdore, accolse con piacere 
l'occasione di vendicarsene. Luigia dal canto 
suo ricercava P amicizia del re d' Inghilterra 
con una sonraiuìonej che egualmente ludn- 

!;ava questo prìncipe ed il ministro. Enrico 
e dette parola in segreto, che non avrebbe 
dato alcun soccorso per opprimer la Fran- 
cia nell'infelice stato, ;i cui Irov^iviisi ridot- 
ta, ma nel tempo iiiedcsitiio olililigii h Reg- 
gente a promettere, elle non acconscii tiri bbe 

per procurare la liberta al proprio liglio (i). 
Ma siccome gl'impegni d'Enrico con Carla 
l'obbligavano a condnrsi ìn modo da salvare 
le apparenze, egli fece fare ne'suoi Stati pub- 
bliche allegrezze per la prosperità delle armi 
dell'impera dorè 3 e come se fosse slato impa- 
ziente di cogliere l'occasìon presenteper ese- 
guir la distruzione della monarchia Francese, 
mandò ambasciatori a Madrid per congratu- 
larsi con Carlo della sua vittoria , e per-ri- 
cordargli, che in qualità d'alleato e d'interes- 
sato in questa causa comune, egli avea di- 
ritto di chieder la sua parte del frultn, ed 
in conseguenza dimandava, in virtù de' trat- 
tati, che t'imperadore invadesse la Guienna 
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con nna forte amata, e lo mettesse in pos- 
tfsso di questa provincia. Nl'I tempo stcsiio 
olleri di mandare in lapai^na □ nrf'Paesi-Bassi 
la priiicip<'ssa Maria, pereliè fosse allevala sotto 
le rina diiH'Itnppradore fino alla conclusione 
dtl niatriinnnii] già stabilito; ed in contrac- 
cambio (lì questa prova di fiducia, cliiedevii 
che gli fosse consegnato Fiancesco in virtìi 
del traltiito dì Bruges, col quale ognuna delle 
parti Gontraeuti s'era impegnata di rimettere 
tutti gii DBurpntori nelle mani di quella di 
cui eglino avessera violato i diritti. Enriqo 
non poteva verameate sperare, cke l'impe- 
ratore ascoltasse pruposiiioni si stravagaali, 
]' accordar le quali non era nè del suo inte* 
resse, nò in sua facoltà; e sembra che le fa- 
cesse unicamente a fine jj avere iiu decoroso 
pretesto per entrare con la Francia in quei 
IvnlUili, die convenissero alle circostanze fi), 
SXV ),;, vittoria di Pavia avea particolarmente 
qu?,il'v'ii- sparso il li-rroro'neMi versi Stali d'Italia. Quel- 
tori» Jiiali 1' (■niiilii)ri<) di poten/a, ilei quale aveano fiir- 
^"lùV"' '""lo la base della lor sicureiia, e l' oggetto 
cti$l;inte di lutti i maneggi della raffinata loro 
politica, era stato distrutto in un roomenta. 
Si vedenno esposti nella lor situazione a ti- 
sentìre i primi effetti della sterminata pa- 
teD/.a da Carlo acquistata. Essi aveano osser- 
vato net giovane monarca alouni segni di uoK 
smisurata ambizione, e comprendevano asaai 
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beà« che come imperatoré e come re di Na- 
poli , egli potofl' formare pericolose pretea- 
»oni sopra ciascuno dei loro terrìtorj, d in- 
vaderK con Tatita^^o. Trattarono con gran- 
diidma inquietudine modi d' opporgli una 
fon», che potesse arrestare i saoi progres- 
si (i); ras le loro risolucioni* mat concertate 
e mal eseguite non ebbero alcun eOetto. Gle- i Aprib. 
mente, in luogo di seguire le misure giìt prete 
co' Veneziani pur assicurare ta libertà del- 
l'Italia, si lasciò tanto intiniiilire dalle mi- 
uiiccc di Lunmiy, o sclinie ildlt; sue pro- 

cdi s' obbligava ó\ sboisnre itucicipatamente 
una somma consitierabile di dunaro per al- 
cuni vantaggi, clic doveano poi essergli ac- 
cordati. Il danaro fu subito pagato ■ ma l' Im- 
peratore ricusò di ratificare le condìiiioui, ed 
il papa restò esposto alla vei^ogna d'aver ab- 
baiidonata la causa comune per il suo inte- 
resse peraonale, e al ridicolo d'aver fatta una 
villa a proprie spese (a). 

Par quanto vei^ognoso fosse l'inganno, col 
quale erasi cavata questa somma dal papa , ddi'una- 
e»SB venne in mano del viceré molto oppor- 
tunamente per farlo uscire da un imminente 
pericolo. Subilo dopo la disfatta dell'arniula 
Francese, i medeumi Tedeschi, che aveano 
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difeso Pavia con tanta costanza c coraggio . 
credettero che la gloria acquistata ed i i>crvig| 
prestati dessero loro il diritto di divenire in- 
solenti. Stanchi di più aspettare 1 elTettua' 
3SI0OC delle promesse , colle quitli eraoo stati 
per lungo tempo lusingali , si resero padroni 
della città, risoluti di staine in possesso co- 
inè in pegno del pagamento delle somme, 
di CUI andavano crediloi-i : il rrslo dell'ar- 
mata niostrJ) maggior dii-|>i.M/.i'iiie a ìosleiiere 
1 sollevati che a reprimcili. T.aiiiioy acolielA 
questi sedinosi Teaesclu. (li-.tn!)iiciirlo loro 
il danaro de! papa; ma qiiaiiliiiiqiie i:li avessi? 
soddisfatti per allora, avua iicii] jioca spe- 
ranza d essere in istalo ili pagarli regolar- 
mente per l'avvenire; e Itnn^iulo cbe nel liol- 
lore della sedizione s impadronistici'o della 
persona del re prigioniero , prese il partito 
di licenziare sul fatto tutte le truppe Unto ■ 
Tedesclie quanto Italiane, ch' erano al sem- 
zio delF Imperatore (i). In ^esto modo, con 
una contraddizione cbe sembra molto stra- 
na, ma che dipendeva naturalmente dalla co- 
stituzione della maggior parte do' governi ilt 
Europa nel XVI secolo, mentre Carlo era ac- 
cusato da tutu 1 SUOI vicini di aspirare alla 
monaichia umvemle, b che Ibriqan real- 
metm Vèsti t»0|t^ 4i ^A^t> , mm^ 
f&t rendite eetà gcairKj che polea waa- 
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tenere' nn' armata vittoriosa di circa venti- 
quattromila uomini. 

Intanto Carlo , deponendo ben presto la xxvu. 
suii affettata moileruzione e disinteresse, pen- j'^.i! 
sava conti nuiiinciilf a' niez/i iii trar il van- mciii d 
tai;gio elle poteva maggiore ilalla diagmia del SIlS'^l 

esurtavano a trattar Francesco con quella ge- 
iiTosità che conviene ad nn monarca vin- 
citure, e desideravano che invece d'abnsare 
delia di luì sventura per imporgli condizioni 
gravose, gli rendesse- la libcrth in modo da 
obbligarlo per sempre co' vincoli della gra- 
titudine e dell' amicizia , vincoli molto più 
forti e durevoli di quelli , a' quali avrebbe 
potuto costringerlo con giuramenti forzati, e 
oondìùsiù estorte. Forse tanta generosità mal 
s'accordava colla politica; ed era poi anche 
Sfntiincnto troppo delicato pel prìncipe , al 
ijuiile ai voleva inspirarlo. Il partito meno no- 
bile e meno grande, ma più facile e più ov- 
\io, di' ora il fare ogni sforzo per trar van- 
taggi della prigionia di Francesco, ebbe la 
pluralità de' voti ne] consiglio , ed accorda- 
vasi meglio col cariitlere dell'Imperatore. Carlo 
adottando questo partito, non Io esegui con 
destrezza. Invece di fare uno sforzo per pe- 
netrare nella Francia con tutte le forze della 
Spagna e de' Paesi-Bassi; invece di abbattets 
gli Stati d'Italia prima che avessero il tempo 
ììi rimettersi dalla coateniaaione , in cni gli 
dveva gettati la prosperiti delle sue anni, à 
l'ivolsu alle soliiglienc delPintrìgo, e dei ma- 
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iS* neggio; e « delerminfi parte per bisogoo, 
parte per oarattere. Lo stalo infelice delle sue 
finanze lo metteva qunsi neirim possi bililìi di 
l'are qualche armamento considerabile; e non 
esseiiiio mai andato alla testa de' suoi espr- 
titi, de' quali aveo sempre dato il comando 
a' suoi Generali, egli gustava poco i consigli 
che convenivano all' audacia ed »' talenti di 
un guerriero, e fidavasi più nell'arie della 
negoziazione meglio da lui conosciuta. Si lascià 
ancora troppo abbagliare dalla vittoria di P^- 
via, e parve credere, eh' ella ave&se annichi- 
lato le forze della Francia con ridurla ad 
uno stato da non poter più risorgere, e, che 
qaesto regng si trovasse nelle di lui meni , 
appunto' come la penrana del re: 
xxviiL, Pieno di queste idee, egli risolvette di rì- 

^ì^^ cavare dalla liberti di FVanoesco il piò alto 
rh egli presEO, e incaricò il conte di Roeux di tÌ- 

^^^^ sitare eia parte sua il re ndia sua prigione, 
proponendogli le condidoni seguenti , co- 
me le sole , alle quali egli lo rimetterebbe 
in libertà. Tali condizioni erano di restitui- 
re la Borgogna all'Imperatore, i cui anti^nati 
n'erano stati ingiustamente spogliati; di ce- 
der la Provenza ed il Deliinato, perchè foa- 
sero erette in regno indipendente , da darsi 
al contestabile di Borbone : di soddisfare il 
re d'Inghilterra sopra tutte le sue pretensioni: 
finalmente di rìnuniiare a tutte quelle che i 
re di Francia aveano sopra Napoli , Milano 
e sopra gli altri Stati d'Italia. Francesco, che 
lusingavasi d' essere trattato dall' Imperatore 
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con quella generosità, che un gran principe 

Ila diritto d' esigere da un altro , non poli * 
ascoltare queste proposizioni senaa esser com- . 
mosso da una così violenta indignazione-, che 
cavando furiosamente la spada, disse: Perun 
re tarebbe meglio morir così. Alarcon spa- 

Teatato da questa violenza , afTerrà la mano ' | 

del re , che presto si rimise in calma , ma 
che dichiarò nella più solenne maniera, olle 
piuttosto resterebbe prigioniero per lotta' la 
vita , che accettare la liberUi ad un prexao 

si vei^ognoso (i). I 

Questa mortificante acopeila delle iDten- XJÌX. 
EÌoni d e) r Imperatore accrenbe seusibilmnote Fnncnca 

1' impazienza , e 1' amarezza che FrauL-esco 

lo aviebbe L-ondotto^a qualche estrcmiU, se ^ , " 

egli non fòme appiglialo alla sola cosa , 
che polca dargli qualche consolazione. Si per- 
suase, che le condizioni propostegli dal Roeux 
non venissero immediatamente dall' Impera- 
tore medesimo, Dia che fossero state dettate ' 
dalla rigida politica del suo consiglio Spa- 
gnuolo i e sperà, che un abboccamento tra 
esso e Carlo avrebbe più sollecitata la sna 

liberazione che i lunghi maneggi affidati alle f 
persone snlialterne de' rìapettivi mìnìatrì. In- 
gannato da questo pensiero, che gli nasceva 
dall' opinione troppo favorevole che conser- 
vava sempre del caralteie dell'Imperatore, 
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egli oFTrl d' andarlo a trovare a Madrid , e 
consenti di serrire di spettacolo ad una su-^ 
perba niuone. Lannoy adoperò tutti gli ar-' 
tìSz] per confennarlo in queste disposizioni,' 
e concerti aegretamenle con lui i mmi di' 
porle ad sfTetto. Francesco era si impaziente' 
di eseguire nn disegno) ohe gli facea sperare 
la sua libertà, ohe somnùnistrò egli stesso le 
galera neoetaarìe a tal viaggio, non essendo' ' 
allora Carlo in islato di mettere alcuna (lotta 

intenzioni nè al Borbone, nè al Pescara, con- 
dusse il suo prigioniero verso Genovu, sotto 
pretesto di trasportarlo a Napoli : ma spìe- 
gate appena le vele, ordinò a' piloti dì na* 
vigar dritto verso la Spagna. 1 venti spinsero 
questa piccìola Dotta assai vicino alle coste 
di Francia, e lo sfortunato Francesco passò 
dinanu al suo rcéno , verso del quale mille 
Tolte rivolse con dolore gli ocelli ed il cuore. 
34ApMo. Iq pochi giorni arrirà a Barcellona , e ben 

f resto pasrà a Madrid, dove per ordine del- 
fmperalore fa alloggiato nell'Alcazar, sotta 
la guardia del Tigilanté Alarcon, che conti- 
nuava ad usare con lui le solite diligenz>! (i). 
11 rt d'io. Alcuni giorni dopo l'arrivo del re di Fran ■ 
jliiW. a MaJnd, dove ben presto ebbe occasione 
«"irXt'o ili rrslar convinto della poca fiducia che ,io- 
ri'i'e'iH' avere nella gencrosilii dell' Imperatore , 
pcwMiti Enrico Vili concluse un trattato colla Reg- 
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gente, clie diede speranza a Fraiicesco di ri- 
cupei-ar la Pibertà per un' altra via. Le di- 
maiiJe esagerate d'Enrico erano state -rice- 
vute a Maiirid con lutla l' indiflerenzn che 
nieril.ivano, e eli' egtì bene sì aspettara. Carlo 
ebbro della sua prosperitfi , avea tralasciato 
di fargli la corte con qne' riguardi, e eoa 
quella risjiettoiii soinmessione che tanto pia- 
ceva air uiiiiLin superba del re d'Inghilterra. 
Wolsf^y, vano qi.anlo 11 suo padrone, fu vi- 
vanicnii! [iiccato, che l'Imperatore avesse ces- 
sato rli farfjli quelle carezze e ]iroteste d'ami- 
oinia, delle ipiali ppr lnnj;o tempo aveva usato. 
Questi l..-.n-i dis?;u.li d. U.ro „u uuo^n pfso 
alle cous.J.rar-ioui |,iù soiu-it accenuule, e de- 
KTCuiuarono Enrico a formarf^ nin lejii ill- 
lensiva coii Luigia. 'ì\air le diftereuze die 
rimanevano fra le due corone, furono subito 
accomodate, ed il re d'Iugliill^rra promise ogni 
sollecitudine per trarre di prigionia il suo nuo- 
vo alleato. 

Nel tempo medesimo, in cui l'alienazione- j'J^-. 
d'un così potente alleato dava a Carlo ledd'HCò- 
maggiori inquietudini, tramavan in Italia nna ".^^^ 
segreta cospirazione, che lo minacciava d'una ruiwdol- 
pcrdita molto più funesta. Essa era il frutto ''lopin- 
del carattere inquieto ed intrigante di Mo- 
nnc, cancellier di Milano. Il risenti nicii to , 
che questo ministro avea couceputo contea Ì 
Francesi, erasi calmato per la loro espul.sionc 
d'Italia, e la sua vanità era anrl.' essa sod- 
disfatta dal vedere lo Sforza , di cui aveva 
abbracciali gl'iateressi, ristabilito nel ducato 
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ai Milano. Ininnto i pretesti della coite im- 
periole per .lifferire l'investitura della nuova 
eovrnnità allo Sforza, tenevano da lungo tem- 
po in sospetto il Moron^ 11 ministero impe- 
riale gli avca laute volte ripetuti, e con tanta 
apparenza di mala Tede, die il maliiioso po- 
litico credette leggervi chiara T intenzione di 
spogliare del ricco ducato lo Sforza, tutto- 
ché in di lui nome ne fosse stata fatta la 
conquista. Intanto Carlo, valendo acchetare il 
Papa ed i Veneziani, che di luì difiSdavano 
noD meno che il Morone, accordi finriiaente 
l' ÌDTegtJtura tanto solleciUta, ma con Unte 
,TÌserve e condìnoRÌ onerose, che il Dnca di 
Milaao si trovd piuttosto suddito dell' Impe- 
ratore, ctie vassallo deirimpero, non restart' 
dagli altra sicurezza del po.ssesso clic la vn- 
lon^ d' un superiore arabiziosn. ArcarleniKt 
che r Impf^ratore unisse Io Stato di Mitniio 
al regno di Napoli, Morone vedeva in tale 
unione la rovina della libertà d'Italia, e in- 
sieme la perdita del potere e dell' autorità , 
di cui pgli personalmente godeva. Pieno dì 
■ questo pensiero cominciò a ravvolger in mente 
i mezzi di liberar l' Italia da ogni dominio 
straniero; disegno, ch'era, come ho già fatto 
osservare, l'idea favorìu de* politiù Italiani 
di quel secolo , e che fu sempre il grande 
aggetto della loro ambizione. Morone pensù 
che il suo nome diverrebbe immortale , se 
■Ila gloria d'essere stato il principale instru- 
mento della espulsione de' Francesi dal Mi- 
lanese, avesse potuto aggiugner quella di li- 
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IiPrar Napoli dal RÌogo Spaffiiiiolo. Il suo ge- 
nio fecondo gli offerì suliilo un protjr'llo, la 
cui esecuzione era ordita e difficile, ina cIih 
appunto per questo piaceva meglio al suo ca- 
ratiere audace ed intraprendente, 

11 Borbone ed ìi Pescara erano egualmente xxxii. 
offesi, perché Lannoyavea condotto in Ispa- ^".i^ólli" 

SUB il re di Francia, senza dargliene parte. ronPoo- 
. I primo, temendo che i monarchi conchiu- 
dessero in sua assenza qualche trattato, in 
cui potessero i suoi interessi essere Mgrìficad, 
se ne andò. Mllecitamente a Madrid per pre- 
Tenira <^ni perìcolo. H Pescara, obe restara 
solo incaricato del comando dell'annata, fu 
costretto a rimaner in Italia; ma in tutte le 
occasioni lasciò conoscere la sua collera cen- 
tra il viceré, e ne parlò in termini pieni di 
:rìsentÌmento e di disprezzo. In una lettera da 
.lui scritta all'Imperatore, accusava Laiinoy di 
essersi -mostrato vile nel periroln ed infloicnte 
dopo la vittoria di Pavia, alla quale c^li né 
per valore, nè per condotta a vea contribuito. 
Il Pescara si doleva con eguale amarezu dello 
stessu Imperatore, imputandogli di non aver 
resa tutta la giustizia al suo merito, e di non 
averlo ricompensato a propprzìone .de* suoi 
•ervig). Sul di^sto del Pescara foodb ìfo- 
.rone tntto il sno sistema. Egli conosceva la 
amisurata ambizione del marchese , la vasta 
estensione de' suoi talenti nella guerra e nella 

d' Jiitraprendeii; e d'ésegiiire i più disperali 
progetti. La vicinanza dell'armata Spagnuola, 
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clic stava accantonala .su le fionliere del Mi- 
lanese , soniiiiìnislrò al Morene l' occasione 
d^aver col Pescara molti abboccamenti, nei 

Suali fece destramente cadere il discorso su- 
^li accidenti posteriori alili battaglia di P;<- 
Tia. Er« questo un articolo che occupava sem- 
pre il marcbese, e cb' egli trattava con caio- 
re. Il Morone ouervando con piacere la co- 
.atama ed il trasporto del suo riaeatiDiento , 
gli rammentava malisiosamente ed aggravava 
tutte le circoitanze, che potevano sempre piii 
accenderlo. Gli dipinse co' piò vivi colori la 
poca equitb e gratitudine mostrata dall^ Im- 
peratore con preferirgli Launoy , e con la- 
sciare a quei prosuHtUDso Fiammingo la li- 
bera disposizione del re prigioniero , senza 
nÈ pur consultare un uomo , la cui bravura 
e condotta aveano pciito nelle mani di Carlo 
un tal personaggio. Alìordiè il Moronc cre- 
dette d'aver abbastanza i-o^ suoi discorsi ar- 
tìGziosi acceso il risentimento del Pescara , 
incominciù a lasciarnli intendere cbc il tempo 
dt vendicarsi di tanti affronti era giunto, e 
che poteva acquistarsi una gloria immortali^ 
liberando la patria dall'oppressione degli stra- 
nieri^ che gli Stati d'Italia stanchi di por- 
tare il giogo intollerabile e vergognoso dei 
barbari, erano disposti ad una lega per tor- 
nar all' indipendenza ; che gli occhi di tutti 
erano fissati in lui, come nel solo capitano, 
il cui genio accompagnato dalla fortuna po- 
teva assicurare il buon esito di que.sta no- 
bile impresa j clic la facìlitk d'eseguirla, era 
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epiialc alln Eloria , die ne sarebbe risultala, 
nieiUie ila Ini siilo (li)>enileva lo sj>argere pei 
villa^ui del Mil^ini'sc la fanteria Spaf;ni]ol.i , 
ch'era il snin corpo di truppe che l'Impe- 
ralote aveva ii) Italia, e ctbe in una «ola notte 
tutti qiie.sti soldati sarebbero stati uccisi dui 
popoli!, il quale sdegnato delle loro estorsioni e 
della loro insolenza avrebbero volentieri colta 
Toccasinne di vendicarsi; che allora egli avreb- 
be senza ostacoli potuto prender possesso dd 
regno di Napoli; che la fortuna sembrava de-^ 
stinargli questa corona, come la Dola rìcotn- 
pensB degna del liberatore dell' Italia ; che 
il Papa, come padrone di questo regno, dì 
cui tante volte aveauo disposto i suoi pre- 
decessori, con piacere gliene avrebbe accor- 
dalo l'investitura; che i Veneziani, i Fioren- 
tini, i! Duca di Milano, cui avea comunicato 
il progetto, garantirebbero i suoi diritti in- 
sieme colla Francia ; che i Napoletani ame- 
rebbero piuttosto d' essere governati da un 
loro concittadino, che ammiravano ed ama- 
vano, che da stranieri, de' quali odiavano il 
dominio, c da cui da si lungo tempo erano, 
tenuti in schiavìtìi; che finalmente l'Impera- 
tore colto da questa colpo improtviso, tra- 
vandoai senza truppa e 'senu danaro, sarebbe 
stato Dell' impossibilità di resistere ad tint 
così potente confederarione -(i). 
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lEiS. n Pesca» colpito dall', arditezca' e dalla 
XXXUL grandeica del progetto, atcoltaTa; atteatameo- 
*JJJ'jte il Morene, ma in aria d'uomo che me- 
umiitD dita prorondamente , e cV è agiato da pro- 
*"'*™^fóndi ed inquieti pensieri. Da una parte f'iu- 
" fkmia di tradire il suo sovrano , che gli aren 

affidato il comando supremo delle sue trup- 
' pe, lo spaventava; Io straclaava dall'altra la 

seducente lusinga d'acquistare un troao. Dopo 
' alcuni momenti d' irrisolutezia , prevalse nel 

suo animo il partito più vei^OBnow, e come 
accade quasi sempre allorché Tuoma sta io- 
deciso fra r utile e 1' onesto , 1' ambizione 
trionfò deir onore. Egli volle ' non pertanto' 
dar qualche colore al suo tradìmenhi , esi- 
gendo che fbsièro consultati alcuiù dotti ci- 
, sisti per sapere te lat tuiiito poteva- le^i&- 

mamente prender V armi conira Ù tup tqfranò 
immedialo, per obbedire al pritui^^ ifiAc gqde 
f aUo dominio sul regno del tifBrano ìttedeti- 
mo. La decisione de' teologi e de^ giurecon- 
sulti Romani e Milanesi fu quale dovessi aspet- 
tare; i maneggi continuarono, e sembrava che 
si prendessero tutte le misure atte ad acce- 
lerare l'esecuzione di si gran disegno. 
^ Intanto il Pescara atterrito nei ripensare 

1 all' atroce perfidia eh' egli era per commet- 

j J tere , o forse disperando dell'esito, coniin- 

'i ciava a titubare, e pensava alle vie di scio- 

ghersi dagl' impegni contratti. Lo Sfona fu 
nel tempo medesimo assalito da nna malat- 
tìa che si credette mollale; e questo acct- 
' ^ente determÌD& finalmente il Pescara a rì- 



velare tutta la trama. Egli stimò più prudente 
partito r attendere dall' Imperatore il ducalo 
di Milano, come una ricompensa dell'aver- 
gli scoperta la congiura, che il cercare (i'iru- 



grado . nella necessiti, di fare molte azioni 
non meno ree clic infami. L' Imperatore, che 
era di già inrormato d altra parte di tutta 
la coneiirra . si mostrò contentissimo della 
fedeltà del Pescara . e gli commise di con- 
tinuare per qualche tempo i suoi intrighi col 
' Papa e collo Sforza, per meglio scoprire tutte 
ie loro misure, e per avere prove più coti, 
vìncenti del loro delitto. Egli che si sentiva 
colpevole, e che capiva benissimo quanto il 
suo lungo silenzio doveva essere sospetto a 
Madrid, non ebbe coraggio di ricusare que- 
sta odiosa Gommisaione, ed a sna perpetua 
vergogna fn costretto di fare la piiì vili di 
tutte le parti , quella di sedarre per tradire. 
Se ni voglia riflettere alla destrena di coloro, 
con cui doveva trattare, ^ traveli, che la 
>;ita commissione era dd pari indegna, che 
malagevole: ma egli la eseguì con molta asta* 
xiu, e seppe anche ingannare l'occhio pene- 
trante dello stesso Horone, che pieno di fi- 
itucia nella sincerità di esso Pescara, and6 
a trovarlo a Novara per dar 1' ultima mano 
alla trama. Pescara lo ricevette in una stan- 
ca, dove Antonio di Leva stava nascosto die- 
tro le tapezzerie per ascoltare i loro discor- 
si , e per 'Servire di testimonio. 11 Uorone 
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nscpndo della casa, fti con «no grande stu- 
pore aiTcstato per online dell' liii|iPraUin" da 
Anionio di Lrva. Vu coiidotto'al castello di 
Pi.vt;i, dove li Pcs ara, die poro prima era 
sr»lo suo complicp, ebLe l'impudenza d'in- 
terroi:arl() in <]ii:dità di (;iudicr. Nd med.-si- 
DIO Unipo l'Imperatore diclriarò lo Sforza de- 
cadulo da tulli i sdoì diritti al ducato di Mi- 
lano, per essere enlrato io una 'conijur^ con- 
tra il sovrano, da cui lo aveva in feu^o e per 
Bun ordina il Pescara occupb tutte lerriaite dei 
Milanese, ■ riserva dì Cremona e ai Milano, 
clic lo srortuilain Duca tenti) di difendiTii, e 
che Turano subito bloccate dagli im[ierialHi). 
VrifiìT- Quantunque il mal esito di questa cospi- 
Bimio ri- razione, che tendeva a spogliar l'imperatore 
V™n°..^t° de' suoi Slati d'Italia, non ad altro avesse ser- 
riccvF vilo che a dilatare in quella contrada questi 
iu inpigaa. mpdegimi Stati, egli pero senti la necessità di 
venir ad un accomodamento col re di Fran~ 
eia, se non volea tirar contro di se tutte le 
forze d' Europa, tutla posta in agitazione dai 
progressi delle sue armi, e da quelL' insaiia- 
Aile ambinone eh' ed} più non disflmtiUva. 
Fino allora lungi dal trattare Francesco colla 
generasili che a questa monarca er« dovuta, 
appena gli avea usalo Ì riguardi, che suo 
rango si conveDÌvano. In vece di spiegar sen- 
timenti degni' d'un gran principe, mostrava 
di coHdnrst con l'arte di un avido corsaro, 
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il qoalc col maltrattare i suoi prigionieri, spera 
di costringerli a pagare più caro il riDcatto. 
Il re era confinato in un vecchio castello, 
sotto gli occhi d'una rigida guardia, la di cui 
minuta e severa attCDEione rendevngli ancora 
più dura la |irìj^ODÌs. Non gli .era permesso 
altro .esercisio che quello di cavalcare una 
mula,, circondato da csTalieri armati. Carlo 
sotto pretesto che non pote*asÌ dispensare di 
trovami presente agli Stati radunati a ToMo, 
aveva trasferita la sua corte in detta città , 
di ovca lasciato passare molte seElìmane sniiza 

dell' infelice principe. Tante iudi'giiilà IVcero 
una profonda impressione sull'anima altera 
e sensibile del monarca Francese. Egli per- 
dette interamente il gusto a' suoi ordinarj di- 
vertimenti; la giovialità naturale del suo ca- 
rattere lo abbandonò, e dopo qualche tempo 
di languore, fu assalito da una febbre peri-- 
colosa. Nella violenza de' suoi accessi egli non 
faeea <cbe dolersi dell' inaepettato «d oltrag- 
gioso rigore, con ciii era. trattato, s noa ut: 
cera altro che ripetere che l'Imperatore. avreb- 
be avuto il contento d' averlo lasciato morirò 
nella sua prigionia, senza essersi degnato di 
vederlo una volta. 1 medici finalmente dispe- 
rarono della sua vita , ed avvertirono l' Im- 
peratore, che non eravi altro mezzo per sai- 
varia , che r accordargli la cosa che gli fe- 
riva tanto la fantasia, uirlo desideroso di con- 
servare una vita, da cui dipendevano tutti i 
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iSA vantaggi ch'egli sperava di ritrarre dalla vit- 
toria di Pdvia , consultò imme.liatanicnte i 
suoi ministri su di ciò, che si avesse da (are. 
11 cancelliere Gatlìnara, che sopra lutti gli 
Bltri aveva e lumi ed esperlenzu, indarno gli 
rappreaeiuò , che sarebbe stata un indecenza 
il visitare Francesco, se non tu voleva accor- 
dargli subito la liberti sotto cotiilÌEÌuni ra-. 
gioiinvuli: invano gli fece comprendere quMto 
sarebbe stato per lui vergognoso, Se dopo'clie 
per tanto tempo aveva tardato a fare al re 
prigioniero una visita per un princìpio di ge- 
nerosità e dì umanità , vi si fosse poi Gnul- 
mentc indotto per solo interesse o per am- 
XXXV, ]jÌ£joiic. L' Imperatore meno delicato del suo 
torr n ■ nuniatrOj e meno sensibile a questa specie di 
vifiurio. giurìa, parti alla volta di Madrid per andar 
a .visitare il sdo prigioniero. L'abboccamento 
fu breve. Francesco era troppo indebolito per 
poter sostenere una lunga conveisanone. L'Jm- 
perati>re gli parlò in termini (Heni d' affetto 
e di stima ; gli promise che in breve avrebbe 
avuto la sua libertà, e che intanto sarebbe 
stato trattato con tutti Ì riguardi dovuti ad' 
un re. Questo passo dì Carlo gli avrebbe fatto 
più onore, se vi si fosse indotto per motivi 
^inbre." ""^"o interessali. Francesco nello stala di de- 
bolezza , in cui sì trovava , credette facil- 
mente alle sue promesse, e da quel momen- 
to , rianimato da un raggio di sperania, iti- 
comìnciÀ a nitgli(»aré, e ricuperò le force e 
la salute in poco tempo-(i). 
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M CULLO qniNTO, lib. iv, 33 7 
■ Queale prìncipe ebbe presto la mortìlìca- 
xìone di vedere cbe abche quanta volta troppo wwi. 
facilmente avea prestato fede alt' Ini|i era tare. ]J„[|°|^'^~i 
Carlo immediatamente dopo la sua visita era- Borbone 
sene ritornalo a Toledo: tutti i negotiali ai y^l^^ 
maneggiavano da' suoi ministri , ed il re era 
tenuto rìslretto come prituu. Una nuova in- 
degniU, e delle piii cru'Icli , imso il colmo 
a tulle quelle eli' ej^V, aveva -^orrcrte. [I 
Borbone era di fresco arrivato in ls|iagna. 
Carlo che avea per tanto tempo iipgato una 
visita al re di Francia , l'rcr i Uisliiitì 
onoii ad un 8«o sutldilo libelle: gli andù in- 
contro fuor delle porte di Toledo : lo ab- 
bracciò alTettiioiia melile, e mettendolo alla sua 
itiiiisfra, lo condusse in pompa ad un appar- 
tamento essegnalugli. Qupsti affettati riguardi 

fcr il Borbone erano altrettdnti affronti per 
infelice Monarca , che li sentì vivamente, 
tjna cosa però aervl un po^ a consolarlo. 
Egli OMervò che i sentimenti degli Spagnoolì 
erano ben diiTerenti da quelli del loro So- 
vrano. Questa njzìone generosa detestava il 
delitto del Borbone , e ad onta de' suoi ta- 
lenti superiori e de' gran servigi prestati , i 
nobili sdegnavano di conversar con lui. Carlo 
pregò il uiarehcse di VjUeua di dar alloggio 
al Borbone nel suo palazzo per il tempó cbe 
la Corte stava a Toledo. Il marchese gentil- 
mente gli rispose, che non poteva dare una 
negativa al desiderio del suo Sovrano : ma 
sogginnse con tutta la fieresza d' un Caiti- 
gliauo, che il Sovrano non dovea poi restar 
T. n. M 
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sorpreso, ae, appena uscito- ne fo^iiS il -Con- 
testabile, egli avesse ridotto il soo' palano 
in cenere ; perchè una casa profinata dalFa 
presenza d' un traditore non era pii\ degna, 
d' essere abitata da un uomo d'onore (ij. 
.■XWVIL L'Imperatore non per questo mostrò rai- 
^ Gmrr^ nor premura di ricompensare in una maniera 
k <ifii'»- strepitosa i servigi preitati dal Borbone, ma 
"V^i^^^'era incerto sulla scelta del premio. Borbone 
Italia, chiedeva prima di tutto l'adempimento della 
promessa fattagli da Carlo di dargli per mu- 
);lie la sua sorella Eleonora , vedova del re 
di Portogallo, e gli ricordava che 1' onore di 
questo parentado era il principale inotifo che 
1 aveva indotto a ribellarsi contro il proprio 
Sovrano. Francesco dai canto suo , per pre' 
venire questa perìc<rfesa unione/ anche- pri-^ 
Tiia di partire dall'Italia, avea esibito di apo> 
siirc questa Principessa , la quale più volen- 
tieri si determinava alle nozze d' un re po- 
lente, che a quelle d'un .siid.lilo sbandito. 
Queste diverse considerazioni tendevano Tani- 
nio dell'Imperatore molto ir reso luto. "La morie 
immatura del Pescara, clit nelt' et!i di tren-. 
tasei anni lasciò la fama d' essere stato uno 
de" pili gran Generali, e de' più abili politici 
di'l suo secolo, giunse a proposito per trar 
rinipuratore d'impaccio. Vacava per «questa, 
morte il comando dell' armatd d Itaha j e 
Carlo , sempre fecondo in ripieghi , persuase 
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■1 Borbone, il quale non era in istalo <!i re- 
sisteré alla sua volontà, d' accettare il tìtolo 
di Generalissimo di quell'armata colla sovra- 
nità del ducato di Milano, connscato allo Sror- 

piti alle noize della regina di Portoedlo (i). 

L'ostacolo principale che ritardava la I'- n^^^u 
bcrasioDe di Francesco ; era la reatitusloDe «r ikhu 
della Borpigna. Carlo non volea cedere m ^ Bfc«^ 
questa articolo, e dicliiarava che non avrebbe 
restituita la liberti a Francesco, se prìma non 
■t fissava questo preliminHre. Il re dall'altra 
parte ripeteva sempre, die uon avrebbe ac- 
Gonseotito giammai allo sfmliramento di'l suo 
regno,' e cUe quand'anco egli si di menti casse 
de^ doveri d'un monarca al punto d'accon- 
sentirvi*, le le^ fondamentali del suo r^gno 
vi si opponevano, tigli si prestava però vo- 
lentieri a Tar una piena cessione all' Impe- 
ratore di tutte le sue pretensioni sopra l'Ita- 
lia ed i Pafsi-B.issi ; prometteva di ren'lero 
al Borbone tutte le terre co » lisca te j rinno- 
vava l'olTerta di sposare Eleonora; e final- 
mente ìmpcgnavusi a pagare un grosso riscat- 
to. Ma fin li allora ogni principio di lìducia, 
e di stima reciproiia fra ì due monarchi era 
estinto. Da una parte vedeansl gli sfani di 
un'avida umbiziuiie, determinata a profittare 
di tutte le circostanze favorevoli ; dall' altra 
it sospetto ed il risentimento avevano resa 
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tSaS- Francetco cosi dìffidenfs, che la conciamone 
ài quei nogociati aembii più lonUtna che 

mai. La Duchessa d'AIensoD, sorella del re di 
Fraiic-ia, a cmÌ Carlo avea permesso di visi- 
lare il frylt'Ilo sua prigione , impiegò 
tutta la sua ilrsticzza per olteiienic la libe- 
lazionc a C0[nlÌ7,ioiii più ragionevoli. Enrico 
dal canto suo interpose de' buoni ul^zj; ma 
entrambi con sì poca fortuna, die France- 
flco disperato prese il partito di rinunziare il 
regno con tutti i suoi diritti al Delfino suo 
figlio , ben risoluto di voler piuttosto morire 
in carcere, che ricomprare la libertà con ac- 
cordi indegni d' un re. Egli sottoscnsse uà 
aUo munito di tutte le formaliti necessarie, 
e diede facoiU alla sorella di portarlo in Frao- 
«ia, perchè fosse regiatrato in tutd i parla- 
menti del regno. Nel medesimo tempo di- 
cliiarb le sue intenzioni all'imperatore, pre- 
gandolo a fissar il luogo della sua prigionia , 
e di dargli famiglia conveniente alla sua di- 
-gnitii per il restante de' suoi giorni fi), 
XXXIX Questa risoluiioiie del re di Francia fece 
"Zi?*"" un grand' effetto. Carlo incominciò a temere, 
Curio, che un eccesso di rigore potesse fargli nian- 
core l'oggetto principale, a cui mirava, e 
che invece de' gran vantaggi die sperava di 
ritrarre dal riscatto d' un sì potente Monar- 
ca, non gli restasse altro nelle mani che un 
principe senza Stati e senza finanze. Accadde 

(i) Quul'utto ìlifctitD nillc iircnur» ilnrichc t roUlicht 
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nel bempo inedMÌmo, che uno de* domestici 
dèi re ai NavaiTa con istraordinar) iiforzi di 
cong^o e di deatreùa procurò al sao pa» 
,drone i mezii' di fuggire dalla prigione , in 
cui era ritenuto dopo la battaglia di Pavia: 
dal che r Imperatore si convinse , che per 

Santo fosse attenta la TÌgilania de' suoi nf- 
iali., .poteva essere 4elj>ari elusa dalla de- 
strezza o dal coragi^o di'Francesco o delle sue 
genti, e che un solo'momcnto afortunató po- 
teva privarlo di tutti que' vantaggi, che a fòrza 
dì tnntc cure aveva ottenuti. Queste rìllessìoni 
io detenni natono a far dimande un poco più 
moderate delle prime. Dall' allra parte l'im- 

di giorno in giorno. Alcuni avvisi, ch'ei ri- 
cevette d'Italia intorno ad una lega che vi 
si faceva contra l' Imperadore , lo disposero 
a cedere qualche cosa, sperandò che se una 
volta ricuperava' la libertà, n sarebbe trovato 
ben presto net caso di ricuperire quanto aves- 
se accordato. 

Per tali ra^oni lo mire ed i sentimenti ^^.^^ 
dé* due monarchi ai resero meno disconli , 
ed il trattato della liberazione di France;cn 
fu sottoscritto a Madrid il dli^Gcnnnjo i5:i6. diMidrid. 
Si concordò l'articolo che risguardava la Bor- 
gogna , c che fino allora aveva formato la 
maggior diFScoltà. Francesco promise di re- 
stituii-e quel Ducato con tutte le sue dipen- 
denze, affinchè fosse posseduto dall' Impera- 
dore in piena aovranilii : ma siccome Carlo 
acconsentiva a rendere la libertà al suo ri- 



\ale prima di (jiiesla restì tiiEione , per sia- 
sicurare 1' escuimone di qiiPSto articolo , co- 
me snelle di lutti altri , fu stipulalo , 

rebbe per ostaggio all' Imperadore il nplfiiin, 
suo piimogenito piI il Duca d'Orleans suo 
eeoondo Sf;IÌD , o in luogo dì queet' ultimo 
dodici de' prìndpali signori del regno, gIi« 
doveano essere nominali da Carlo a ma scel- 
ta . Qaesto trattato conteneva ancora molti 
articoli estremamente rìeorosì, benché meno 
importanti che i precedenti. I jnù notabili 
portavano , che Francesco rìnunzterebbe a 
tutte le sue pretensioni in Italia ; che cede- 
rebbe a tulli i suoi -iirilti sulla Fiandra e 
r Artesia ; clifi nel tcrrninc di spi settimane 
dopo fa sua liberazione, rnuderelilie al Bor- 
bone ed a' suoi partigiani lutti i loro beni 
mobili e stabili con un risarcimento di tutti 
li danni e spese da essi soITerte per la con- 
fiscazionej che impiegherebbe tutto il suo cre- 
dito presso Enrico d' AIbret per indurlo ad 
abbandonare le aae pretenaoni su) r^o di 
Navarro , e che in avvenire non gli darebbe 
alcuna sorte di soccorso per ricuperarlo; che 
vi sarebbe fra l'Imperatore ed il Ite una lega 
d'amicizia e d'anione perpetua con obbligo 
dì darsi reciproco soccorso in caso di biso- 
gno; cbe ad oggetto di rinforzar questa unione, 
Francesco sposerebbe la sorella dell' Impera- 
dore , regina vedova di Portogallo; eli' egli 
farebbe ratiliL-are lutti i trattali dagli Stali 
del suo regno e registrarli ne' suoi parlamenti} 
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Hic rimperadore appena ricevuta questa rn- 
lificazione melterebbe in libertà gli ostaggi , 
ma elle in luogo loro gli sarebbe dato Carlo 
duca d' Aagolemme , terzo figlio del re di 
Fraucia, per esser allevato nella corte im- 

feriale , a fine di far jCODoscere e rassodare 
amioiiia, che dovea regnare fra t due mo- 
narchi ; e che se Francesco non avesse adem- 
piuto ne* presentii termini tutti gli artìcoli 
del trattato , ai troverebbe impegnato dalla 
saa parola d' onore e con giuramento a ri- 
tornarsene in Ispagna , e testarvi prigioniero 
dell' Ini pera dorè (i), 

Carlo si lusingava d'avere con questo trat- :iLi. 
•tato non solo depresso il suo rivale, ma preso ^"j^'^ 
altresì tutte le precauzioni necessarie per im- iFiupun 
pedire eh' egli non ripigliasse mai più quel- "^'o'",^! 
la eccessiva potenza che lo rendeva formiila- liio. 
bile. Non cosi perù ne giudicavano i migliori 
politici , che non potevano darsi a credere , 
che Francesco posto in libertà si volesse sot- 
tomettere a coadiiioni da esso rigettate per 
tanto tempo , ed accettate finalmente colla 
maj^gior rìpo^aiiKa, anche in mezzo agli or- 
lon della pagionia. L'ambizione ed il rìsen- 
timenlo (dicevan eglino), lo porteranno ben 
presto a violare oU)liganoni tiranniclie im- 
postegli dalla fona, e non gli sarà diflii:ile 
di trovare ragioni soflicienti , anche col pa- 
rere de' teologi , per dimostrare, che quando 
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trattasi lii soltrarsì aA un danno gravissimo 
e maiiircBto. la necessiti molte volte detta le 
redole della giustizia. Se ai avesse allora sa- 
puto il passn segrt lo che avea fntto Francn- 
XLII. «crebbe veduto clic questa o|>iiiioi,c 

FnuniR) era ^iìi più fundala che mi ili una semplice 
mì'tnp!?- congettura. Alcune ore prima di sottoscrivere 
mnitrcon- il trattHto, Francesco avea unito i pochi con- 
^j^JJi sìglieri che stavano presso di lui a Madrid, 
iriUiia e dopo averli obbii[;ali al segreto con un 
Rolennc giurnraenlo . fece alta loro presenza 
una lunga cnumeruzìone degli. arUfiT.) vergo- 
gnosi, e de' trnttanienli tirannici, clic l'im- 
peradore aveva posto in opera per sedurlo 
o per atterrirlo: indi fece, in mano di ua 
notaio , una formale protesta contra il con- 
senso cb.' egli era per dare al trattalo, con» 
contro un atto estorto , e clie doveaà avere 
per nullo, e di ninn valore (i). Con questo 
artifizio . iocompalibile col candore e colla 
buona fede, c che non può essere giustifì- 
cato nè meno da' cattivi trattamenti solTerti, 
Francesco si credette di soddisfare nel tempo 
medesimo al proprio onore ed alla coscienza, 
sottoscrìvendo con una mano il trattato , e 
preparandosi coli' altra i pretesti per violarlo. 

1 due monarchi intanto si davano esterior- 
mente tutti i segni di confidenza e d' ami- 
cizia j si facevano sovente veder in pubblico 
assieme j in privato tencano frequenti col- 
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loqiij; viaepiavaim nella Stessa lettiga, ed avea- 
no comuni ani:lie i divertimenti. In mezzo 

ferà a queste apparenze di buon' armonia , 
Imperuilore aveva il cuore pieno di sosiicili. 
Quantunque le formalità) del matrimonio di 
Francesco colla regina di Portogallo fossero 
state fatte sobito dopo la conclosione del trat- 
tato, Carlo- non TOUe permettergli di consu- 
marlo, se Don dopo che fosse venata di Fran- 
cia la ratificazione in forma l^le. li re non 

Sndeva per anco d'un' intìna liberti} le piar- 
le non lo abbandonavano/ e nel tempo me- 
desimo, ch'era onorato come ct^nato del- • 
r Imperatore , era anche ouatodito come suo 
prigioniero. Gli attenti osservatori ben cono- 
scevano, elle un' alleanza, in cui fmo dal prin- 
cipio erano concorsi tanti motivi di gelosia 
e (li diffidenza, non poteva esser sincera e 
durevole (l). 

Un mese dopo la soscrizione del trattato XI'HI. 
fu jiortala di Francia la ratificazione drlla ",1^^ 
Rpgirpiite. Questa saggia principessa preferi, in inFimcLi, 
una occasione di tanlaimportanxa, il pubblico 
bene alla domestica tenerezza. Ella scrisse al 
Guo figlio, che in luogo de' dodici principali 
sienorì, nominati neltrattatoL mandava il Duca 
d^Orleans col Delfino suo (rateilo su le frou- 
tìere della Spagna, perchè giadìcava che poco 
danno arrecherebbe' al regno la lontanensa 
d; due fanciulli, e dall'altra parte che il 
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iSi6. ,-eg||o sarebbe restalo soiizj Jifi^sa, se ne usri- 
vano i pili consumati uomini di Stato, ed i 
IDigItori Generali , che Carlo aveva a bella 
posta compresi nella nomina degli ostaggi. 
XLiv Francesco 6nalmente prese congedo dalr 
Pnncaw r Iraperadore , la cui difGdenEa aoBentansi 
* ISm!^ ' misura cb' egli vedea avvìcinard il momento 
dell'eKODBÌoii del trattato. Per asncurarsi sem.- 
pre flit della fedeltà del suo prigioniera., 
Carlo Tolle da lui nuove promesse, che fu- 
rono aggiunte a quelle che avea -gi& fatte. 
Questi lasciò Madrid con qaelV allegrezia s 
che ben si può immaginare, come una ratta 
clie gli era odiosa, perchè gli richiamava alla 
memoria idee troppo afflittive. Egli comin- 
ciò il tanto desiderato viaggio , che rìcon- 
ducevalo ne' suoi Stati , scortato da un cor- 
po di cavalleria sotto il comando di Alar- 
con, che raddoppiava la sua scrupolosa vi- 
' gilanza a mano a mano che il re s' andava 
maggionnente avvicinando alle frontiere della 
Francia. Giunto che fu il convoglio al fiume 
di Bidaasoa , ohe divide i due r^nì , Lan-* 
trec si fece ved«re su la sponda opposta con 
una scorta di cavallerìa eguale in numero a 

![uella d' Alarcon. Nel mezzo del fiume era 
érmata una barca vuota. Le due squadre si 
schierarono l'una dirimpetto all'altra su le 
due rive. Nel medesimo tempo Lannoy si 
spiccò dalla riva Spa^nuola con otto genlil- 

altri otto. Il primo avca nella sua barchetta 
il re, il secondo aveva sella sua il .Delfina 
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eJ il Duca d'Oileatis: si unirono essi nella 
Larca Miota, e'I cambio in un iilaiile f„ ese- 
guito. Francesco, dopo aVRr abbraccialo in 
fretta i suoi figli, salt^ nella barca di Ldm- 
trec , e prese terra sutla riva del suo regno. 
Egli montò immediatamente Hopra un cavallo 
Turco, e parli di galoppa con mettersi la ma- 
no sopra del capo, e gridando retilicata nenia 
con Toce di ailagrezEa : Io sonò ancora re , 
arrivò in poco-tempo a San Giovanni di Liii^ 
e dì U senu fermarsi passò a Bajona. Que- 
sto avvenimento con eguale impaziensa -de- 
siderato dal Re e dalla neaione Francese , 
accadde il di i8 mano , un anno e venti- 
due giorni dopo la battaRlia di Pavia (i J. 

Subito elle r Impcrailore bi fu congPil;i[D 
da Francesco , e gli ebbi; permesso di uiet- 
lersi in viaggio verso i suoi Stati, egli parli 
per Siviglia, a fin di celebrare il matrimonio 
con Isabella , figlia del morto re di Porto- 
gallo Emmanuello, e sorella del ano succes- 
sore Giovanni IH, Principessa in cui ad una 
straordinaria beUezia si accopj>iavsno le pifi 
rare doti. Gli Stali di Castiglia e d'Aragona 
da Inngo tempo sollecitavano vivamente il 
lor sovrano a prender moglie.- La scelta da 
lo! fatta' d^ uno sposa, congiunta cosi stret- 
tamente col sangue reale de' due regni, fa 
all' estremo gradita da' sudditi. I Portoglien 
fastosi di questa nuova parentela col primo 
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'** sovrano della Cristianità, accorciarono ad Tsa- 
belta una dote straordinaria die ascendevn 
a novecento mila coronati; e questa somma 
fu di gran soccorso all'Imperadore nelle cir- 
costanze, in cui si trovava. Le nozze farono 
celebrate con quella magnificenzà ed allegrez- 
za, che ai convenivano ad un giovanee po- 
tente monarca, Carlo visse nella più perfetta 
unione con Isabella , e la trattò sempre con 
molto riguardo e distinzione (ij. 
^Vi. Carlo troppo occupato in Ispagna da tutti 
Ann dfi- questi movimenti , non avea potuto attendere 
ri,""" agli affari di Germania, e percii quella parte 
de' suoi .Stati era turbnta da fazioni che mi- 
nacciavano funestissime cnnsegupnze. Sussi- 
stevano ancora quasi in tieni mente oell' Im- 
pero le institiizioiii fditìali. La proprietà dei 
terreni era fra le mani de' baroni, da' quali 
le sveano i vassalli a gravissime condizioni. 
Il resto della nazione trovavasi in uno stato 
d'oppressione eguale ad una positiva schia- 
vitù. Ir alcune contrade della Germania il 
basso popolo era soggetto al servaggio per- 
sonale e domestico, Vale a dire all'ultimo 
grado della servitù. In altre provincte, e par- 
XLTII. ticolarmente nella Boemia e nella Lusazia , 
ne*iDMìR ^ contadini erano addetti ai proprietarj delle 
dg'aBii^ terre, e formavano quasi porzione del fondoj 
insieme col quale passavano, come ogn' altro 
bene stabile , da un proprietario all' altro. 
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-terreni, non ne potevano godere cbe lor vita 
durante. Morti ch'essi erano, quei terreni 
non passavano agli eredi: il Signore avea di- 
ritto di scegliere e prendere sulle Ipro gregge 
e sui mobili quanto gli piaceva. Gli.eredU poi, 
per avere di nuovo il podere in ailìtto, erano 
obbligati a pagare molto danaro iu fonqa di 
tassa. ,11 costume e l'uso Tapevano sopportare 
in silenzio così enormi esaiioni a quella in-: 
felice- classe d'uomini. Ma quando il pro- 
gresso della civilizza zion e e del lusso , ed i 
cangiamenti di fresco introdotti nell' arte di 
guerreggiare , vennero ad accrescere le spese 
del governo, e che i principi furono costretti 
a levare nuove imposizioni o fìsse o slraor- 
dinarie sui loro sudditi, allora, questi pesi per 
la stessa loro novità sembrarono intollerabili: 
e siccome in Germania le tasse principalmente 
si mettevano sulla birra, sul vino e sugli altri 
generi di prima necessità; co^ divennero più 
gravose al popolo, e lo portarono finalmente 
all' ultima disperaiione. Gli Svizzeri eccitati 
dal rìseatìmento inspirato loro da simili gra- 
vezze, si procnrarono col loro corano nel 
secolo Slv. la iibertii, di cai godono tuttora. 
La medesima 'causa avea soUcvato i contaj 



dini di molte provincie <!' Allema^na contra 
i loro Signori , verso la fine del secolo XV 
ed il principio del SVI; e quantunque fpje- 
Ete soileTazioni non fossero state in tutti i 
Inolili cnnì felici, costò però motto sangue a 
fatii-u l'arcliPlarle fi> 

Il cattivo successo de'tentatiri avea tratte- 
lanuto per qualche tempo que' contadini, senza 
però calmarli. M« vegfjendo crescere l'oppres- 
sione di giorno in giorno, essi si diedero al- 
l'armi con tutto il l'urore della di^ierazione^ 
U primo stendarilo della ri belli ont^ fu inalbe- 
reto presso Ulula ili Isvevia nel i5a6. 1 con- 
tadini delle vicine contrade vi accorsero in 
folla coir ardore, e coli' impeto naturale 
nomini, che geraflvaBO da ]uii|;o tempo sotto' 
un git^o dnrìstimo , e creilwiDo finalmente 
di vedere il momento favorevole per libe- 
rarsene. Lo spirito medesimo di sedizioiie si 
sparse per qudsi tutta la Germania , propa- 
gandosi di provincia in provincia. Non v'era 
cosa, a cui si perdonasse: dovunque pene- 
traroao que' furiosi , saccheggiarono i mona- 
steri, devastarono le terre de' lor Siguoti , e 
ne demolirono le castella, facendo una strage 
crudele di tutti i nobili eh' ebbero la scia- 
gura di cader loro nelle mani (i). 

Allorché '-credeltero- ii'arere atterrito ì loro 
oppreMori coti' queste violenie . oercarono 
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più posatamente i mexti d'assicurarne il buon, 
eCTettOj e di lìbecarai dalla tirannia delle eaor-i 
Litauti esazioni per 1' avvenire. Con questa 
mira composero e pubblicarono un raanìre- 
eto , che conteneTa tutte le loro dimaudc, e 
dichiararono, che non avrebbero deposte le 
armi , bb non dopo d' avere obbligato t no- 
iiilì per apiore o per fonia a. dar loro sod- 
disfazione sopra ogni articolo. Eccoae i prin- 
cipali. Cbiedevano la Inerti di scegliere i Joro 
parrocbi: di non pagar altre decime che quelle 
del grano: di non esser più riguardali come 
schiavi o. servi de' loro Signori ; d' aver come 
i nobili il diritto della caccia e della pesca; 
di possedei» in comune i ^au boschi , che 
prima ai godevano da privati pmprietsr|: di 
esser sollevati dalle nuove Xaasfi cbe gli .op- 
primevano : che fosse loro . amministrata In 
giustizia con pìiì dolcezza e senza parxìalitè; 
e linamente cbe si ponesse freno alt' usurpa- 
zione de' nobili sopra i prati ed i beni co- 
munali (i). 

Molte di queste dimande erano ragionevo-< 
llssime , ed una formidabile moltitudine di ^]™| 
contadini cb'eransi armati per sostenerle, sem-*'""^! 
brava doverne assicurare l'effetto. iUa quelle 
torme indisciplinate e disperse in varj Ino- ' 
ghi, non potevano condurre le loro opera- 
zioni colla regola , attività , unione ed intel- 
ligenza necessaria. Essi non aveano altri capi 
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che uomini ili vile estracione, ignoranti M~ 
¥ ari» (Iella guerra, e de' meati necessarj per 
giiignere ul proprio intento. Tutte le loro im-> 
prese Turono atti ili un furore brutale, e senu 
direzione. 1 principi ed i nobili della Svevis 
e del Bas£0-Hcno unirono i loro vassHili, a 
marciarono- contra i sollevati che infestavano 

glia aperta , sorprtspio y,\ì alili curi imiio- 
6i:ate, e fiiialnipiile li l.iRiiuroni) (iilti-a [leeii, 
O li ilinperaiTu, 1 coDtiiiliiii ilopo d'aver iiiu- 
tilmenLe saccheggiato lultii la pianura, e per- 
duto in vane azioni piò di Teutimila iiommì, 
furono costretti a ritornare alle loro case eoa 
meno ^leianaa di prima d' essere sollevati 
dalla lor miseria (i). . . • 

Questi tumulti erano ioMirti nelle provin- 
tiosi * ne della Germania, dove le opinioni- tlì Lutero 
nella Td- non Bveano fatto' gran progressi; e siccome 
non proceiievano olie da oggetti pulitiL-i, cosi 
non interessavano in veni n modo i giunti di 
religione che allora erano in disputa. Ma <iue- 
Bto furore epidemico, esteso che si fu anche 
alle contrade, nelle quali crasi stabilita la 
doUrìna- della Riforma, trasse un nuovo vi- 
gore dalle circMstanze , e dalla generale di- 
sposizione ile|;li spiriti, ed arrivò a maggiori 
eccessi. lia itifonua animava in ogni paese, 
in cui enisi iiitroilolla , lo spirito di ardire 
e di novità, da cui riconosceva la sua oii- 



(i) Seilcad. lit. i.p.^' "■' Gn«)Kliii«,if(yIiu(. IumuII. *> 
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OiimIì nomini, oh' erano siali arditi di 
esciare un sislema appoggialo ai pili ri- 
labili oggetU, non avevano più alcun rì- 
rdo all'autorità, per quanto venerabile e 
■a esser potesue. Avvetzi a riguardarsi come 
liei legittimi de' piiì importanti dogmi del- 
cligione, ad esaminarli liberamente, a rì- 
are !>en za scrupolo tutti quelli che gli fos- 



già in-molli luoghi rirormato gli abusi della 
feligione senza ricompre all'autorità de' ma- 
estrali. Questo primo passo li cooduceva ad 
intraprendere colla libertà medeitma una ri- 
forma degli abusi politici. 

Quindi, toslocl.è la sollevazione scoppiò ,., 

n-ll.iT isin, nmvincia .sogs<-lU ^ilì'Kleltore 

.li Sassonia," «I i cui abitanti aveano quasi tutti d^t^u,^ 
abbracciato il Luteranismo, essa vi prese una rotu.iJ.ui- 
forma nuova c molto più formidabile. Tom- 
maso Muncer, uno de' discepoli di Lutero, 
«rasi stabilito colà , e vi avee acquistato un 
credito sorprendente sullo spirilo del popo- 
lo. Egli avca seminate opinioni le più biz- 
zarre e fanatiche, delle quali però I' efretto 
naturale doveva essere 1' incoraggiare il po- 
polo a BoiiBvarsi. tAuero , uiceva luuucer, 
ha fallo pià piale che bene alla reli^one: è ^ 
vero che ha liberato la CMesa dal ^iogo dei 
papi, ma la ma dottrina, /avortsce la oorriU- ■*"■ 
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uta del costume f e la sua mia Uceniìosa ne 
dà l' esempio. Per iscbivare il visio , gfi uo- 
nùni debbono praticare mortìfiaaiionl conti- 
nue. Fa éuopo aver un contegno grave, par- 
ìar poco , portare gli abili più semplici , es- 
ser serio ed austero in tutto testerno. Coloro 
che preparano così i toro cuori /luinno di- 
ritto di sperare che l'acuissimo dirigerà tutti 
i loro passi , e mamjèsterà loro la sua vo- 
loiitìi con qualche segno sensibile. Che se poi 
l'Onnipotente li privasse di questo lume, essi 
potrebbero dolersi con lai di un trattamento 
cosi dura , e rammentargli le sue promesse. 
Queste doglimze e questa santa coUel-a deb- 
bono essere sommamente grate a Dio, e final- 
mente determinarlo a guidarci con quella mano 
sempre sicura , che guidò gli antichi pairiur- 
chi. Guardiamoci intento dall' offenderlo colla 
nostra arroganza: tutti gli uomini sono eguali 
agli occhi suoi : ritornino, a quelia eguaglian- 
za, in cui gli ha fatti nascere: mettiamo tutti 
i Beni in comune, e vioiamo insieme come fra- 
telli sema verun distinlivo di subordinazione 
o di preminenza f i ). 

Queste idee, benché stravagnnti, lusinga- 
vano troppo le passioni ilei cuore umano per 
non fiirvi impressioni profonde. Non bastava 
il queste fantasie riscaldale il cercar di re- 
primere il potere de" nobili : era questa agli 
ocelli loro una rirornia parziale e di si poca 



(i) Stcbiid. Ui. Il fag. a. Slnd. Hia. 91. 
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conseguenza , clic ni pure merilava dì pen- 
r.;irci. his^i non m proponevano niente meoo 
che d'abolire ogni distinzione, di es6nguere 
ogni proprietà, di rìconduiTe gli uomini a 
qaello sUto d' eguaglianza originale , in cui 
la sussistenza d' ogni indiriduo traevasi in 
un fondo comune. Muncer gli assicurava, che 
questo disegno era approvato dal cielo, g che 
Uio gliene uvea con una visione assicurato 
il buon esito. I .contadini non pensarono ad 
altro che a porlo io esecuzione ; e non so- 
lamente v'impiegarono quel furore che ani- 
mava i sollevati della loro classe negli altri 
luoghi della Germania, ma eccitati dallo zelo 
inspirato dal fanatismo, deposero i magistrali 
in tutte le città (Ielle quali poterono impos- 
sessarsi j impadronirono delie terre de', no- 
bili ; obbligiirono lutti quelli, che caddero 
nelle (or mani, a prender 1' abito. di conta- 
lino, a rinunziare loro UloU, ed a con- 
tentarsi de' semplici nomi che si danno a' po- 
l>til!irì. Da ogni parte accorrevano numerose 
torme di contadini per impegnarsi in queslfl 
bizzarra ìmpfesa : ma Muncer loro capo e 
|>roietn non avea le qualità necessarie per co- 
mandarli. EgU avea tutta la stravaganza, ma 
non il' coraggio de' fanatici. Con molta fatica 
fu persuaso a mettersi ìn campagna, e ben- 
ché avesse lino ad ottomila uomini sotto i 
Mioi ordini, si lasciò prendere in mezzo da 
nn corpo di cavalleria comandata dall'Elet- 
tore di Sassonia, dal Langravio di Hssiia e 
dui duca di Brunsvich. Questi principi, che 
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non sapevano <leleriiiìnarsi a versare il .s.ii» ■ 
glie de' loro sudditi sedotti da un \i:i7.io, sjie- 
dirono al campo de' sollevati un giovane gen- 
tiluomo , per ofTerir loro il perdono genera- 
le, se volevano subito deporre l'armi, e con- 
segnare i capi della sRdixione. Muncer apa- 
ventato da questa proposizione, parlò a' suoi 
coir orata veentensa, esortandoti s diffidare 
delle perfide promeBse de' loro oppressori, e a 
non tradire la «ausa di Dio e aeJla libertà 
cristiana. 

t.iii. Ha il sentimento del. pericolo presente fece 
sullo spìrito di quo* conUdinì una piti forte 

tmàm impressione die l'eloquenia dclForatore. La 
paura e la confusione stavano già dipinte su 
tutti i volti, altoreliè un arco ìialeiio , Min- 
bolo dipinto da' ribelli sulle loro bandiere , 
apparve fra le nuvole. Muncer con iner.ivl- 
gliosa presenza di spirito seppe ricavar pro- 
ìitto da questo accidente, ed alzando gli oc- 
chi e le roani verso il cielo: f^edete, gridò 
ad- alta voce , vedete il segno , che Dio ci 
manda ; eo«0 l'I pegno della vostra sicitresat 
e deUa disirusiùne dei ]>erverti'. La moima- 
dine lànaticB aliò subito alte acclamanoni , 
eome se la TÌttoria fosse stata sicura; e pas- 
sando in un punto da un esIremiUi all' altra,' 
uccide lo sventurato gentiluomo, ch'era ve- 
nulo ad olTrire loro il perdono, e dimanda 

tSHi^ia. d'essere condotta al nemico. I principi ìni- 
tati da questo attentato contrario alle leggi 

luiuciaruno 1' attacco. I contadini non mo- 
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slraroDO in questo combatlimenta il vigore 
che ti avrebbe dovuto attendere dalla loro 
ferocia e dalla loro presunzione. Questa pie- 
bugila indisciplinata non era in istato di far 
fronte a truppe agguerrite: più di cinquemik 
di essi morirono sul carapo di battaglia senza 
aver quasi falto resistenza : il rimaiiciitc si 
pose in fuga, e Mouccr lor capo fu di;' pri- 
(Ili a fuggire. Egli fu preso Ìl di dopo, ed 
i:sscndo stato condanniito alle pene , che i 
suoi delitti gli aveano meritate, subì il suo 
destino con vergognosa vilth. La sua morte 
póse termine alle sollevazioni de' contadini, 
che avevano sparso il terrore per tutta la 
Germania; ma non per questo si estiuse l'en- 
tusiasmo eccitato da lui ; e qualche tempo 
dopo ne nacquero avvenimenti anche più atra- 
vaMnti e memorabili (i). 

Fra tutte queste turbolenze Lutero si porti p^J'J^ 
con una jftrudeDza' e moderazione esemplare. , nodov- 
. Egli, a gnua di un padre comune, sollecito del ^jj^^^ 
ben. essere di amenduc i portiti, procurò di 
giovare si all'uno die all'altro, senza però 

Ndl'ulto medesLo, in cui egli ''di rigo va a' no- 
liili una rimostranza, .scoligìur:mdo!i di trat- 
tare con più dolcezza ed umanità i loro sud- 
diti, biasioiava da un' altra parte severamente 
lo spìrito sedizioso de' contadini, ed esorta- 
vali a non mormorare delle fatiche insepa- 
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rullili dalla lor condinionr-, o « creare i ri- 

medj ai loro mali per le vie Icgiltime (i). 

In ijuest'anno segiii il famoso mntnmoiiio 
di Lutero con Catterìna Boria , religiosa di 
nobile condizione, che spogliatasi dell'abito, 
era fuggita dal monastero. Non vi fu chi ap- 
provasse questo matrimonio: i- nemici di Lu- 
tero ne piirlMvano come di un sagrllepjo e ili 
una profanazione: i suoi partigiani anclie pifi 
zelanti lo riguardavano come un passo inde- 
cente, s|iecialmentc nel tempo, in cui la pa- 
tria era arUitla da tante calamiti. Lutero in- 
lese r impressione svanta);giosa , che questa 
novità avea fatto sugli spiriti; ma conlento 
di se medesimo sopportò col suo solito co- 
raggio tanto la censura de' suoi, amici, quanto 
le invettive de' suoi nemici (a). 

La Biforma in quest'anno perdette ancora 
il suo maggior protettore. Federico Elettore 
5.H^gi(i.dì Sassonia; la morte del quale perà riuscì 
meno sensibile per essergli succeduto Giovanni 
suo fratello. Kgli non avea eguali talenti per 
proteggere eflicacempiile Lutero e la sua ifot- 
Irina; ma si ilicliiarò pili apertamente per la 
causa, e mo.^lK, [liù Mo nel dlfenilf-rln. 
LV. Verso questo tempo accadde nel corpo Oer- 
manico un considerabile cangiamento, il qual 
"l'OidùH merita che se ne ricerchi la cagione sin dal- 
Tfliitnico. i' origine. Mentre che l'entusiasmo delle cro- 
ciate agitava tutta I' Europa nel XII e XIII 
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secolo, moìti ordini religiosi di cavalieri:! fu- 
rono fondati per difend<;rc la fede cristiana 
contra i pagani e g!' iufL-ilelì. Uno de' più 
illustri era Y ordine Tirulonico , stabilito in 
Alleniafina. I cavalieri di quest'ordine s'era- 
no singolarmente distinti in tulle le .spedi- 
zioni intniprcse per la conquista dì Terra 
Santa. Cacciali alfine dagli atabilimenli del 
Levante furono obbligati a ritornarsene in 
patria. Il loro valore ed il loro zelo erano 
troppo impetuosi per poter rimanere a lungo 
nell'ioauone. £ui invasero, ooii frìvoli pre- 
testi ; la provincia della Prossìa-, ì cui abì- 
tanti erano' Inttora idolatri; e dopo d'averta 
iiilierameute conquislata verso la metà del 
tredicesimo secolo, la possederono per molti 
nulli come un feudo dipendente dalla Corona 
di Polonia. Durante questo intervallo , nac- 
quero- vivissime dispute fra i re di Polonia 
ed i Gran -Alaestri dell'ordine. Questi aspi- 
riivano all' indipendenza : quelli sostenevaoo 
vigorosamente il loro diritto di sovranità. AÌ- 
beito, principe delia-casa di Brandeburgo, 
ch'era stato ekUft Gran-Maeslro nel iSti , 
s' Ìmpegn& con molto calore ìa questa con- 
tesa, e sostenne una lunga guerra con Si- 
^smondo, re di Polonia; ma avendo abbrac- 
ciato sin dal principio le oràniooi lU Lutero, 
ì) suo zelo per gl' interessi dell'Ordine si raf- 
freddò a poco a poco. Eiìli profittò delle tur- 
bolenze, ciii- iliiideviiiio l'Impero, e dell'as' 
sema dell' liNiieradure , per concliiudere un 
trattato con Sigismondo , in cui pensii uni- 
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caiiipnte a' suoi vaiilaggi personali. In vìrlù 
di questo Irallato la parte della Pinssia die 
apparteneva all' ordine Teiilnnico , fu eretta 
in ducato secolare ed ereditano; ne fu daU 
l'investitura ad AJberto, che in ricompensa 
» obbligò a riconóscere la nTranilfa dei 're 
di Polonia in qualiUk di suo vassallo. Subilo 
dopo quest'accordo, ^li fece pubblica pro- 
fessione della religione riformata, e sposò una 
principessa di Danimarca. I cavalieri dell'or- 
dine si dolsero amaramente, e con t;inta al- 
terigia del tradimento fatto loro dal Gr.-iii- 
Maestro, che Alberto fu messo al bando del- 
l' Impero ; ma ciò non ostante egli sì man- 
tenne in possesso della provincia occupala , 
e la trasmise a' suoi posteri. Coli' andare 
tempo questa ricca eredità passò nel ramo 
elettorale della famiglia , la quale non rico- 
nobbe più alcuna dipendenza dalla corona 
dì PolÀiia } < < Margraij di Brandeburgo 
avendo preso il tìtolo di re di Prussia, non 
solo si sono innalzati al rango de' primi prin- 
cipi della Germania , ma sono arrivali ad 
aver luogo fra i maggiori monarchi d' Eu- 
rapa (■)■ 

Dopo il ritorno del re di Francia iie'.snoi 
' Stati , tutte le potenze d'Europa ebbero gli 

, occhi fissi sopra di lui, ed osservarono i suoi 
" primi movimenti, per Ìndi poter giudicare del- 

. la condotta cb'cgli avrebbe tennto in appres- 
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«0. Francesca non li tenne lungo tempo nel- 
rincertnzEa. Appena arrivato ti Bajona) sorisn 
ni re d' Inghilterra per rìrigraziarlo dell' afTet- 

tuosa e zelante sua mediazione , da cui ri- 
conosceva 1» sua libertà. Il di segticiite gli 
ambasciatori deli' Imperadore dimandarono 
nilieiiza, e lo sollecitarono a dare gli ordini 
necessari per la piena e pronta esecuzione 
del trattato di Madrid. Francesco rispose fred- 
damente , eh' egli era pronto a scrupolosa' 
niente adempiere tutte le aoe promesse, ma 
che gli articoli del trattato rìsguardanti non 
lui solo , ma la monarchia Francese , erano 
tanti , che non potea prendere alcuna mo- 
luiione senza consultare gli Stati del .suo re- 
gno: «giunse, che aveva bisogno di tempo 
per indurre i suoi popoli a sottomettecù'alle 
«ondiùoni rigorose , eh' egli s' era indotto a 
' sdpalare (i). Questa risposta fece vedere ab- 
baslani^ chiaro, che Francesco era risoluto 
di eludere i trattati; ed i contrassegni di gra- 
titudine dati ad Enrico, parvero non avpre 
altro Oggetto che dì obbligar quel monarca 
a soccorrerlo nella guerra , in cui lo dovea 
necessariamente impegnare la violazione de! 
trattato di Madrid. Queste circostanze unite 
all'espresse dichiarazioni, che Francesco fece 
in segreto a parecchi principi d'Italia, per- 
suasero ai politici che non s erano ingannati 
nelle congetture sopra la sua futura condotta. 
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Si vide ajiertamciiti;, clic lijiiyi dall'essere cli- 
sposlo ad e.spguire un (rnltalo irragionevolp , 
egli noti aspettava die 1' o]>porlntia occasiont- 
di vendicarsi degli affronti, che gli avevano 
estolta lina simulala apjirovazione del Iral- 
talo medesimo. Lo stesso Clemente usci que- 
sta volta dall'ordinaria sua irresolutezza. L im- 
pazienza ohe mostrava Francesco di rompere 
qualunque impegno preso coli' Imperatore , 
□vea dissipato tutti i dubbj del Papa , e Io 
avea liberalo da opni timore e da ogni scru- 
polo. Ai^qiiingaai clic lo stato , in cui Irova- 

tcmpo da esitare. Lo Sforza era tuttora as- 
sediato, cìngi' Impi-riali nel castello di Milano. 
Questo^ principe deljolc. privo allora de' con- 
dì difesa , era giunto a poter far sapere al 
Papa ed a' Veneziani, che se non si affret- 
tavano a soccorrerlo, egli si sarebbe trovato 
ben presto in necessità di arrendersi. Ls trup- 
pe imperiali , che dopo la battaglia dì Pavia 
non aveuno rìsoosso le paghe, viveano a di- 
B^ezione nel Milaneie> Esse vi levavano con- 
tribuKÌoni esorbitanti, che montavano, se pult 
credersi ai calcoli del Guicciardini (i), fino 
a cinquemila ducati al giorno. Era indubitato 
che, preso il castello, i soldati avrebbero ab- 
bandonato un paese devastalo, jhe non po- 
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tea più esser in ìslalo di manli-nerli, per pas- 
sare a stabilirsi nclln fertili terre del Papa e 
de' Vener.iani , le <iLiali erano andate esenti 
dai saccliei;ei della guerra. Non v'era dunqiie 
allro elle il snri'orso del re di Francia, che 
potesse salvare !o Sforza , e mettere le sue 
truppe a portala di difendere lo Stato di Mi- 
lano da^niii^i.lti de^li Imperiali. 

Sollecitali da quesli molivi il Papa, i Vn. 
nezianì ed il Due» di Milano avcano tutti 
un' eguale impazienza di stipulare lui trattato 
con Ft'ancesco . il quale JhI canto suo avea 
nn egnal deùderìo di profittare delle (brze 
e del credito , che per questa lega doveasi 
eg^ìugnere alta sua potenza. Il trattato fu 
concluso a Cognac il dì 21 maggio, e restò 
se"relo per qualche tempo. I prinripali arti- 
coli erano d' obbligare l'imperadore a metter 
in libertà i fi{;li del re di Francia , con ri- 
cevere nn ragiounvole prezzo di riscatto, ed 
a rimettere lo Sfuria nel pacifico possesso 
del Ducato di Milano. Se Carlo non aderiva 
a (juesli due artìcoli, gli alleati s' impegna - 

che dopo d' avere discacciati gli Spagnuoli 
dallo Stato di Milano, anderebbero ad assa- 
lire il regno di Jlapoli. I] re d'Inghilterra fu 
nominato proteUore dì questa l^a , che fu 
qualificala col tìtolo di Santa', perchè n'era 
.capo il Papa: ed a fine di determinare En- 
rico con più eflicaci motivi , si stipulò di 
dai^li un principalo nel [pgno di Napoli di 
trentamila ducali di rendita , e di assegnare 
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al suo favorilo Wolsey tanle terre ilei rn- 
lore di dieci mila ducali (i). 
Il P>i>i Solloscrilla clic fu questa Ieg3 , Clemente 
sriopiic in virtù della potestà papale, assolvette Fran- 
jIi'eTum- cesco dal giiiramcnlo clie avea fatto, ili ese- 
rcirlo fui- guire il trottato di Madrid (3). Questo diritto 
guirè™* COSÌ contrario a tutti i principj della morale, 
tj^^oclie distruttivo di quella buona fede, che for- 
ma la base dì tutte le umane conTensioni , 
era una consegnenu natorale del potere che 
i papi si arrogavano in qualith di vicarj m-. 
fallibili di Gesù Cristo iit questo mondo. Il 
costume di vederlj far uso di questa potestìt 
per dispensare da obblisa/.ioni riguardate co- 
me sacre; V interesse di coloro, che veni- 
vano graziati di tali dispense; la cieca cre- 
clulit!) de' popoli, tutto contribuì a far na- 
scere 1' opinione che le decisioni papali po- 
tevano autorizzare e giiistilìcare azioni crimi- 
nose ed empie di lor nntiira. 
Lix, Intanto l'Imperatore, quando rimase con- 
fciTi^'dd. j '^^^ disegno di Francesco era di 
rinFcn- eludere il trattato di Madrid, ne concepì gran- 
dissima inquietudine , e fu agitato da mille 
pensieri diversi. Egli pentivasi del rigore, con 
cui avea. trattato quel monarca nella sua pri- 
gionia, e confessava, che questa condotta gU 
aveva Fatto poco onore: conosceva di avere 
in tutti i maneggi con Francesco dato saggio 
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di una smisurata ambizioné, e non ignorava ' 
la gelosia concepuU da tulle le coni di Ha- 
rapa per' tal cagione. Oltre di eiie . da una 
Ut condotta non avoa ricavato ni pure al- 
cuno di que' vantagp , che agli octbi de' po- 
li li ci" servo no di scusa alle aiìoni le jiiù nere, 
c di compenso alle censure te più sevère.Egli 
allora vedeva Francesco fuori delle sue mal»; 
tulli ì frulli, che avea sperato di raccogliere 
dal trallalo, in virtù del quale Francesco fu 
iioslo in libertà , gli fuggivano P", sempre. 
Conobbe la suu imprudenza nel fidarsi alla 
iiarola del re di Francia, malgrado il parere 
.-oiilrario de' suoi più esperti ministri', e fa- 
cilmente previde, clie la lega medesima, che 
avea pensato di prevenire colhi liberazione 
di Francesco, era per formarsi allora coiitra 
di lui sotto la direzione d' un monarca va- 
loroso ed irritato. 11 pentimento e la vergo- 
gna del passato, e vivissime inquietudini per 
V avvenire furono la conseguènza delle suo 
riflessioni su la propria condotta , e su la sua 
condizione presento. Ciò non ostante il ca- 
rattere di Cario era fermo ed inftessibile in 
tutto ciò che avea intrapreso ; e recedendo 
da un solo articolo del trattato di Madrid , 
avrebtie creduto di confessare in pubblica la 
sua imprudenza e palesare il suo timore.' Preso ■ , 
adunque il partito che meglio conveniva al 
suo decoro; ed a costo di qualunque evento 
possibile, risoìvette d'insistere costuntemcnle 
sulla rigorosa esecuzione del IraLlalo , e so- 
prattutto di ricusare qualunque offerta, «ho 
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gli potesse esser fatta in compenso Jella Bor- 
gogna (i). 

. In conseguenia di ([upsta risoluzione egli 
ml^Frar. speli ì Aiarcon e Lannoy in quiilili il' amba- 
'''.j sciadori alla corte di Francia ad inliiuarc for- 
"tnu^o. nialmeiitc.al re, o d'eie^uirc i LialLati con 
la lealtà che si conviene ad un monarca, 

0 di litornare a Madrid, e coslituirvisi pri- 
f;ionicro , conforme avea promesso di tare. 
Francesco in vece dì dar loro nna risposta 
diretta e positiva, diede udienza in preseuia 
loro ai deputati degli Stati della Borgogna. 
Questi deputati gli rappresenUrono in ter- 
mini rispettosi, cb'egli aveva ecceduto il po- 
tere d'un re di Francia , acconsentendo die 

1 cui dominj nell'atto della sua conscrraiigne 
aveva giurato di conservare intatti. France- 
sco li ringraziò del loro zelo, e poi passò ad 
esortarli, ma freddamente, a voler far qual- 
che conto deei' impegni da esso contratti col- 
rimperadore, e dell'obbligo, in cui si ritro- 
vava (ti adempirli. Afiora i deputati prendeudo 
un tuOQO più fermo, dicbiararono, che non 
avrebbero certamente ubbidito ad ordini con- 
tiarj alle !eggi del regno , e che se il loro 
sovrano li aveste abbandonati a nemici della 
Francia, essi erano risoluti a difendersi sino 
idi' ultimo sangue, ed a perire piultostochè 
lioltomet tersi ad una potBD^ straniera, 11 re 
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volgendosi agli ambasciatori, rappreseo 1(1 loro . 
r iinpossibiliià, in cui si ritrovava di sod'Ii- LXi 
sfare agl'impegni suoi, ed olTri in *;ambio Jj^^J 
ilAìà Borgogna due milioni di scudi da pa- 
garsi all'lrnperadore. Alarceli ed ii \ iicrè, 
ben conoscendo' che questa scena era un con- 
certo preparalo fra il re ed i suoi sudditi 
per ingannarli , gli dìcbiararooo, clic il loro 
sovrano era determinatissimo a nulla cedere 
delle condizioni del trattato e si ritirarono (i)- 
Prima di partire dal regno ebbero la morti- 
ficazione di sentir pubblicare colla magitior 
solcnuitii la Lega Salita formata coiitra Ilm, 

Carlo alla nuova di questa Lega perde tutti jj^j^ 
i riguardi, e declami pubb]ÌcaDien.tQ, contro Cuio>i 
Fraucesco, trattandolo da prìncipe Benna fede 
e senza onore. Non tiaeno gì lamenti di Cle- gucm. 
mente, con cui fece ìnndli 'tentativi per istac- 
cario da' suoi nuovi alleati} l'accusò d'ingra< 
Illudine e di un'ambizione indegna del suo 
sacro carattere. Nè contento di minacciarlo 
di tutta la vendetta che si potea temere dalla 
potenza di un Imperatore, egli pubblicò una 
appellazione al concilio generale, e cosi risve- 
glio nella fantasìa del papa tutti quc'terrori, 
che ispirano a'Romani pontefici queste auto- 
revoli e formidabili adunanze. Ma per la lega 
terrìbile formatasi contro di lui vi voleva qual- 
che cosa di piU che semplici minacce e que- 
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T«le. Animato da tante pasnoni diVerse, egli 
spiegb un' attivitii ed uà vigore 'straoHinarìo, 
a dar: di far pa:i5Hre in Italia nuove truppe, 

e su[)i'a!tutto per impedire soccorsi dì danaro, 
eli' erano ancora più uecessarj. 

Gli sforzi ilo' confederati non corrisposero 
bSL'i'ì animositii elle aveano dimostralo contra 
o[Knii<Hii r imperatore entrando nella Lega Santa. Sì 
""^^ credeva die Francesco dovesse agire col mas- 
fiimo vigore, e cumunicare lo spirito e l'at- 
tività medesima a tutti i suoi alleati. Egli 
era nella necessità di riparare il suo onore 
oscurato, e di vendicare Ì tanti oltraggi da 
lui sofferti. Dovea inoltre ricuperara il rango 
perduto fra i prìncipi d' Europa. Tiinte ra- 
gioni^ di rispnlinii'iilo , rinforzate dal suo im- 

crudele di liiLte le [irece.lei'jii ; mu non fu 



ma impressioni si profonde e sì vive, ch'ei 
diffidava di se medesimo e della fortuna, né 
aspirava che al ripoio. 11 ano principale og- 
getto-era l'ottenere la libertà de* suoi figli , 
« la conservasi une della Boigogna, pacando 
US discreto coinpeiup'j ed a onesto presso 
TVlenlÌBri avrebbe sacrificato air Imperadore 
lo Sforza e la libertà d'Italia. Egli si lusin- 
gava, che il solo timore d'una le^a potente 
piegherebbe Cnrlo ad un partilo rrtgiimeiulej 
ed alP incontro lein<-va , che n>»itdEindo un 
armata sufliciuntc per salvare io Stato di Mi^ 



DI cAKLo qóinto. iiB, IV. 36g 
1*110, i suoi alleati, che aveano tante volte '** 
fatto conoscere di badar più al proprio in- 
teresse, olle airàdempimenlo de' loro Jiiipe- 
gni, potessero abbandonarlo j subito cbe le 
truppe dell' Imperadore fossero state discac- 
ciate : abbandono che 'avrebbe tolto a' suoi 
maneggi coli' Imperadore quell'importanza e 
.quel peso', ohe dava loro la sua qualità di 
capo d'una !^ -forniidabilè.' Intaoto Passe- ' 
!dio del castello di Hibno aempre più ai strin- ^ 
gova,.B Itì SToraa trovavaii ridotto agli eslre- 
mi. U:Bapli'ed i -YMOia^ fusingan'^oÀ ^ 
fiaaeM : av^iOi'ArÀ'ì KntKÒeo , fecero' mar- 
flisre if Moowfo del Duca le loro Irtippe. e 
raccolsero assai presto un* armata più che ba- 
sUnte a simile oggetto, 1 Milanesi pieni di af- 
fezione per l'infelice lor principe, e silegri.nli 
lontra gl'Imperiali cUe sì crudelmente gli ;ivc- 
vanò oppressi, erano pronti a concorrere a 
qualunque impresa de' confederati. Ma il Duca 
d'Urbino lor Generale, animato da un' an- 
tica ininùcizia contro la famiglia de' Aledici, 
' si guardava dpi fare alcnn passo, chfe in qua- 
lunqoe mode poteste contnbnirQ all'iiigran- 
dimento o alla gloria del papa (i)> o lasdossi 
scappare maUzioìamente,- a cagione' della' -tar- 
dita ed ifrisoluteaca.n'atdrale del soo carat- 
tere, le occasioni ,d' attaccaro con vantaBgio 
gl' imperiali e di iontarli a levare l'assedio. 
Ques;te dilazioni diedero al Borbone il tempo aj LbijIìi 
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ài far Tflnire nn nnforzo di truppe Trcsclie , 
■e; 1)1 procurar danaro. Egli as.'^iinse tosto il 
«ornando dell' armata, e strinse Fasscdio con 
tanU) vigore, che lo Sforza fu presto ridotto 
a rendersi. Questo principe rilirandoGÌ a Jjodi, 
ch'era HtaLo occupalo aa' confederati, Ibmìò 
al Borbone il hbero possesso del ducato,- di 
CUI Carlo gli aveva promessa T investitura fi), 
LXIV. Gl' llaliiiui incominciarono ad avvedersi, 
iu'r«ui"j" ""'"^ I rnncrsco k'' "^ea li.'Tiuti a bada, e che 
Frì..ripi „d Olila lidia loro Gii».z:a ed abilità ne' ma- 
iiiliiDi. |,pgg[ ^ j[[ (jui vanlavansi come iV un taleiiLo 

Inirlare da un principe ollrarnontaiio. Fran- 
cesco avea fino allora pKalo sn di essi il 
peso della guerra, e pioiltlava de' Iiiro sforai,- 
per dare più forza alle sue continue istanze 

Eresse la corte dì Madrid per ollencrc la li- 
etìk de' suoi hgli (ji). Il Papa ed i Vene- 
ziani ae ne dolsero, e- gliene fecero de' rim- 
proveri: ma yeden^. che non potevano muo- 
verlo, rafTreddaronsi anch'essi a poco a pò- 
co; e Clemente, che avea gii ollrcpassató i 
conimi della .sua solila circo?pi;zioiie , incO- 

Ti'c!nkrc''nX"s»rnalin;X in Lso'lut''ezM.' 
Ki^u^d Tutte le mosse dell' liiiperadore , non di- 
eVimpt. pendendo che da lui solo, erano più pronte, 
e megho concertate. La mediocrità delle sue 
finanze non gli. pametteva di fare te sue ope- 
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fazioni militari con molto vigore e prontez- 
za; ma egli vi au|)plì colla sua destrezza nei 
maneggi. La famiglia Colonna , la più po- 
tente frale Romane, avea costantemente se- 
guito la fazione Ghibellina o' sia imperiale ^ 
duranti tutte le euerre sanguinose de' papi 
centra gì' imperaaorì , che continuando per 
parecchi secoU , rìi^mpirono la Germania e 
l' Italia di turbolenze e di stragi. Le cause , 
clic aveano dato origine a queste fazioni di- 
struggitrici , erano allora Cessate, é la ralibia 
che le aveva animate era ff» qoan apentà : 
ì Colonnesi però conservavano il mbaesimo 
impegno per gl'interessi dell' Impera dorè} ed 
inoltre -col mettersi sotto la ma' proteiiooe , 
si' .ossiconTano il iMcifios pqMesso ddi« loro 
terre e de* loro (rnnlègj. ' Il icardina) Pompeo 
Colonna, oonib totincio èd ambìdoào , - che 
fera allora il capp della famiglia ', da- Iango 
iempo era nemico di Clemente. Egli .aspirata 
al papato . e nell' ultimo coaclave s' era lu- 
singato, che la sua dipendenza dall' impera- 
tore lo avrebbe fatto preferire a Clemente. 
Vedendosi deluso , attrìbuì Ìl mal esito delle 
sue speranze agli artifizi competitore. 
Questa era una spezie d'ingiuria, che un am- 
bizioso non poteva perdonare giammai: egli 
però avea dissimulato il suo risentimento -fino 
a date ìl suo voto per I' elezione di Clemen- 
te, e' ad accettare |raBd'iiapie^i nella sna 
corte, ma-era impeneatìasimo di cogKare mia 
oocanono di vòtdicard. Don Ugo di Hod- 
tede ambasdtador ddl' Imperadore u. Roma , 
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oonoscendo ì sentìmcnli del Colonna, dur&- 
ssca fatica a persuaderlo di prófiHarif del- 
l' assenia delle truppe del Pupa allora occn- 
pate nella Loniliiirdia , per tentare un' im- 
presa , die ad un tnedesimo tempo vendi- 
cherebbe i suoi torti personali, e gioverebbe 
agl'interessi dell'Imperatore. H Papa intanto, 
reso più avveduto dalla innata sua timidità, 
" vegliava attehtamente su tutti i movimenti 
de suoi bemicì. Egli avea previsti ^a tempo 
i lóro disegni, ed avrebbe avuto agio di ri- 
chiamare un corpo sufficiente di huppe , e 
di mettersi in istato di rompere lutle le mi- 
sure del Colonna; ma il Moncada seppe tal- 
mente tenerlo a bada co' suoi maneggi , con 
false speranze e con prove di una finta a mr- 
' cizia , che calmò tutti i suoi timori; e gli' 

fece deporre ogni pensiero di prender le mi- 
tHnbrtl si""^ necessarie per la propria sicurezza. Ad 
eterna vergogna di questa papa possente, e 
famoso per la sua politica, ii Colonna olla 
testa di tremila uomini prese una delle porli; 
di Roma nel momento , in cut Clemente si 
Elimava perfettamente sicuro , e fuor di bi-' 
sogno d' usar resistenza conlra un nemico sì ' 
debole. I Romani, che non temevano alcun 
insulto dalle trnppe del Colonna , le lascia- 
LXVi rono. éntràre ^seon ostacoli : le guardie del 
ti ^^P^ fuTOBO -diverse in un batter d' occhio ; 
drodìroiiD e Clemente apaventato dal pericolo che lo mi- 
di aemi nacdava, confuso della sna crèdiilitA,.-e quasi 
abbandonato da lotti, fugd preoipitoia mente ' 
in Castel S. Angelo, che' fu subitamente aa- 
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salito, palalo del Vaticano, la Chiesa di 
S, Pietro, le case de' uìuìiitri e de' domé- 
stioì.del Pana fbrono saccheggiate senza di- 
scretrìone ; il restante della c'mh non soffrì 
alcuji danno. Clefnente privo di cjuanto gli' 
era necessario, sia per difendersi, sìa per frl™j^^ 
sàsMslere, fu bentosto costretto di càpitoìare; < ''™[»- 
ed il. Moncada , introdotto nel castello eli 
impose con tutta l'alterigia d'un conquista- 
tore condizioni, ch'egli non era in istato di 
rigettare. Il principale vinicolo portava, che 
GlKmciilt: non solo pcrciniicrebbe a' Coloniiesi, 

t^lie lichiàinerehbe subito tutte le sue truppe, 
ch'erano pagate da lui, perchè servissero alla 
lega. 

I Colonnesi, che di nulla meno parlavano 
che di deporre Gemente, e d'innalzare in 
luogo suo alla cattedra poiuificìa Pgmpeo loro 
parente, gridarono ad alla voce cóatra ua 
accomodamento , che li aj>bandonaTa intera- 
mente alla dÌ8crezÌ9oe.de)Papa,giaBtamente ir- 
ritato contra di esn: mq.Moocada, che badava 
solo all'interesse de( sno Sigiiore, lì lasciò dire, 
c con questo felice ripiego disunì le forze della 

Nel tempo medesimo , che V armata dei I..XVin. 
coiìfedcrati s'ìndeboUva per una cosi nota- d"i"l™. 
bile diminuzione, gl' imperiali ricevettero due ^ i>npe- 
rìnforsi, l'uno dalla Spagna, consistente in sei 
mila uomini, e. comandato da Lannoy e da 
Alareon; l'altro, raccolto nell'Impero da Gior- 
gio Frondsperg, gentiluomo Tedesco, che dopo 
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■M j' avete con moit' onore servito uelle gneire' 
d'Italia, èrasi acquistato tanto favore e tant& 
credito presso i suoi compatribli , eh' essi ve- 
nivano in folla ad arrotarsi sotto di lui, non' 
altro cercando che l'occasione d'impegnarsi 
in 'gtMlche impresa militare, per l'impaBieUza' 
di liberarsi dal giogo del dispotismo civile e 
rebgioso. Frondspei^ sì vide in breve tempo 
alla testa di quattordici mìta uomini, senz' aver 
dato altro che un solo scndo' a ■ ciascun sol- 
dato. L'Arciduca Ferdinando v'aggiunse an- 
còn daemils cavalli ^ reolntatì ndl' Aùstria. 
L'.Iinperatore adunque non mancava di trup- 
pe j ma non poteva trovare il danaro neces- 
sano per inantflnerle.. Le ane rendite ordina- 
rie erano esaurite} e pn-chè il comniercio éVi 
ancora nella' sua infkniia, il credito de| Prin- 
cipi non «ra molto esteso. Le corti poi dì 
Castiglia, malgrado tutti gli arti Gxj messi ili 
' opera per piegarle, e malgrado ancora qual- 
che cangiamento fatto nella coatituiione, per 
assicurarsi de' loro voti, ricusarono costante' 
mente d' accordare a Carlo alcun sussidio 
straordinario (i); e cosi T imbarazzo de' Ge- 
nerali cresceva a misura, che l'armatasi mol- 
tiplicava. Ma in particolare il Borbone si trbv& 
in si fatto' imbarazzo, ch'ebbe bisogno di tatto 
LXIX. il suo coraggio per traraene. Le truppe Spa'- 
■hlr^DH- 6""'*'^) atavano già nel Milanese, svan- 
nton ri- sBvaiiO loìnme inunema, allorcbò Frondspirg 

•lo- 
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arrivii con seimila Tedesciii afìamati e biso- 
gaost di (ulto. I pnmi cliiedevano ci(> che 
lor £1 doveva: i secondi voleano la pa^a che 
era stata loro promessa , subito che fossero 
entrati nel Milanese ; e tulli parlavano con 
l^ndf altengia. In questa estremità BorLone 
die. non « trovava in istato di soddisfarli , 
M -i^hte costretto a far uso di molte violense, 
mattatK al suo carattere per natura dolce 
ed umano. Fece arrestare i pnncipah ci Ita - 
diui di Milano, e a forza di minacele ed anr 
che di tormenti^ ne cavb una somma consi- 
derabilej iixli spogliò le Chiese di tutti i loro 
ardenti ed arredi preziosi. II provento di que- 
ste estorsioni npn era per anco baslquie a 
formare la somma neci^ssaria ; ma distrihuen- ■ 
do a' soldati ciò eh' egli avea , seppe sj ben 
l'addolcirli con carezze e con proteste di af- 
fezione , eh' es:;i per allora si acchetarono, 
ancoi'chè non avessero ricevute tutte le pa- 

gì,. (,). ■ . 

Obbligalo il Borbone a procacciarsi danaro i^xiC 
altrónde, accordò per ventimila ducati la li- mmT 
bertà al ftlorone, che stava pngione fin dallo HgcoH. 
scoprimento della congiura, e ch'ara stato con- 
dannato a morte da'giudici Spagnuoh, i quali 
gli avean fatto il processo. Tal era lo spinto 
e la dcstreuB di quesCnomo, e lo- straordi- 
nario ascendente cli'e^h avea su tutti coloro, 
con cui trattava, che in breve tempo, di j>ri- 
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iSi6, pj(,iiiere| divenne il piii intimo cotifideijtc'dci 
Borbone, che lo consulti 111 tulli affari 
d'importanza. Non vi è iluLbio , che le sue 
insinuazioni fecero nascere al Conlestabife il 
sospetto, elle l'Iniperiilore non avesse mai pen- 
sato davvero -a dargli l'investitura del ducato 
dì Milano, e che Leva e gli' altri (Generali Spa- 
gnuoli erano più tosto spie apjioslale p^c m-- 
gliare sulla sua condotlu, l'Iie Aulniltcniì de- 
stinati a secondarlo sinceramente nell'esecu- 
zione dp'suoi progetti. Si potrebbe anche at- 
tribuirgli rìdea delf ardilo Ted inaspettalo pro- 
getto che ìl'BoriXtne osft'tentaià poco dopo-, 
giacché nell'età di oltant'anni conservava tutta 
il fuoco della gioventù (1). 
LXXl.- Le ilimande ed i bisogni delle truppe del 
iIn'^- Milanese divennero si pressanti , che si rese 



"dm'"" spediente per Goddisfarle. Gh arretrati delio 
loro paghe crescevano di giorno 'in giorno: 
l'Imperatore non mandava rimesse a' suoi Ge- 
nerali; e con tutto il rigore dell'esazioni mi- 
litari non sì poteva ricavar di vantaggio in 
un paese interamente rovinato ed esausto. In 
questo stato di cose due soli partiti restava- 
no da pi'eudersi ; o congedare l' armata , o 
conditrla a sussistere in un paese nemico. 11 
pili rìcino era quello de' Veneziani : ma quc' 
sti colla loro solita previdenza aveano saputo 
metterlo al coperto da ogni insulto. Era dun- 
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qiie necessario d'invadere gli Stali della Chiesa 
0 di Fiorenza ; e Cleraenle co' suoi ultimi 
passi avea meritato, cbe i'iniperalore si veii- , 
dicasse di lui con tutto il rigore. Appena le 
sue truppe erano toraate a Roma dopo' la sol- 
levazione de' Colonneai-, che sema veniu ri- 
guardo al trattato concluso col Moncada, egli 
degradò il Cardinal Colonna, scomunicù il 
resto della famiglia, s' iii)|>adroni di tutte li' 
piazze forti eli' essa [losnejeva, e fe saccliL'j;- 
giar le sue terre con tutto il rigore e 'I fu- 
rore che può ispir.are il sentimento di un' in- 
giiiria recente. Egli rivolse poscia le sue armi 
contra Napoli j e com'egli era secondalo dallu 
itotta Francese , fece qualche progresso nella 
coii^uist? di quel regno, e ciò tanto più age- 
volnieiite, quanto die al vice-rè, del pari obe 
agli altri Generali .dell' Imperatore , mancava 
il danaro necessario per fargli una vigorosa 
resistenza (i). 

Questa condotta del Papa giustificò in ap- lxxII. 

' parenza il partito che Ìl Borbone presiB per S' incsm- 
necessilà.'. e le svantaggiose circostanze, nelle ^1,"^. 
quali lo eseguì, formano una prova incontra- " !' 

- atabile della disperazione . a cui era ridotto, 
e della superiorità de' suoi talenti, che gli fece 
vincere tanti ostacoli. Affidato il governo'di 
Milano al Leva , si pose in marcia nel cuor 
dell'inverno alla testa di venticinquemila uo- 
mini, di nazioni, di costumi e di lingue di- 
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Terse, senza danaro, aensai vettovaglie , senm 
artiglierìa , senza bagaglio , in una parola , 
sema alcuna delle cose necesaaris anche al 
più piccolo distaccamento, e in cooseguensa 
esaennali per far muovere e sussisterauDO^na^ 
de armata; Egli doveva traversare nn paese pie- 
no di finmi 'e di montagne, le cui Aràde erano 
impra'ticabilì, e per colmo di dìfBcolUi vedeva, 
che l'armata nemica più numerosa della sua, 
era '3 portata di spiare tutti i suoi movimenti, 
e di profittare dì tutti i vantaggi possibili. Per 
buona fortuna la sue truppe, stanche de' pa- 
timenti non altro cercavano che di vederne 
la fine: animate poi dalla speranza d'un bot- 
tino immenso, non riflettevano al callido sla- 
to , nel quale intraprendevano un si penoso 
viaggio, e seguirono il loro copo-^dlegramenU. 
Il primo suo disegno fu -d* inipadropirai dì 
Piacenza } « d-acoordarne a' soldaU il sacoljeg- 

S' } ma la vigilansa de' GennaU. della 
e andare a voto' questo progètto. D BorlwDo 
TÌnscì egualmente male nel disegno d'invadere 
Bologna, cittb che trovava» provveduta, per 
tempo a' una guarnigione forte abbastanza 
per resistere ad un' armata priva di muni- 
zioni e d' 'artiglierìa. Non avendo potuto con 

aiìesti due infelici tentativi rendersi padrone 
i verona cìttk considerabile, egli fu costretto 
-d'andare innanzi. Ma erano già due mesi .che 
n trovava in viaggio-, e le truppe aveaiip 
sofferto tutti ipie'iiuli, che una lunga mar- 
cia, ed il rìgore straoraioarìo della stagione 
moltiplicava qo ad ogni istante in un^armats, 
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cfa' éhi BproTviBti * tutto in un paese' ne- 
mico. Le magnificfae {tromeue, one aveano 
per lo passato servito ad abbagliare le trup- ^j^"' 
■ pa, non aveano più vernna forza: i soldati •inscdcns 
non vedeano più speranna d'un vicino ri- ""W»- 
storo, ed alla fitie irritati incomi Dciaro no 
ad ammutinarsi, passando ben presto ad un 
aperta sollerazione. Alcuni ufExiali, ch'eb- 
bero la temerità di volerli reprimere, resta- 
rono Tittifne del loro furore. Lo stessa Bor- 
bone non eblje cora£R^___d|' espo^f- V. primi 
trasporti d!|l|kllq£^^lp^V''S 
Inente 0>'l^dk$S^'ìi:ipiìbi^^^||m^ b loro 
furia tncomineift^a'cauwndi BfBotiibBe, che 
possedeva in sommo grado Parte di man^- 
giare gli animi de' soldati , ne profittò per 
rinnovare loro le sue promesse con un' aria - ' 
di fiducia più ferma che prima, ed assicuri 
che ne avrebbero ben presto veduto l'elTeito. 
Egli cercava d' indurli a sopportare ì disaigj 
con pià poiienea,' mettendosene a parte con 
es^ : trattava ae stesso al pari dell' ultimo 
fante; camminava a piedi cogli altri; e si 
univa con taA a cantare le loro canzoni mi- 
litari, nelle qnali fra gli elogj che davano al 
suo valore, troTavausi mescolati alcuni scherzi , 
sulla sua povertà. Dovunque passavano per- 
inetlea loro dì saccheggiare a discreeiono i 
villaggi, quasi per caparra delle sue promessa. 
Incoraggiati da questa scaltra condiscendenza, 
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obbliaroDO ioteramente i loro pstìtnentì, e 
continuarono a seguirlo con dna fiducia pi A 
cieca di prima (i). - ■ 

LXX1V. Il Borione intanto nascondeva cautamente 

J^ra^ld 1^ ^"^ intenzioni. Jloma e Firenae , non sa- 
impimini- pendo dove sarebbe andata a scoppiare la 

"^^'1 tempesta, viveano in una crudele perplessità. 
CIcmentp, clic avca interesse nella siciirezzii 
delle dLip cilth , er.n più irrisoluto che m;ii.j 
ed allorcliè il rapido avvicinamento del pe- 
rìcolo esigeva i più pronli e pi» decisivi ri- 
pari, perdeva 11 suo tempo a delìhernre senza 
conchiudere cos' alcuna. Egli prendeva oggi 
un^partito, che il suo spirito inquieto e più 
. atto a:trovare difbcoltì che rimed), gli là- 
ceva il giorno appresso atibandónare-, sensa 
che Tuai sotesse aetermÌRar^ - Ora ù..vedea 
risoluto unirsi a' suoi alleati con ^ncoli an- . 
die più stretti, e d'andar innanzi colla guerra 
vigorosameiitej ed ora inclinava a lìnir tutte, 
le differenze all'amichevole, facendo un trat-. 
tato con Lannoy, il quale conoscendo la di 

iSUuu. passione per le trattati?e, gli faceva ogni 

LXXV. giorno nuove proposizioni per tenerlo a badu. 

^''™^^ La sua tìmidesZa finalmente lo vinse, e lo de- 
■ iito toi^ termini a concludere con Lannoy un accu- 

^art dì modamento , i cui principali articoli erano ; 
qChe vi aa^bbe-una sospensione d'armi per 
X otto mesi fra le truppe pontificie ed imi- 
» ' periali : die Clemente darebbe sessaqtamila 
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Il senili per jiiigari; 1' aniiid,! imperiale ; die 
11 i Coioiiiiesi sarebbero assolti dalle scorni.- ' 



Il e delle lor dignità: che il viceré andcrcbbe 
n a Roma, ed impedirebbe al Borbone l'av- 
n vicÌDarsi maggiormente a questa città e a 
n FioTenza:(tJn. Quantunque un tal trattato 
non lasciasse più al papa veruna speranza di 
aver soccorsi da' suoi alleati, nè gli -desse al- 
cuna assoluta sicurezza , ^ti si .crsdette li- 
bero tutto -àtLmOKMMKKfogiii timore; è 

sue truppe, a riserra' di quelle che' eran ne- 
cessarie per la {guardia della sua persona. Guio- 
ciardini, die Irovavasi allora nel mezzo del- 
l' armata della Tjpga, in qualità di commissa- 
rio generale del Papa, e .cbe per quello iui- 
piego e pe' suoi gran, talenti era a portata di 
conoscere tutta l'illusione delle sue speranze, 
non poteva darsi , pace di questa prodigiosa 
fiducia nata d'improvviso in Clemente, che 
in tutte le cccasiòni erasi mpslrato eccesSi- 
Tsmente timido e circospetto. Egli non cre- 
dette di non poterla spiegare altrìnieDti, che ■ 
•col solito acciecamento, da cui son preà co- 
loro che sono- condanDatt dal. Cielo ad un 
castigo ineritahite. (a). lxxvl 
Senibra che Tintenzìone di Xannoy fosse Bari»» 
d'eseguire di hho^a.fedeìl. trattato conofais- ^J^jj 
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delle loro terre 
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<^7' so. Dopo Bvei^ distornato dalla lega il Papay 
egli avrebbe voluto che il Borbone TÌvolgesie 
le sue armi* contra i Vetieuaiiì , che- «veaoo 
•mostrata ma^or calore di tuUi gli altri n»- 
jnid.di Ctrioi. CoB quetU oiìra spedì ua cor- 
riere al Borbone per informarlo della tregtw 
coDchiuiB ool pspà a nome dbl comune loro 
sovrano. Il Borbone avea ben altro in vista, 
ed erà troppo inoltrnto nrfi' impresa per ab- 
bandonarla. Sarebbe stato pericoloso il par- 
lare (ti rìtìrats ai soldati: egli in oltre avea 
'piacere di iborUBcare un uomo, cui avea tante 
rtgìoni d'odiare;^ e siccome il suo comanda 
non dipendeva per niente da Lannoy, non b»- 
d& punto al tuo messOj e cantinuS a depre- 
dare lo Stato EcdflsÌBstfco e ad avanearn alla 
«otta di Fiorcnsal ir Suo A^rvicinamento- féce 
rinascere tutte lè inquietudini ni' i terrori di 
Clemente. Egli ticorse'a liannOf^^v lo scon- 
giurò di arrestare la mBfCÌaileLSorbone.Laa- 
BOy parti di fatto. per andare alfarmataf ma 
non- ebbe il coraggio d'avvi ci narvisi. Appena 
i soldati del Borbone ebbero la notizia dnlla 
■ tregua, diventiero furiosi, e con minacce cbie- 
sero l'eaecucìone delle promesse, nlle tju.iU 
s'erano fidati. Il loto medesimo Generale <l„- 
rava fatica a tralleiicvli ; e lutti gli abitanti 
di Roma ben videro, die non rct-tava loro 
altro partita da prendere , che il prepararsi 
a resistere ad una tempestai '^''^ P'" 
possibile di allontanare. Clemente solo, ripo- 
sando sempre su d' alcune proteste equìvocbe 
e fallaci del Borbone, che si diceva inclinato 
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#]la' pace, ricadde nclia sua prima stupitlez- 

II Borbone dal canto suo non era tran- 
quillo. Tutti i suoi tentativi Gno a quel giorno 
m qualche città impottantc erano mal riu- 
sciti j e Firenze, eli egli area lungo tempo 
roioacciata, trovavasi per l'arrivo delle geuti 
del duca d' Urbino in islato di non temere 
un attacco. Allora fu costretto di mutar stra- 
da, e prendere nuove risoluzioni. Egli adnttò 
un partito, cbe a' suoi contemporanei parve 
non meno ardito che empio, cioè quello di 
assalir Roma e d' abbandonarla al saccheg- 
gio. Egli avea dì fatto moke ragioni per de- 
tenninarviai. Prmeragli di rompere le misure 
dj-Laanaj^che à- era prefisso di salvare quella 
cittàf fpeasHTB.t^e l*Impecadore sarel]})c stato 
«OBteBtùnmo di veder tunil iato Clemente, il 

Cmo.BBb)»' deUa lega formatasi coltra di 
i; à Jnwn^Vi «he . contestando l'avidità 
dv'nni'flDldali ooIl'inHnanso botUno di quella 
ca[rftak, M gli miAbero aiTezionati per sem- 
pre^ a •Som (^^-da sembra ancor più ve- 
rifiÌBtUe) aper& ohe la potenza e la gloria die 
gli vemnihe iti oonquistar la capitale della 
Criatianìlii, lo avrebbe posto in istatò di get- 
tare i'.fondam^ti d'una potenza indipenden- 
te , e che dopo d' aver rotto ogni reknone 
coli' Imperatore, avrebbe potuto possedere in 
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)o il T,pm ai Napoli , o ,,u!ilcli 
,,lo ,1'il.li,, (,). 



Qualunque fosse il suo prinoipale «loflro, 
egli- ese};iii.il suo progetto con una celerità 
eguale sir ardire, con cui lo avco conceputo, 

.1 soldati, che aveano la preda sotto gli oc- 
elli, iiOH si lagnavano piiì delle fatiche, della 
fame ti dflila mancanza del soldo. AJlór^fr 
il. Papa li vide avanzarsi dalla Togcana Terso 
fìoniu, S'unti la frivolezza delle speranze, dàDe 
quali, s" 'Ta lasciato lusingare , e risvegliosst 
w\ un ii.Ll.lii ilal suo letargo; ma era troppo 
tar'll. L';i pi-iitclii'e anche ardito e risoluto , 
non iivri'i.bc avriln tempo bastante per pren- 
diTP misure opportune , e immaginare modt 
efficaci di difeiia. Sotto la debole amministra- 
zione di Clemente tutto fu costernazione,' di- 
sordine, irrisolutezza. Egli intanto fra kuoi 
soidnti congedati dì fresco , riunì quelli che 
erano rimasti in Roma: armò gli artigiani b 
i domestici de' cardinali; fece riparare le cre- 
'p.ituru delle mura; incominciò nuove' fortifica- 
zioni, c scomunicò il Borbone ed Ì suoi sol- 
dati, sfregiando i Tedeschi col nome di Lu- 

■ ler:i(ii, e gli Sii.ignuoli con quello di Mori (a). 
Riposando co.si su qui'sli dfboli preparativi, 
e sui terrore delle si.e armi spirituali, molto 
più del solito disprezzate da soldati famelici 
ed avidi di bottino, egli parve abbandonare la 
naturale sua timidezza, e contra l'opinione 
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4e' suoi consiglieri risolvè d' aspettare a [óè 
i'ermo l'avvicinamento d'un nemico, da cai 
ritirandosi a tempo egli avrebbe potuto sot- 
trarsi. 

Il Borbniin, clic fide la necessiti di non 
perder tempo , dacché eransi scoperte le sue : 
intenzioni, marciò con tanta prestezza ,• cbe ^ 

.precedette di molte giornate l'armata del duca 
d'Urbino, e venne ad accamparsi nelle pia- 

-nure dì Roma verso la sera del d) 5 Maggio. 
Di là mostrù a' suoi soldati i palaxzi e le chiese 
di- questa capitale della repubblica Cristiana, 

.dove le ricchezze d'Europa erano andate a 
Golbre pel corso di tanti secoli, senza essere 
■tate mai tocche da mano nemica. Gli esortò 
a prender riposo durante la notte , onde pre- 
pararsi all' assalto nel d) sdente, e promise 

.in premio di tutti i disagj e del loro' valore 
. il possesso di tutti i tesori raccolti in Roma, 
li Borbone risoluto di rendere questa gior- 
nata memorabile, o pel buon esito della sua 
impresa o per la sua morte, comparve la mat- 
tina per tempo armato di, tutto punto, por- 
tando al disopra dell' armatura una soprav- 
veste bianca per essere .meglio riconosciuto 
.da' SUO], e da' nemici j e siccome . tutto dovea 
.dip.endère^ dal' vigor .delP attacco, <ei condug- 
,se im mediatamente i suoi soldati alh sca- 
J^ta delle mura. Scelse dalle tre nazioDt.'cbe 
componevano la sua arenata , tre corpi iepa- . 
'rati. Tulio di Spagnuoli, l'altro dì Tede- 
sclù , il terzo d' Italiani. Ciascuno di essi Ai 

, incaricato d'un diiTerente attacco, ed il grossa 




dell' esercito s' avanzò per sostenerli nel bi- 
sogno. Una. densa nehbia coprì il loro avri* 
cinamenU) aino al punlo eh' erano quasi ar- 
rivati alle sponde della fossa, che circondava 
il i>orgo> Le scale furono in un momento pian- 
tate, e ciasonn» des tre distaccamenti mont& 
all' asfalto con nn impeto animato anche più 
.dall'emulazione nazionale. Su le prime fu- 
rono rispinli da' nimici' con eguale corapgio. 
.Le guardie Svizzere del Papa, ed i veterani 

.valore ben degno di guerrieri , a' quali era 
confidata In difesa della piò ^mosa tàlA del 
mondo. Le truppe del Boi4>one, malgrado 
tutto il loro valore, non facevano veron pro- 
-graiao, anzi incominciavano tt cedere. Egli ehe 
■aentiTCì clie da quel momento critico 'dipea- 
devB reato della giornata, si precipita da c»- 
.vall^ ooiTb ^a te«ta degli assalitori, e .strap- 
pando una scala di mano ad un solduto, la 
.pianta cantra il muro, e incomincia ad ascen- 
derla,' animando colla voce e col gesto le sue 
truppe a seguirlo. Ma in quel Tnoniento me- 
desimo viene dalle mura una palla d' nrchi- 
L^xix^buso, e gli trapassa l' enguinaglia. S'avvide 
'^óa. ' egli subito che la ferita- era mortale; ma con- 
smvò kasUntc picseuM ài, iprìuf per- rac- 
oomandare a qaelli cbe ot Irowano pressò 
di' lui', die- faceesero-coa tm: mantdlo -co- 
prire A mo corpo,' aSInohA 1» sita morte .non 
disanimBBse ì soldati ; e pocM minuti dqpo 
spir& con nn ooragno degno di una causa 
nùglioie, e ebs avrabe re» il suo nome ìmr 
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mortale, M f9«a morto -nellUHo 4i-4ifBit<lw 
ìa patria, e non' alla'testa de' -Defilici delti 
medeaima (i). 

I^n fu pdssìbìls il tenere lungamente' oc- LXXX. 
culto questo' funesto aVve ni mento. I soldati ''^^'^^ 
cólloUiert) ben presto' la iliancanza del loro 
Generale, come quelli, cli'erauo avvezzi a- non 
vederlo mai alloiitaiiiirsì dal pericolo. Questa 

E ordita però lungi duU'abbatterc il lor animo, 
rese rurihondì. 11 namc di Borbone nsonava 
per tutte le lile, unito alle grida di' jungut e 
di vendetta. 1 soldati veterani che difendevano . 
le mura, furono oppressi dal numero: le nuo- 
ve reclute della città si posero-in fuga si prìmo 
aspetto del pericolo, ed il neoiico -penetrà fu- 
riosamente .in Roma',- senza ohe-nessunv-po- 
tessf^ resìstergli. Dorante' il comlratlìinente Cle- 
mente stava prostrpto avanti l'alfare'dì S.-Pìc- 
Ico, implorando' il soccorso del cielo per la 
vigorìa. Appena seppe die la z^na trupi);] era 
fitata sbaragliata, se ne fuggi [ireripitOH^niieiUe, 
e per lin acoiecamcnto ancora più sinmn ik-i 

P altra porta, per cui putea fuggir liberametì- 
le, andi!> a chiuderai con Irudìci cardinali, 
cogli ambasciadori esteri , e con molti pei^ 
* sonag^ distinti in Castel S. Angelo, che dopo 
L' ultima sua disgrazia, dovea parergli un asilo 
poco sicuro. Intanto ch'egli passava da) Va^ 
ticano alla fortezza vide i raoi soldati in- 
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seguiti da un nemico, clic non dava (jnar- 
tiere: sentì le grida ed i pianti de' cittatlfni, 
e vide il principio dc'inali, che cagionò agli 
infelici suoi sudditi la sua imprudenza e la 

SomL E impossibile l'immaginare non die il dc- 
ficrìvere i disastri, e gli orrori c!)e accompa- 
gnarono questo avvenimento. Quanto una città 
I presa d' assalto può temere dalla rabbia di 

una soldatesca' sfrenala ; tutti gli eccessi, ai 
quali potè abbandonarsi la ferocia de' Tede- 
Bcfai , r avarizia degli Spagniioli , la licenza 
degl'Italiani, caddero su gl'infelici abitanti 
di Roma. Chiese , palazzi , case particolari 
tatto fu sacclipgginlo indistintamente. Non si' 
perdonò nè all' et^, nè al sesso, ni alla con- 
dizione. Cardinali , sacerdoti , nòbili , donne, 
fanciulli, tutti furono preda dei vincitorì bar- 
. bari e sordi alle voci dell' umanità. Queste 
violenze non cessarono (come per altro snoie 
accadere nelle città prése d' assalto } , allor- 
ché i soldati ebbero sfogata la prima rabbia. 
Gl'Imperiali restarono in Rotni molti mesi, 
ed in tutto questo-tempo la brutalità e l'in- 
solenza de' soldati fu quasi sempre la stessa. 
Il bottino , che vi fecero solamente in da- 
naro efEattiTO, anivà ad un mHione di. scudi 
Romani^ e ciò che ritrassero da* riscatti e del- 
l' estorsioni, montava' ad una. somma anche 
maggiore. Roma era stata pi& volte presa dai 
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popoli del Nord, ohe rovesciarono l'Impero 
nel quinto, e sesto secolo : ma ì popoli pa- 
gani e. barbari, gli Unni, i Vandali, i Goti 
non l'av'e'aiio' inai trattata con tanta crudeltli, 
con-quanta la trattarono allora i devoti snd- 

, diti d' un. monarca cattolico (i). 

' JDopo la morte del Borbone il' comando l-^x^i 
deir armata imperiale passò a Fllibprtb di iij>^>^ 
Cbafòn^' piÌDcipe d'Orangea,' che darò molta ^ 
fatica a staccare dal saccheggio molti del sol- Angilo. 
d.itì per dar. l'aualto a Castel S. Angelo. Cle- 

, mente comprese allora ,T errore che avea fatto 
'con'ritìrarai in una Fortezza sì inai provve- 
duta, e si poco in isUito di difendersi; ma 
in vedere che gl'Imperiali non curandosi della 
discijilina, e non pensando che^a Inr bottino, 
stringcvatio l'assedio lentamente, non disperò 
di poter resistere quanto bastava, perchè il 
.Duca d'Urbino, gilignesse ih tempo a soccor- 
'rerlo. Qliesto Generale s^ avanzava alla testa 
di un'esercitq composto di Veneziani, di Fio- 
rentini e jiiSTÌszeri assoldati dalla. Francia, 
. e quello corpo di gente era' per. veritS ba- 
stante liberare il Papa dal perìcolo, in 
ciu si ntroTaTd. Ma il Duca d' Urbino atoft 
jneglio di 'soddiisfàre all'odio suo co^t^o la 
casa de' Medici, che avere la gloria di salvar 
la capitale' della Cristianità ed il capo della 
Chiesa. Egli^tetepe che l'impresa fosse troppo 



(i) JoT. l'Oa, Col. i6S GuiH. iB 4iia. «. Camm. A capta 
HTÒ* noma, ap. Satd. a aio. Unu, Ma di CarUt K- no- 
GiungiH III. Sap. L.ìt ci p. Ss;. 



|ipriPoIcisn; por un raffinamPntO ili vendellBj 
dopo d' essPrsi inoltrato, quanto bastava per 
Psser veduto dalle mura del Oflstello , -e "pCT 
dare al' Papa là «perania d' un vicino »oo- . 
corso, precipitosamente si ritirò (i), Gleroenfe 
privo d'ogni ajuto, e ridotto per .In fame h 
* '''"P"'- cibarsi di carne d'asino (a), fu obbligalo a 
cnpilolare ed b sottoscrivere le .condizioni, 
che piacque Tincìtorì d'imporRti. Si obblig-b 
di pagare quattrofientoniilft'scbdl all' armata, 
LXXXin ^ restituire all' Ittiperatore lulte le piazze 
.Si ivncic forti che possedeva la Ghi^a ; e di 'star an-- 
V^p^'^ eh' egli prigioniero fino a tanto che avess* ese- 
guito i principali articoli de) traltald, (quan- 
tunque desse mbjti ostaggi. Il papa fu' posto 
. .sotto la custodia d'Alarcon. clic per Ja siià 
esatta vigilanza nel gn arda re -Francesco- 1 s'era 
fatto bastantemente conoscere per uomo adat- 
tato a simile impiego. Così per un accidente 
singolare quest' uffizìal; ebbe in guardia due 
de' più illustri Personaggi, che fossero .stati 
fatti prigionieri in Eupópa da molti secoli in 
poi. La nuova di questo straordinario- ed im- 

r'owisa avvenimento essendo stata 'recata al- 
Iraperadore, gii cagiohò egiial sorpresa ed 
allegrezza; ma egli dissimulò i proprj senti- 
menti a' suoi sudditi- penetrati d' orrore 'pei 
successi e delitti de' loro c 011» patrioti. Per 
mitigare l'indignazione q li o tutta l'Europa ne 
viscntiva, si protestò di non aver avuta al- 
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cuna 'parte nelT flssaUo cR Ilonia. Scrr^se a 
tutti i prìncipi suoi aHeati per dichiarar Inni, lxxxiv, 
ch'egli, non avéa aaptito mai le inlcnzioiiì iic\ ^^i^f^}^. 
Borbone (t) ; prese il fuUo, e lo fece préri' nion la 
4ere a' tutta la sua coi te ; sospese lo Feste , ''^JJ'" 
ordinate per la nascita del suo figlio Filippo; 
e con una ipocrisia, che per altro non' ne ■ 
impose ad.alcuno, comitndò che fossero fatte 
oraiioni- R processioni in luttu In Spagna per 
ottenere dal cielo la liberti del papaj Ijbertb 
ch'egli poteva rendergli si'l roomonlocon ispe- 
dir ordine ai suoi Generali di rilasciarlo (a). 

La l'ortiHin non era nicti.o fqvoreWe alla LXSXV. 
casa d'Austria in un'altra contrada d' Eu- 
ropa. Solimano era entrato nell'Ungheria con UnebaU 

. un- armata di 3oo mila uomini, Lodovico II 

^di Boemia e di Ungheria, principe debole 
ed ineiperto, ebbe la temerità' di fargli ft<(intc . ' 
cop-nn còrpo di truppe., che. non airivava 

V 3oiu. ' uomini. Per- nna imprudenca anche 
pìì^'imperdonabile ne av^a dato ÌI comando 
B Paold Tomorri, Francescano, Arcivescovo 
di ColoCsa. Qn^to ridicolo Generalo, vestita 
coI eiìo cappncdo, e cinto cól cordone del 
suo ordjne, marciava alla testa dell' esercito: 
Strascinato dnll;) propria presunzione, e^iial- 

" niente ohe cibili' ;iraore di quc' nobili ,■ eh.; 
■più del pencolo tIclU b,n[fnglia temevano i 
disagi di una lunga c:iinnagna, diede la fatale 
battaglia di Mohaca, nella quale il w, iL6ore 



* (■) RnKtUi, l,tt. A-irar. a. ,33. 

(1) Slód. iQB- SuduT. I. In. Hiurcc Bbu rea. S-.aM. . 



'^'7' (lelln nobiltà e più ài .ventimila uòmini pe- 
rirono- vittime della sciocchezza c mala' con- 
dotta d'un frate. Solimano dopo la sua vit- 
LXXXVi. a'impaJionl, c reslù possessore delle 

Scnnfiiia piii forti pjazic dcjlc Provincie meridioDali 
sWi'r'd^i dell'Unglieria; e devastando tiiltij il resto del 
loroRt. paese, fece schiavi più di aom. abitanti. Es- 
sendo Lodovico l'ultimo mascliìo della fami- 
glia de' Ja(;ellonÌ, l'arciduca Ferdinando pre- 
tese d' aver diritto alle due coronp. Egli fa- 
cea calere due ^toli : ■ V uno appoggiato .alJe 
aàUclip preteiuìpni della casa d' Austri^ so- 
pra questi dqe i«gni: l'altra fondato su {'di- 
ritti di sua moglie , ubica sorella del re de- 
funto. Le leRgi feudali perù erano in tanta 
-vi^orC' nell'Ungheria c nella Boemia, e la 
nobiltà vi godeva d'un potere così esteso, che 
le due cotone rimanevano ancora elettive, e 
per far valére le pretensioni di Ferdinando era 
necessario il sostegno di un polente partito.' 
Ma il suo merito personale; Ìl rispetto- do- 
vuto al fratello del piìi grande monarca della 
Cristianità ; la necessità di sc^liere un prìb- 
Lxxxvii cìpc, che potesse d'una maniera straordina- 
ria aggiungere nuove forze a <iuelle_ de* suoi 
.Bc d'Un-, sudditi per proteggerli conlra l'armi Ottoma- 
i^'ri*. .ne,- che le ultime vittorie aveaoo pur troppo 
tese formidafadi %g|i Ungari; finalmente i Ma- 
neggi della sua sorella vedova de) re, trion,- 
forono della prevenzione che gli Unghcri nvea- 

iticro; e mnigrado un partito cousiilcrabile , 
che avea dato il suo voto ili Vaivoda di Tran- 
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■iirania, Ferdinando restò pacifico possessore 
di questa corona. Gli Stati di Boemia segui' 
reno l'esempio di quelli d'Uoglieria: ma per 
mantenere ed assicurare i loro privilp^j, ob- 
bligarono Ferdinando a sottoscrivere avanti 
]■ sua incoronazione un atto , che chiama- 
rono 'revers^e , con cui dichiarava , che te- 
nea quella' corona non per alcun diritto aa- 
terìore, ma per l'eledone lìbera e volontà- - 
ria della nazione. La riunione dì tutti qnmti 
diverai Stali , de' qaali in appresso gli arcl- 
dnchi d' Austria si assicurarono iì possesso 
eredilarìo, fu l'origine cA il principio ai quella 
superiorità di potenza, che gli rese cosi for- 
midabili al resto dell'AlIrmagna fi). 

Le dissensinni fra il Papa e I' lmppralore.LXXX\'IT[ 
làvorirouo d'una maniera particolare i prò- ^,\?^'Sf 
gressi del Luteranismo. Carlo irritato dal prò- fùim». 
cedere di Clemente, ed unicamente- Decapato 
a difendersi contro la lega, di cai era autore 
il papa, non avea nè la volontà, nè il tempo 
di prendere le opportune mìaòre per repri- 
mere le nuove opinioni, che s' accredilaTODo ^g^^^^ 
iaGermanin. In una dieta dell'Impero, la qaale itaC^ 
fu tenuta "a Spira ad oggetto dì esaminare lo 
stato della religione, l'imperadore non rìcliie- 
se da' prìncipi se non clie, senza dar ansa 
ad innovarioni, aspettassero pazientemente, 
la convocazioDe d' un concilio generale che 
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egli Hvca UimBi>aal:> ;.l (>^ij>a. 1 inembn della 
dieu convenncFO, che h, coiiTocaiione d'ini 
concilio era il partilo il più ragionevole ed 
il più repolare per ottener la riforma 
abusi della Oiiega: ma > sostenevano ) che un 
concilio nazionale da tenersi in Germania, sa- 
iebb« piti vaatagsioao cUe il, concilio gene- 
mie [iroposto. Imperatore. Rispetto' poi 
ali* avfsitìflienta, eh' à. diede loro dì non fa- 
vorire i novatori, essi ne' fecero sì poco caso, 
che anchei duranLe ì» dieta di Spira, i leo- 
ìo^i che aveano seguito il langravio di Assia 
Gassel e l' etettor dì Sassonia , predicavano 
pubblica meo tp ed amministravano i sacra- 
menti, secondo il rito della relicrione rifor- 
mata (i). L'esempio stesso delP Imperadorc 
incoraggiò i Tedeschi a far poco conto del- 
l'autorità papale. Nel bollore del suo risenti- 
mento centra Clemente, egli pubblicò una lun- 
ga risposta al Breve, scritto con molta ania- 
reiza dal papa, il quale così avea inleso di 
Eare la sua apologia. L'ImpcraUore iiicomln- 
oìava il suo Maoifeslo da una dislintu enu- 
inerafione<deWni tratti d'ingratitudine, d'ani- 
bìzione a di mala fede dì questo poulelice, 
dipingendoli co' piti forti e caricati cilori, e 
finiva con appellarsi dal suo giudizio a quello 
dì un concìlio generale. Egli scrisse nel tempo 
medesimo al collegio de'cardiuali per dolersi 
deir ingiustiua e della parzialità di Clemente, 



(i) sidd. tea. 



QUINTO. 
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esorlandoli nel caso che il papa ricusasse O 
diflVriMO la convocozione Jel concilio, a far 
conoscere la loro premura per la pqce della 
Chiesa cristiana , cosi vergognosamente ab- 
bandonala. <tal sno capa, convocando essi me- 
desimi in- nome proprio il concilio ( i ). Si 
ebbe la piennira m epai«re il Manifesto del- 
rimperadore per tolta l'AltemaffOB, nò qae- 
sto la cedeva punto agli scrìtti di Lutero per 
la vìoteoEa e per l'amarezza dello atile. U 
Manifesto fu avidnaente letto dalle persona 
d'ogni Gondirione, e l'impressione eh' et fec*. 
• diatrnsse agevolmente l'efTetto delle proteata, 
eh» Carlo avea fatte a principio 'contro la 
nuova dottrina. 



' Fine M Tomo Secoaào. 




[i] Goldut ftìit. Inp. sft. 
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